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A V E H D O chdrifiimi in Cfcii 
jlo Gitfu di Dio eletti , troudto 
nel tdìtipo uno dfcofo tcforó non 
m'cpdrfuto couucniente d'dndd^ 
rejecpndo Id euàgelicdpdrdhold^ 
dùenier tutto il mio^per ctperdt 

quel cdtnpo: perche riconofcendo, 

per hduerlo io ueàuto numerdrey quefio ej^ere il tdlento^ 
xheddl fìgnore perle mdni del Keu.pd.frd GiroUmo Sà 
uondroldgid fuo tefórieréyfu dito dlferuo; dcciochecon 
tffo gudddgndjieicr uedcdo che quello per uiltd Vhd dfco 
fio in terrd hògiudicdto non ef^er cofd giufid occultddolo 
frdudolentementej^drlo mioimd conuenirmifìytrdendolo 
difotterrdypiglidrnequel pàrtito^che Id regoldtd chdritd 
indnzi miponejie. Con qucltt ddunq^ di [correndo yUeggo 
che rendendolo di feruo^d cui fu commepo^per e^er ({uel 
lo di giorno^in giorno diuentdto più pigro^piu peruerfo^ 
CT dlfuopgnor irehéltemon foldmente non me fene rdpre 
fentd dlcungudddgnoyntd Hjiipdlioney cr dijìruttione del 
tutto. Al proprio fìgnore^per rejlituirlofenzd profitto^ 
fdpendo quello epcrfeuero,temo di cdpitdrgli indnzi. Al 
teforiereiper hduere egli gid rimej^i e conti^CT djjegndi^ 
tiedebitoriyCr d'ogni curd libero lieto goder fi e premii 
ielle pdffdte fuefdtiche , non fi conuien più quefid curd^ 
Et io mdncdndo di efperientid, CT di crcdito^non drdirei 
m mio nome efercitdrlo .Onde f liberdre(fepojiibiljiO 



ilperuerfo^ cr me flej^oidfoprdfldhte pericolo dcWefm 
fcrgittdti nelle tenebre eflerioriy ho prefo per partito di 
^ deporlo fu banchi ielle fedeli ànime uofirejn nome ài f/# 
fo principdl pgnore. Kicéuetelo ddunq;y& fatenelo crc^ 
ditort fu libri de uojìri quari ; per rejiituirlo con tutto 
ilgUdddgnOydd ognifuo beneplàcito. Etper la comune fà 
Iute ui priego che lo efercitidte talmente , che ci rifiorì 
ilperduto tempo ^dccioche dimeno tutti infìeme pofiiamo 
dire: Signore tu ci iefli un tdlctOy ecco che con efio n* hdb 
hldmo gudidgnidto un^dltro : & co fi meritidmo d'udir 
dd quello. O buoni et fedeli feruidori^ perche uoifidte fìà 
• ti in pocd fommd fedeli; io ue ne metterò djid nelle mdr,i, 
tntrdte d godere iallegrezze del uoftro fgnore.Allequd 
litffo ( dnchor che indegni) perfud mifericordid ci con* 
iucd. 

Ali 



A DEVOTI LETTORI 




er più chiara incellfgétf'a df quc 
ftcprcdiche,diuoti lcccori,(S:p 
che c fi conofca le macerie pre^ 
dìcatc cllèrc ftate apropofitodi 
ql tempo, liauete a fapere come 
Tanno 1494 del mefe d^Occp/ 
bre^elTcndo paflato Carlo otta*^ 
uoRedi Francia in Xcalia,g lo 
acquifto del regno di Napoli; A: nongh* hauendo Al^ 
fonfofecodoRedi quello colle forze iLunigianaop 
pofcli potuto refifterc : Pietro de Medici, ilquale cah 
f quella autorità et polBmza che egli haueua nella citta 
di Fireze,a qllo feracogiunto, crouandolì g taUparci 
co in un tépo dalla citta odiato dC del Re^GlìriilianilTì 
mo mimico, g rimediare a quei pericoli che ei temv 
ua,li fece incontro a Carlo:et fenza alcuna publica au 
toritaper ferneafefologrado,cS^co(ì riconciliarfelo 
gli mifle nelle mani le fortezze di Lunigianadi Fifa 
6C di Liuorno^Perlequali.attioni il popolo timorofo 
della fopraftante più dura tirannide,ne prefe alTai per * 
turbattóc 8C pariméce aioaliberarfene*Onde g ordic 
della Signoria:accioche clTo fteflc quieto^fra Hierony 
moSauonarola ilqleg hauer pdicato gli anni pailati 
con gran dottrinando ipirito (u la fabrica dell'arca di 
Noe:& all'hora minacciato all'Italia le tribuUcioni, 
lequali con quefti mouimétiera cominciate,trouan^ 
dofi appreilo di qllo in buo credito il primo di Noue 
brc che fu in fabbato,dette principio a qfte prediche: • 
& di già hauendone fatto tre dC Fiero dalla iWaiefta 
del Re cornato in Firenze adi*9» o cacciatone o fuggi 
tofene co frategli,la citta fi ridull'e in uera liberta* Nel 
medefimotépo trouandofi il Re Carlo in Fifa^quella 
€1 ribello d9 Fiorentini i3c elio Re doppo pochi di c5 



tutto Pcfcrcito in ordinanza pacincahientf entro in 
Fircnzcdouc ftcttc moki giorni » Ma in che cofufior 
ne & pericolo fufiè la citta per il perduto dominio^g' 
la prtCsijSc non (labilità libcrta:anzi per dir mcglio,g 
paura di ritornare fotto maggiore feruitu,pcr hauerc 
f n corpo un tanto Re cò fi ponderofo efercito co ma 
camento d'arme & di denari , lo lafcio confìderarea 
ciafcheduno di uoi:& da quefto uenite in cognirionc 
di quanto la diuina bontà f ulTe in quei frangenti ad ef 
fa Cittta propitia: hauendole preparato un tal public 
co miniCtrc^dC uno coR afTettionato padre:per la cui 
opera da tanti intrinfe chi 8C eftetni pericoli ne diue^ 
nifle inun tempo libera*Ma quanto ella ne fuflc cono 
fcente , donando a quello colle fue opere , la ci uilita 
del cielo^eila l'ha (atto ai mondo mani(efto«Et all'in^ 
contro, quanto tal fua gratitudine, 8C di tanti meriti 
fia (lata accetta nella faccia del Signore, il promeiTo 
ctdouuto guidardone che efla dalla fomma giuftitia 
di quello ne ha riportato,& del continuo anchora ne 
nporta Jo predica^& fa chiaro per tutto* 




Nella prima predicna 

CHiama c peccatori a pcnitentia, moftrando lor©' x 
la gloria del paradifo : Sc la perdita che ei fanno». 
Dice che ci debbon tornare g amorc:& no per timo* 
re humano,i]qijale no e ballate alla uera pcnitcìia* 
Per cflcr grati de riceuutì bcneflcij : 6C che del conti^ 

nuo fi riceuono# i 
Per la fatica,che elfo pdicator foporta g la fallite loro» 
Per non edere altro rimedio alle tribulacioni che cf^ 
fa penitentia* 

Per la ifmifurata mifericordia di Di<>,laqualc e para^ 
taa riceuerglifeeiuoglion tornareifc non a punire 
gli colle fopraftanti tribulacioni; delle quali gli mi 
naccia come profeta* 

pTNelIa feconda 

If Mofirra che il lume naturale non efufFicicnteal uJ 

* ucr chriftiano» 

Che il uero chriftiano debbe eflferc unto de rdio del-» 

lagratia. ^ 
Che rhuomo debbe hauere una fifla fcdein Dio,co 

me hanno hauuto e fanti:<5^ coniìderare il fi ne loro 

8C quello degl'imprf» 
Che e fi debbe hauere una ferma fperanza in Dio« 
Che Chrifto e la caufa della noftra falute:& la medi/ 

Cina de noftri peccati fé noi uoremo# 
{nuita a penieentta,moftrando come i) uero Chr iftia 

no ha ad immitar Chrifto perla uia della auuerli 

tardoue pone quattro documenti da poter fuppor^ 

tare che fono.II penfare alla morieiEt alla diuerfita 

del fìne,che e trai b Jono:&: il trifro: 
Labbandonareil mondo &: le fuc pompe: il cammi* 

nare per la uia de fanti» 

p^Nella Terza* 
ffDimoftra cheall'huomo fta il riccuer la gratia del 

lo Spirito fan to,laquaIe e fempre preparata a chi la 



Che e corpi reAifcitatim gloria iàianno lucidi Sc chta 

ri: & totalmente fubbietti &:obedi€ntja r^c^<. 

me» ' } 

Quali (leno gPhuomini carnali^quali gl'aniniali 8C 

qualf gif fpirituali» 
Quale fìa la bellezza interiore : Sc efteriore df li'a^ 

ninia» 

La uinu eHere la bellezza dell'anima» 
Che e fi dcbbebauere tutta la Tua iede : & fperanza 
inDio» 

La charita eflère la fom ma bellezza de Tanima , della 
quale parlando altamente conduce il popolo con 
un feruorc a leggere in fui libro del crocififlb>comc 
il uero chriftiano debba contemplarlo y inBàmar(i 
4i quello:& rinnouarfi come l'Aquila» 

Eforta tutti a pcnitentia:5^ maflìmamcntc la cherica: 
proptcr quamuenithaectempeftasi „ 

Alofira iluiuerchriftiano eflcr lumefopra naturale! 
jSCptx ciò bifognarc lalettionc Spirituale: SC danna 
la lettione de libri larciui:&: pagani» 

P^Nella Quarta»^ 
Che fu la prima doppo la partita de medici,quatÌ4 
do il Re era anchorainPifa: cSÈ:j(iftaua in timore 
della fua uenuta in Firenze» 

Moftrafì nelPopera di Dio elTer femprc mifericor> 
diatcS: giuftitia : dC in quelle più fpellb rilucere la 
mifericordia» 

Dio conofcerii per gIoria,per gratia:& per natura» 

L'huomo giufto eflcr qualche uolta lafciato da Dio 
in puris naturalibusj per hamiliarlo più : mafem^ 
pre la gra di dio elìèr kcoidC lo efemplifica p Elia. 

Da più documenti d'hun>ilita,d'oratione,confelfio^ 
nc,Communione: &:moftra qual preparationcfi 
conucnga alla commune» 

• • • j 
a fili 



Dice le prorctic cncrc aiie uoice ifconao la prima 

caufa* Alle uolte fecondo la feconda. 
Impone oracfonfjd^ degfum per render gratiea Dio* 
Conforca e cittadini a ufar mifericordia hauédo rice> 

liuto mifertcordia da Dio , nella reuolucione della 

ftato,& qfto perche molti dello tcato nuouo uolc^ 

uon far male a quegli dello (tato uecchio« 

p^Nella Quinta. 
IpLaquale fu fatta dal frate doppo la tornata fua da 

Pifa dal~Re,doue fu mandato dalla citta , incompa 

gnia de gli imbafciadorù 
Si contiene,chc ihi fi propone un fine,& mailime il ff 

ne del Cliriftiano^debbc confiderare moke cofe* 
Che il chriftiano ha quatto pani per fuo cibo* i 
Il primo pane c la fimplicita# 
Il fecondo e la facra fcrittura,doue et deteflra e libri de 

gentili,& e dishonefti. 
Il terzo pane e il frequentare il facremento» 

Il quarto,fono le lagrime,& Poràtionioni* 

Che Dio l'ha dato per padre a Firenze, Sc pero fi affa 

cica per leu 

La Sefta* 

CfConricne come Dio e Pcilére^ól: l'ordine dell'uni^ 

uerfo,& come elio e la legge eterna, dallaquale de^ 

pendono l'altre leggi. 
Quel che lìa peccato: c5l: chi non ha potuto peccare: 

ÓC chi può peccare. 
Dice il lignificaco delie cofc che fon nell'arca : 5C chi 

ui e dentro. 

Chiama cucci che entrino nell'arca:accio che e non 
pafiì il termine della loro uocatione* 

Chiama in particolare fette generationi di huomini,c 
richi,e poueri , e tiepidi, e cittudini, e dotti d'ogni 
fciécia,c plebei 3c arcigiani,fl clero 8c e (àcerdoti* 

Coforta quegli che fono entrati,che non dubitino in 



queite trioiuatfonf , cneef laranno coniojatt aa gii 

angdf ordinaci da Dio a difefa de buonu 
Dice il Pico coce della Mtràdola eflere i purgatoriOt 

Nella Settima» 
irNota il tépo mcllo nella fabrica dell'arca,et eoe Pha 

ferra ta,ó^ apre qllo che llgniBchi Pellèr nell'arca» 
Cerca la cagione della credulità dC confìdencia de gif 

antichi padrf,& della difTidentia de itioderni:doue 

pone grhabiii dcUa'cognitione elTere fcientia, opi 

nione,dc^ fede* 
Pone tre gradi della gratitudine^^ della Mngratitudi^ 
< ne:& fopra il ralmo*ii4«Cófltemini:&: fopraiUn y 

Credidi,efortaa riconofcerela gràdezza de riccuu 

ti beneficri dalla diuina bontà , SC a laudamela , 3C 

ringratiarnela rómaméce,& a remuneramela pron 

tamcce:& da il modo eòe debbino far qile tre coiè; 
In qfti difcorfi parla dello amor diuino: óC dell'amo^ 

re di cocupifcentia,cSc: de tre appetui,naturalc, ani# 

ma]e,&: Rationale» 
DicelctribulationinoneiTer terminate, anzi douef 

crefcere:& pero eforta all'opere pie g placare Dio» 

p^'Nella Otiaua» 
<rParla della rinnouatione della chiefa, ÓC di Firéze, 
^ fopra del /àlmo*p7«Con(iicmini» • 
Dice Dio uoler rinnouate la chiefa con quegli che fa ^ 

ranno nell'arca» 
Moftra quel che fi polla rinnouarc,&: il bifogno della 

rinnouatione* 
II rinnouare d'una cofaconfìftere primamente nella 

forma, fecondarlo nella matetia, tertio ne gli accidc 

ti,del che parla a lungo» 
La moltitudine delle leggi hauer guado la diuina 

Jcggie» 

Ammonifce che e fi faccia legge con ogni cautela co^ 
ero alla tirannide : Sc che non fi:ando ben con Dio» 



Moftra cllerc Dio:&: haucr pr ouidcntia: & come cflb 
c la ucra forma del ben uiucrc. 
Dana ropinionc di queJli che dicono gli ftari no fi 
reggere co pater nollri;*: col diuino aiuto»Et quel 
dcuojchcapopoh /ìdebbon intrattenere cofefte. 

Conforta aJlopcrc della charita pone ti modo de 
darc;^^: del riceuere le limofine* 

P"NellaNona. 

irEfpone il TalmoBeatus uir. j^fopra 31 quale Dimo 

ftra le qualità del buon cittadino : dC del trido* 
Difputa fc e fi truoua un fommo male, come e fi truo 

ua un fommo bene 
Dice efière alcuni contrari) che hanno mezo tra loto: 

alcuni non* 

Moftra l'iiuomo eflcrc tenuto andare il fuperfluo • 

p^Nella Decima» 

4r Dichiara Come il peccato faccia Phuomo feruo# ^ 

Pone le conditionidel buon cittadino Chriftiano. 

Come ciafchedunacofa 6accia,o,defìderi di fare il fi- 
milca fe,n5 tatop gpetuarfi:quato g eere lo ecr del 
le cofe bene: 8C il bene di fua natura elVere diflFuià 
to di fc ftelTo» 

Preflrate al proflìmor&al commune nella ncceffita eP 
fere di peccato^come il dare la limofìna» 

Promette felicita 3C minaccia anguille fecondo Topc 
re chefiferanno* 

rNella Vndecima. 

Inseguita le còdittoni del buono cittadino: &: f u la ff 
gura di Balthafiar Re di Babillonia fi diftende nel^ 
le coditioni del cattiuo cittadino:& dice che ti (co 
me quel hic,)capitera male» 

Dice de tre uicij capitali il malTimo elTere la fuperbia 
& come accieca Thuomo* 

Ammonifcc che nelTun cerchi di farfl grade>che ei ca 



pf cera maie ai cenao , cnt na a i nrenae re incenaatcc 
r.clìcglf farà colto ti regno:& dato a buoni» 

p^Nclla Duodecima» 
Dice il delo non eiTer corructibile^ralcre cofe compo 

fceelTer corructibilù 
Della cognicione dell'angelo^ del duuolo:& del^^^ 
/ l'huomo» 

Le parabole ecr folaméce nella fcrictura (ànta:& pche« 
Jl fine delPhumana ufca Pha infegnaco Chriftoe fìlo^ 

fofflocercaronOjcS^ nollocrouarono» 
Efpone la hiftoria del (igli uolo Sila funnamice morco 

6C refufcìcato da Elifeo,aIlegoricaniece per Firéze* 
L'alegoria no fi dare fé nóalle icrucure lance: 3C haue 

rcreicondiuonK 
Che l'huomo non ci può regolare coi Tuo lume nacu^ 

rale 5C maco la cicca (enza la diuina gra eia» 
La gracia fi acquifta colle buone opere , dC pero bi*é 

fogna bene operare* 
Eforca al ben fare 8C moftra in che ♦ 

Nella Decima ccrcf'a» 
irDifcorre fopra la copofitione,ec nacura dell'huomo 

& come ei Ila animale fociale,&: che gouerni fe gli 

conuenghino^d'un folo,o,di più» 
Predice a Firenze gran felicica,o , aduerfica , fecondo 

efuoi porcamenci» 
Annuncia la rinnouacione della chiefar^conuerfacio 
•■ ne de gli infedeli» 

Ogni regno quanco e più (pirfcuale,e più force» 
Fruoua con dcdfci ragioni^cótro a quelli che dicono 
gli fcaci non fi reggere co pacernoftri , 8C dice al go 
uerno loro elTere necefliìrie l'oracionir^ l'unirgli 
conDio,& alriconcro pone la debolezza di qucl^ 
li cheli reggono fenza religione» 
Delle due potcjjc atcìua &paiTiua, fecodoe (Tlofofi* 
Pone dicci cok neceilarie alla faluc^^ec cj^cte della ciccx 



Che 11 bene per Ria proprietà, c da tutti amato : b t cf^ 
fèndo Dio il fommo bene,debbc eflcr fommamcn 
teamaco:&:gciorhuonio eilereobligato ad amar 
più quello cheferEtelfendoil bencommunepiu 
eccellente del proprio , Phuomo eflere obligatoad 
< àmar più quello^ch'd proprio* 

Conforta alla pace uniuerrale:& a pigliare buona for 
; ma digou€rno,moftrandoif pericolo del tiranno^ 
ctgliinconuenienti che da quel procedono. 

p^Nella Decimaquarta* 
Efpone di nuouo r pericoli che fopraftanno a ql ciS 
tadinocheli uuol far tiranno* 

Moftra elTer propinqua la rinnouatioc della chiefa,et 
la Conuerfìonc de gli infedeli fopra l'apocaliffe^fi^ 
fopra'l profeta Aggeo: ilquale comincia ad efpor^» 
re finfifte nel cófortare la pace uniuerfale tra cittadi 
ni:et a pigliare buona forma al gouerno della citta»- 
P"Nella Decimaquinta* 

IfMoftra no eflereincouenicte,fecodolemutatioiif7^ 
8c diuerlua de tempi, mutarli anche nuoueleggt> 

c &nuoui modi di uiuere* 

Moftra non difdirregli^anzi appartenerfi alui ricorda 
re quello che appartenga al gouerno della citta ^per 
honordtDio, &:falute de gli eletti* 

Ritorna a cofortare alla pace,(S^ pone le coditioni che 
debbe hauer,&: cod a pigliare nuoua,&: buona fos 
ma di ftato , per no cafcare fotto tirano,riducédo a 
memoria la quatita de trauagli,et afflittioni che hai 
patito la citta dali4j| in qua,per tal c5to« Et non 
faccendo quefte due cofe^dice fopraftare alla citta 
l'ultimo efterminio» 

P"Nella*Decimafefta. 

CR^pete, che hauedo fatto Dio ognicofa per Phonor 
Tuo p la falute degli detti che eiyid può macare 
doue ne ua di lui l'honore;(3^ degli altri la falute»; 



Figura la ucrita,& la cofucniciinc,& cofuta le ragion 
ni della coructudinc,& appruoua qlle deJla ueriia. 

Moftra collo cfemplode gliocchaaJi diuarrj colori, 
chcrhuomoappallionatonon ucd« ilucro» 

Eforta afpogJiarG di palTioni,&: «duce in tre Capi ql 
lo che ei defìdera che fi faccia , ci: faccendofi , pro^ 
mette felicita,fe no promette ruina,et deftruttione* 
P Nella Decimafettima 

C^Dicc la uerita uincere ogni colà» 

Le f ofc Corporali efleregouer nate da le fpirituali* 

La legge cuangelica eflère fopra tutte le leggt,3c eilc^ 
re ottima» 

Senza legge cuangciica Phuomo elTere rommmamen 

te miiéro,& per quella beatiiTimo» 
L anima deirhuomo elTere immOrtale,<&: ch'ella s'ha 

a congiugnere con Dto:Sc per darcene arra,ello ef^ 

ferfi fatto huomo: &:cioeiler uero,hauerlo pro-^ 

uatoco miracoli» 
Afferma di dir qfte cofe g l*honor di Dio & g la falu-^ 

ce loro:& appettarne in premio la morte» 
Efpone il falmo Domini eft terra» 
Moftra i che Calamita fulfe Fiicze fotto l'altro ftato% 
Eforta con grande efficacia al bc uiuere al far r ifor 

ma conforme alla legge euangclica . Et facendogli 

le tre propoftecore,ptom€tte felicita,^ non le fac^ 

cendo minaccia calamita» 

P'NelJa Decima ottaua 
IfLa felicita humana nocòliftere nella preferite iuta 

ma nella contemplatione di Dio» 
La legge euangelica eilere l'otuma di tutte , & mezo 

a tal felicita» 

L'huomo uenitc in cognitione della uerita per il me 

zo della diuina giana» 
Le cofe difficili no 11 cóprcdo fubito da la moltitudlc 
^*arla della riforma,efc lu la figura dcfcidi dtiiacrea 



tiotìt del mondo^moflrra come s'habbta a procede 

re in far detta riforma* 
Dice in ultimo effer uolonia di Dio, che Fircze fi rcg 

gaapopolo:5<:chechf gli machincra contro capi> 

tera male:&lacittaandera in ruina* Ma facendo 

il buon gouerno bara felicita* 

p^Nclla Decimanona» 
IpDice che Dio illumina: 3c aiuta e fuoi eletti i duoi 

niodi,illuminandogli pel merto debuonircS^ afflfg 

gendogli in loro falute^pel mezo de triftì » 
Defcriue loftato inchcei fi truoua per figura d'un 

pefcatore» 

Riferifce una diiputa fatta la notte co xpo, per laqua^ 
le moftra perche ei predichi a Firenze: & non altro 
uc:perchc ei predichi dello ftato: gche conofcedofi 
inutile fcguici : Se che n'afpetta in premio la mor-» 
te della croce cofi promeflàgli da Dio* 

Efpone il falmofi 4 ^^Laudate domin3,fopra delqua^ 
quale riduce in cinque capi ql che gPha predicato» 

I Del timor di Dio:&: del conuertirfi a quello,n5 1» 
facendo minaccia Pultima ruina* 

a Del fauorireilbencommune« 

$ Delfarlapaceuniuerfale* 

4 Del far la riforma* 

) Che Firenze muti modo di uiucre» (tur chi* 

^ Cofcr ma le felicita di Firéze 3C le conuerfione de 

P'Nella Vigefima. 
Inseguita Terpofitione del falmo. Laudate dnm »t4tf* 
Pone la diftinti one delle cofe naturali corporali, 3C ui 

adatta cofe fpirituali* 
Pone cinque concluliont ciò e , che 
H La proprietà di Dio e di unire* 
% La proprietà del diauolo e di dìfunirc* 

s L'origmc dell'unione e l'amor di Dio^SC L'origli 
ne della difunione e Tamor proprio;&: adaua all'a - 



mor proprio la hgura del grande arbore unto da 
Nabuchdonoforin Danfcl* 

4 Doue n5 e fóma unione no ui e fóma diTgregatfoe* 

5 L'unione uinccra la diTgregatione, che glie uolon-» 
ta di Dfo che e (7 faccia la riforma, 6c la pace,& che 
a ogni modo il farà* 

P"NclIa Vigcfimaprima» 
irRipcte l'ultima conclufione detta di fopra: 8d mo^ 
ftra Tunione hauer uinto la riforma:^: ciTerfi fatto 
fi fondamento alla Citta ttS^cITere ftato uolonta 
di Dio* 

Eforta al ben uiuere : 8c eflcndo il natale di Chrifto^ 
difputa del fine humano: & confutate molte opi^ 
nioni defaui del mondozmodra lefu Chrifto eflc^ 
re la quiete del cuore humano:& come Dio coduce 
l'huomo in fei difecodo la creatione del modo* 

Come operi Dio nelle creature:& nella fede* 

Conforta c buoni , feguitando di operar bene , a fpe^ 
rar bene*Ma prima che fucceda il defiderio loro ia^ 
ranno molte gran tribulationi« 

L'amor di Dio quanto Ha potente:& Pamor proprio 
debole* 

Predice uniuerfali mutationi,Pinnouation della chic 

fa: Se il battefimo de gli infedeli* 
Sopra una figura d'un giardino minaccia Fireze d'in 
^ cendio:& d'altre tribulationi : Sc che e trifti faran^ 

no notabilmente punici:& e buoni haranno copia 

di fpirito* 

La eloquentia di Dio eilere più eccellente: che quella 

de rhetori 

P"Nella Vigefimafcconda* 
tCDicc ogni creatura hauerc l'eiTere terminato 8cCo^ 

lo Dio elTere infinito* 
NelTuna creatuta potere operare più che fi eftenda il 

termine Tuo* 



Il tinc de rhuó ecrc i Uio:ma nntcuctto numano, an 
cliorchccifiacapacifltmojiauerc iliermine fuo, 
ne poter g <ppna natura ucnire alla uifionc di Dio, 
5C alla mtcUigécia de miftcri] della fede* 

La cogiiitioe de knCx^dC la cognitioe del lume natura 
le dello itelIetto,et la cognicioe 31 lue fopranaturalc 
della gf a,5^ della gFia^eerc tra loro ttiolto difFeréti» 

Che altrimeti fono capaci delle cofe fopraiia turali, ql 
li che fono in gratia,che quelli che non ui fono# 

Infegna come Ja gratia s"*acquifti» 

Le cofe fopranaturali non potere eflere,o,fmpugna^ 
re,o,difefe,fe non col lume fopranaturale* 

Riprende etiepidi,Óc dice la chiefaelTerc in peggio^ 
re (lato che ella fuile mai» 

Minaccia affai tribulationi maffimaméte a cattiui* 

p^Nella Vigelimatertiat 

IfRepetendole cofe dette, dice il lume naturale non 

V cffere fufficiente a condur Phuomoalfuo ffne» 
. Moftra l'ordine delle Gierarchie,cS: e loro ufici,& co 
for ta Fireze allo alTomiglarfì nel gouerno a quelle. 

Efponc Quare fremuerot gctes,PfaLx# 

MoftràilpopoldiDio eilere ftato retto colPoratio^ 

ni>co profeti,& col lume di Dio» 

Dice effer uenuto i Firéze lagiol di Dio g gouernarla 
: fella uorra:& che l'opera di Dio andera innanzi,*: 

Paftutie de trifti torneranno loro in capo* 

Il gouerno d'ufolo effcre ottimo, quando ilgouerna^ 

tore e buono,ma non conuenirfi in italia» 

Chro uoler effer Re di Firéze,s ella fi lafcicra reggere* 

Lafcia g qualche di il predicare,*: coforta a lare buo 

ne leggi,& a prohibire le partialita» 1 
^ Jil ùltimo coforra a fare ql che gl'ha detto, che fe fi fa 
ra da uero,Firézc ftara in maifima quiete,alttimctt 
farà il còtrario;*: dice che e fi tenga bene amcntc* 
F I N 1 
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ENITENTIAM agiteci 
appropftiquabic regnum ce^ 
lorum dCc*) Eilendo diìtiiffi^ 
mi in Chrifto Giefu cofticuto 
da Diol'huonìo in qfro nion^. 
do infra dua termini conciare) 
l'uno all'altro: cioè tra ci para 
difo e l'inferno: espellendo nd 
paradifo ogni bene, SC nell'in 
ferno ogni male, douerrebbe rhuomo alzando i'oc^ 
chio de la mente cercare con ogni Tua follicicudine uo 
Icre Tempre caminare co le buone fue operationi uer-** 
foel paradifo doue può fpcrare ogni bene più tolto 
che col mal fare uolere cercare TinfernOjdoue ha da te 
mere di trouar ogni male*Et perche Tempre el mezzo 
parttcipa della natura de gliextremijgo molti fi ueg^ 
ganoaccoftarfichipiu,&:chimanco,aduno di que^ 
{ti extremi,cioe al paradifo o all'inferno con k loro, 

0 buone o praue operationi*Ma otme perche ei il ue^ 
de la maggiore parte delle perfonc declinare più uerfo 
l'inferno che tendere uerfo el paradifo,quanto e da do 

1 crii della in/èniàta creatura humana» che poita mcr^ 

A 
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d bene 8C{1 inalc,e fatta libera df potere eleggere qua 
le lei uuole più prcfto cerchi la fua ruina che la fua fé-» 
licita eterna ingannando fe fteffaperunpocodi ua^ 
nita di quefto mondo*Ma perche l*huoma e più pref 
fo al cctro della terra^doue e l'infernorchc al cielo,do^ 
tie fono e bcati,per poca fua cofìderatione fi lafcia co-* 
durre più facilmente uerfo quello quafi che uoglia 
participarc.del più propinquo eftremo, cioè de l'in-' 
fernOjche del Cielo, benché piulontano oquantod 
maggiore el numero de da nati che dclli faluati:(mul/ 
ri enim funt uocati pauci nero elecfti:)come dice el no 
ftiro Signore nel facto euangelio,hoc notate che qua/ 
co una creatura e più femplicc e manco matertale,taii 
to più tende in alto uerfo el cielo, 3C le cofc fpiritiialt>^ 
Se quanto ha più della materia più tende uerfo el cenr 
rro,Iiangeli che fono più femplici Sc più fpirituali, 
furno in aliai maggior numero quelli che rimafonó 
in Cielo,che quelli che uolfeno rouinare al balTò,eI 
contrario fa l'huomache come ptu terreftrc , cerca la 
terra^cSi^ pero la maggior parte cercano la loro danna-' 
aone,e pero e più anderano nell'inferrto,pcrche mol-* 
fi più fono c peccati che fi ueggano nelli huominichc 
non fono e meriti^A: le buone operatioui ♦ Ma per la 
mifericordia di Dio che e tanta gradc^parte dell'huo-* 
minipur fifalueranno^Needa marauigliarfi del po^ 
co numero de faluati,perchc confiderata la baflèza de 
rhuomo,e pur gran cofa che dio lo riltcui a tanta glo 
ria,pochi fi ueggono che facino peni^entia,&S fe alcu-^ 
ni la fanno,e poca el più delle uoItc,& ctiam fpelTo 
non e uera penitentia,ma molte uoke fimulata,per tS 
to ognuno che uuole cercare la fua beatitudine fi deb 
be sforzare di fare aera pcnitentia in quefta uita , 5C_ 
ìe non redo di efclamare^agite pemtenciam;face peni 
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iehria,chc in uò/fapropmquera ci regno de Cidi , 8£ 
|io chiama to ógnuno che entri nell'arca , 6c nclli fcr ^ 
iTiont precedcti ho detto cfegni che hano coloro che 
tìahno fatrò tjfera penitcnria,el primo fegno e la lattiV 
& efultariohe della mèntc,iied'cl7 Tempre d uero peni 
terite ftare allegro in ógni cola e patiente ♦ El fecondo 
fegno e la ilJurninatione,chd e cognofce che la fìmpli 
cita SCuiti di Chrifto e de fuoi ueri chrifHant ^ela fbm 
ina felicita^iS: ha tanto lume el uero penttentc,che co 
gnofcc tutto el mondo,5i5 ogni Tuo piacere eflèi e uant 
^,cl terzo fegno e la laudatione,perche fcmpre fi uc-^ 
% in lui laude di Dio,<S: il fuo parlare e fempre di co 
St diu<ne,d: in laude e gloria di Dfó , ci quarto fegna 
I ^la conuerfationecobuoni^nonuedieluero peniten 
te più conucrfarc con le male compagnie,ne con per> 
fone mondane,ma con mDdcfti,& temperati e deuot» 
«♦Orfu diJettiflimiTapetcche habbiamo fetto larca^ 
&che molti penitenti e buoni fono entrati, uoleuo 
quefta mattina dare alcuni documenti a quelltchefo 
iioentrati,(3i:nonparecheanchora mi fia permclTo, 
IO ti dichiarerò la caufa ♦ Ma prima mi uolto a te Si-- 
gnore mio onnipotente, io confclTo la mia ignorane 
tia^ueramcntc Signore tu m'hai uinto, c rcfto confu^ 
fo dinan;sAl tuo cófpettoJo crcdeuo be Signore che 
tu fufll fommamcte buono^éi: infinita fuffe la tua mi 
fericordia,mala mia imaginatione non andaua tanto 
alto quanto neramente tu fc mifericordiofo , io uedc-» 
ua e peccati di molti t^into grandi t nto graui , uCi- 
deuo cSTconfiderauoIa oltinatione tanto fffl'a ne cuo^ 
ti lorojcheio miJmaginauo che non poteffino hauc** 
re da teSignore mio,più mifericordia alcuna: ma fola 
mente afpettaflSno la loro caftigationc , &: mi parcua 
chc cilfiiirelblo da attendere a quelli che fono conuer 
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titi^dC entraci ne l'arca del ben uiuere,& uoleuo dare 
loro quelli documenti che fulTero neceflàri] per la co/ 
fcruationeloroj&imaginacioni chea quelli cattiui 
Se opinaci doueilè qua/I aprirfì la terra èc ingioctirI/> 
Se che non hauelTino più mifericordia apprelTo di ce « 
M3emifudettoafpetta,parlaanchoraIoro 6C chia^ 
ana a penicencia quelli che fono pieni di rugine ^dC di 
peccati>cS^ pero Signore mio, io ho decco che m'hai 
uinto,d^ chelamiaimaginatione non andaua canto 
alto^Et pero dilettillimi miei non predicherò quelra 
mattina ma parleremo 8C chiameremo ognuno a pe^ 
liitentia^fe uorranno tornarc^o peccatori^o ofi:inatf,a 
tepidijO tutti quelli che s'indugiano all'ultimo a pcn 
tirrijagite peniicntiam,fate penttencia,fatela hora,na 
indugiate più chel Signore anchora ut afpecta & H xxi 
chiama,udite le mie parole non come da me, ma co^ 
me da Dio uenuteJo non pollo fare altro che io non 
dica:agite penttentiam,uedete quanto Dio e buono» 
& quanto e mifericordiofo,&: che ui uorrebbe con-» 
durre ne l'arca e faluarui^uenite peccatori , uenite che 
Dio ui chiamarlo ho gran dolore e gran compaflìonc 
di uoijuenue in quefta folennita di tutti e fanti che e 
hoggi,]aquale quando io la confiderò accrefce aliai il 
mio dolore>perche quando io confiderò d gaudiOj& 
la beatitudine loro^nella quale hoggi in quella folen^ 
nita lì ritrouanno comparando poi quella cpn la mi< 
feria uoftra in che uoi ui trouate^non polTo fc no cor^ 
dialmente per carità dolermi la loro beatitudine e co 
- rento e tanto grande che non fi* può imaginarlo non 
chedirlo,godano cfruifcano quellano bene, (quodl^ 
oculus non uidit,necauris audiuit>nec tncor homi* 
iius a(cendit5)come dille paulo quàdo fu ratto al ter- 
zo Ciclo^noi qua giù uediamo le cufc di Dio (camqi 
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'^tt rpeculum in enfgmatc>& cxccifi iti ut poflumui 

baJbuttcndo refonamusOconfidcratc dico o peccato^ 
ri ci gaudiOjla lentia ci fcmpitcrno bcnc,chc uolendo 
€ pazzaméce utuendo uof perdete^diTcorriaino bene» 
dico quefìro paiTo:nìa ripofiamo prima un poco» > 

Dicono queftiTiiaturali che li obietti de fen fi noflrl 
fono alcuni ^pttj,alaini comuni, alcuni g accidcns, 
la luce e il proprio obietto de l'occhio,el colore e prò 
prio non foloa l*occhio:iiia perche ha quantità e cO'* 
mune anchora al fenfo del tatto > le cofe corporali che 
fono moilb da luogo a luogo,& che non hanno moto 
da ft,quefto e per accidens,che fìano o no fiano mof^ 
fc da altri,pcro quando io confiderò la lue? de beati 
tanto rifplendente,& tanto chiara in quefca loro fole 
nitaodierna^dico infra me (lefiò^o quanto maggior 
luce e quella di Dio^quella e una luce in acceilibile SC 
una luce infinita,quando anchora io confiderò la qua 
rira di quelli fpiriti beati & il numero grande che fo-^ 
rorperche fono più che tutte l'altre cofe create,ueggo 
quanto e grande la potentia 6c fapicntia di Dio* Qu5 
do IO confiderò anchora la quiete &ripofo de beati» 
Se a rincontro la uolubilita de Cie]t,& mouimenti lo 
forche fé cellàffino punto non faria più moto alcuno» 
Si uedcndo qua giù nell'uniuerfo ogni cofa uolubile 
fanza quiete alcuna efclamo 6c grido o quanta gran> 
de eia quiete ÓC traquillita de beatilo huomini infen^ 
làttiche peccando uolete perdere tanta quiete e caino 
'ripofo,agite pem'tenriam^face penitentia , rìtornatc a 
Dio & trouerrete ogni ripofo,pentiteui de gl'errori 
uofirijConfelTateui fermare el proposto uoftro di pili 
non peccare, communicateui con quel fanto fàcramS 
to,elquale ui farà anchora uoi efier beati * Quando io 
guardo quelli che fono cóuertui & che fono nella uà 
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xfld hcn uf ucrc cllrin:iaiio,&: che llcotlfeflano & fpcr» 
fo lì cóniumcano SCci ù uede inloro qii mia diuinicà^ 
rii na mod^lba^uno gaudio fpiricuakThanno quaii.niii 
cacala faccia loro informa angdka^òC e c5uerfo,gua^ 
da nella (accia de cauiui &: guerfì oftinaci 5^ mallimc 
lìi qualche rcltgtotì,quando Ibno sfrenati iic unt] lo- 
^ ro,li uedraicome demont) 8c peggiori che quelli del 
'fecolo,&: tatncn qucfti religio/i ulano ogni giorno q| 
(loracramencojuedi quanta diTparita di eifecco nafce 
r»tra coftoro alli buoni quello facramenco indoktfce c 
rcuoriloro, &caura in loro ogni modefiia, el conerà^ 
rio li uede nafcere ne cattiui,c pero confiderauoio àc 
diccuofequeftofacramcnto,nelqualc lì crede quello 
che non il uede da canea lecicia a che , ben dirpoiro ci 
pigha,d(: lo riceue^o quanta farà dC e magior quefta le 
tuia in quelli fpirici beaci che facie ad faciem ' lo ueg> 
: gano,godano,dl^fruifcano, o cuore humajìo perche 
s.non CI ftruggi 6c liquefai in tanta dolceza>&: in tanto 
« aniorec ma ripoiàci alquanto coniìderiamo un poco 
meglio quanta iìa la letitia de fanti^ 

O Signore che cofa ho io udito,che mi fa uenire in 
* cognitionedunaltra^ueggoemaruripallati in me> 
ZQ de marcirli ftarc allegri lieti (S^ concenti per amore 
di Chrifto crucifìlVojimmo dclìderofi di tal martirio 
^ ffanza molte uolte elTerne conftreti o incitati ♦ Veggo 
. f da quello crucifilIojelTer mutati e cuori de gli huomi 
f ìtii contra lainclinatione nacuralc,che e fuggire le cofc 
. afflicciuc del corpo &: gli obbrobri) Sc le ingiurie diS 
uillanie:^: qucfti marcuile cercano tìC uannoli incoii 
tro* Veggo che le più ftolca 3C fpauencofa cofa che al^ 
^ iiiora lì croualle,cioe la croce^daua tanca quiete 3C ta> 
to contento a quefti martiri , per quelto penlàuo SC 
. ut^niuami in cognicionc quanta più e magiore confo 



lati one da hoggi in qucfta folénita la glor/a che fi ucg 
gano hauerc^per haucrc uoluto patire p amor del Tuo 
£gnore ♦ Non (i può canto imagi narla grande ch*eUa( 
non ila anchora magiore^(quia cft illud qMod oculua 
non uidft nec auris audùiic nec in cor hominis afcen^ 
dit,) caco e ci gra premio che Chrifto ha apparecchia 
io a quelli che lamano 3c che lo feguicano , che cuore 
humano noi puopenfare^L'altra confolacionechehS 
no in quefto mondo chi ama Dio con tutto el Tuo af^^ 
: £etco,elafcritturafacra,nelIaqualefono afcofl tuttie 
teforidiuini,&^ tutto quello che può fatiarc ci cuore 
humano^io tellitìco cora deo Sc in ucritate dico , ciic 
)utouorrei più predo meco la fcrictura facra,& eflcre 
• afcofo 8C chiufo in qualunche luogo fi fiacche elTermi 
datixSc^hauere tu tti e regni del mondo, o quanto farà 
dolce più uedere el libro de libri^cioe Dio nelquaUfl 
K uede ogni cofa^Coniiderando io quefi:o,>i'e più acre^ 
f iciuto el mia dolore, {6c triftitia impleuit cor mcu*y 
Prima perche io non fono quiui douc e tanta letit^t 
Sccodo perche io non fono degno d'elTerui , tertio 
V che io ueggoeilercianchora uno lungo tempo da pò 
V . tcre andar ui^quarto perche ci ci fono molti pericoli f 
queiio mezo da impedire di poterui agiugn€re,quiti 
«o perche ueggo quefto noftto tempo pieno di ini-* 
q^ica,&:de huommicattiui,& pieno el mondo di tri 
bulatfoni^lequali cofe aliai affliggano la^nima de Iho^ 
mo^ultimo o fignor mio,quando io ti ueggo dC coli^ 
dero tanto buono dC pieno di tanti beni, oime fe io g 
deilìf te e tanto regno e tanto bene e la uita infieme co 
sne farei io,quefte colè fono quelle che afiliggono el 
cuor mio &:lanimamia,per tanto quefta mattina, di 
tutti e fanti^io pieno di dolore &di cri(litia,non fona 
i per parlare delle uite loro & laude loro,fe non del no^ 
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(ho pi antOjhot fta audire# 

(Super flunìina babillonis lUic Icdimus^fleuf mu^) 
Quelli ifraelhti lamencandofi 3C rtcordadoiì della lo 
ro cattf Ulta babilloni ca,dfceuano fopra e fiumi di ba 
billonia qumi habbiamofeduto^quiui habiatno pia> 
tOydC ri cordauonfl della patria loro donde erano (lati 
cauati de pero fi lamentauano dc piagncuono,& dice 
uano applicauimus organa falicibustcioe noi no ifìria 
suo più in canti tìC in ruoni:anzi habbiamo apiccaci e 
voRti inflrumentf mufid a iàlci,& diamo fopra e fiu 
fili di babilonia fcnipre in piantolo Firenze fiedi fo 
pra e ffumi dc tuoi peccati fa un fiume di lagrime per 
lauarli,ricordaci della patria tua celefte, donde e uenu 
ta lanima tua^Cerca con la penitentia tornare a quel< 
la patria come faceuano quefti ifraelliti* Non fi può 
cantare^ma piangere in terra aliena , cioè in te chcfc 
alienato dC difcollato da Dio per li tuoi peccati* Qui 
do el mondo fioriua^non fi piagneua,hora bifogna fti 
fc fiumi di lagrime^era ognicofa fccco dc benifpirt^ 
mali bora uengano le tribulationi^bifogna mutare ni 
ta &r^pofito,le tribulationi che tu uedi apparecchia^ 
te ti douerrebbono pure fare mutare coftumi* No fai 
tu quel che fi dice di quelli primi philofophi:(q> pro> 
pter admirari ceperunt philofophari,ftauono admira 
ti delle coft deIluniuerfo,e cercauono le caufe di quei 
effetti cofì tu guarda quefte tribulationi che fi uegga-^ 
fio preparate Sc cerca della caufa,e trouerrai che e pec 
rati ne fono la caufà^Se tu (laiadmirato quello uiene 
da ignorantia,ua cerca la cau/à:uedrai dico che e pec^ 
cari de le federa tezzeh oggi del mondo, parturifcano 
quello effetto delle tribulationi» Cerca dico ( omnes 
homines natura fcire defidcrat,)ognuno uuolc faper e 
d pcrche^maxtmc quando e uede qualche cofa infoli 
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4a:comc fiaccuano quelli philofophiucdcndo cdipfa 
re la luna &eIfolc,& pur cercando trouornola icau^ 
fa,cafi farai tu fe tu confideri che Dio ha fatto quello 
snondo dC che n'ha cura,&: malTtme delhuonio,^ uc 
drai che facendofi tanti mali quanti fi ueggono,& ep 
fendo Dio giufto:chc li uorra puìure , &: cofi cogno^ 
fcerai che Dio manda quelle tribulation!,& che Dio 
c el capo di quefti eferciti 5C che lui li conduce, 8C pè^ 
ro farai penitcntia de tuoi peccati fe tu farai fauio, 3C 
.uorrai che Dio ti adiuti in quefte anguftie, perclic 
.io te lo decto tanto lempoinanzi che le tribulatipni / 
ueniffino,5^ che Dio le manderà per purgare la chie-^ 
•fa fua da tanti mali , pero douerrefti credere horamaf 
cedendone lefFetto^Non fono ti dico io quefte tribu^ 
lationi fanza caufa,nihil t terra line caufa fìt,&: de tet 
ra non egredietur dolor,della terra non può ufcirc do 
lore battila quanto tu uuoi non fentc 3C non efce dó^ 
lore alcunojperchc no ue el fenfo ne la caufa che fa do 
lere*Ma fcl peccatore fi dorrà el dolore efce dal peccai 
torperche merita d^eflere punito con pena di doloré# 
Le tua fceleratezze adunque o Italia,© Roma, o Firc-# 
ze,letueimpteta,lctuc fornicationi , le tue ufure,Ìc 
tue crudelita, le tue fceleratezze fanno uenirc quefte 
tribul.uioni,ecco la caufa,& fe tu hai trouato la caufa 
di queftomalercercalamedicinajRimuoui el peccai 
co che e caufa di quefto male,& farai medicato, (quia . 
remota caufa remouetur cfFedus,) lieua uia li peccati 
de non ti nocer anno le tribulationi: 3Ckta non fai 
fto credi a me che nulla altro ti giouera, tu ti inganni 
Italia 3C FirenzCjfe tu non credi quefto che io ti dico^ 
nulla al tro ti può giouare fe non la penirenrìa,fo qu.a> 
€o tu uuoi,tutto farà i uano fanza quefta : tu lo uedrai» 
; Q ricchi^o poueri^fate penitctia; e ricchi date a 
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netf delle lìmofìne; ( peccata tua elemofitifs recffw 
me , ) o uoi che» temete Dio, fate bene, 3C non hàbu 
'biate paura delle tribulationi, perche Dio ui darsi 
.in quelle bene all&i confolatione : la penitenria c 
unico remedio, &: fc uoi foli farete uera penitene 
'tia^ remouerete una gran parte delle tribularioni:^ 
' Agite penitentiam, dc remouete e peccati che fo^ 
"Ho la caufa delle tribulationi » Da altra parte ait*^ 
chora la ingratitùdine tua , o Firenze e cau(à dek-^ 
le tue tribulationi, (ingraticudo extinguit fonteth 
diuine pictatis : ^o ingrata Firenze , SC ha parlato 
Dio&nonlhaiuolutointendere*Sce Turchi haueP 
' fino udito quello che hai udito tu farebbono uenuti a 
^penicentiadelli loro peccati* Io ho tanto gridato, 
tanto uociferato che io non fo più che midire,gh* Aà 
^geli intra fe non parlano con noce ma con altri ma-» 
di fpirituali (intendano l'uno l'altro , 6C efprimano^ 
'toroconcetticScintendanlIfanzauoce,^ fanza lin^ 
gua*Nonecolinell'huòmo cheefprime el fuo coiv 
cetto con la lingua 6c con la uoceJo parlo a te Fircnf-* 
ze, 3C non fo altro che gridare ad alta noce fa peniteli 
'tia , 3C tamen poco a molti gioua, & fe pure Ì4i alcu> 
"¥11 fi fa qualche frùtto,il fignorec quello,noii^io che 
' Ihà fatto 'per fua mifericordia» (Qui piantar dC qui ri-* 
■«gatparumfacitrfeddeus incrementum dat»)0 Pù 
• Utenze el Signore tha parlato in molti modi , Sc k dio 
'non hauelTe illuminato me non farciti illuminata tu 
'^pcr molte predicationfjót: più fpecialmcnte che altro 
luogofefcacailluminataJMon ti ricorda Firenze che 
^mon fono molti anni come tu ilaui- nelle cofe di 
Dio della fede,non eri tirin molte cok come here> 
ttica Non fai tu che tha fatto tocare la fede lì può dioc 
con manojtu ti ftaui la in quelle tue cerimonie cfitm^ 
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fcclvc&pafcuaticflerefanta , à:Diotha dcmoftraca 
/quanto tu erraui,5c: che quelle non uagliono colà 
^alcuna ftnza la punta del cuore, 5^ chela uùa chri-' 
^ftiana conlifte in altro che m cerimonie •Ne ancho-» 
ra quello bene finto d'hauertt cauato delle tenc-'^ 
bre della ignorantia e ilato aliai a Dio , che t'ha an^ 
chofà ùoluto reuclarc e fuoi fecrcci , 5^ hàtti fac ^ 
to predire tanto tempo innanzi le cofe future» Tu 
iki che più anni fa innanzi che li fentilTe romoire, 

,o odore alcuno di queftc guerre che fi ueggano ho 
imoilè dà gli oltramontani che ti furono annun^ 
tiatc gran tribulationi» Sai anchora che non fond 
paflati interamente dua anni, che io ti dtffi:(eccc 

^^ladius domini fupcr terram etto, SC uelocitcr») 

l'Nònioma Diotclha fatto predire, & ecco che glie 
ùeriuto,&: uiene*Tu fai quando io ti diceuo hxc dicit 
dominus tu non lo credeuijhora tu fei pur confttettcì 

^ a crederlo perche culo uedi^Non ti ricorditu Ffrcnec 
quando più anni fònOjio ti diceuo queftc parole uc^ 

jinutedaDio» (Egodominus loquor inzelòlaiicSci 
meo,q> uenient dies inquibus euaginàbo enfem fu ^ > 

. pcrte:Conucrtiminiantequamcompleat furor nìe> 
us#NamTuperuenicttribulatio,&uoles pacciTÌ,dì£ 
inoninucnies,)cioccheDiodiceuaa ciaicuno , f o ui 
parlo nel gielo fanto mio,eccó che uerrano di, ne quà 
li io cauero fuori la fpadd mia fopra di te,conuertiteul 
diceua Dio conuertitcui innaiizi che fi adehipia l^ir^ 
imiajperche foprauerra la tnbulatione 8C tu allhora 
cercherai pace dC non la trouerraijà coli molte altre 
cofe di te diiri,o Firenze,quàdo io diceuo hgc diete dò 
minus deus^agitc penitentià^fate pcnitentia che no ce 
altro rimediojio non tePh o polfutd dire più chiaro, 

' che qfco e lulumo rimedio^ machihaucuaferatosli 
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orecchi non ha potuto,o non ha uoluto udire,ccco ha 
ra che tu uedi che la cribulatf one ne uiene centra mot 
tt che non hanno uoluto emcdarli,ecco , ecco ci di del 
Signore che ne uiene,ma tu altro che lo uorreftì , noti 
defidcrare el di del Signore, perche egli c fcritto (ueb 
defìderanribus diem doniini)guai a chi defìdera el di 
del Signore:(ad quid eum uobis: ) a che Iperi tu che ti 
poflàgiouare:tu tiinganni:(Dies domini tenebre, àC 
non lux)cioe el di del Signore e tenebre , dC non luce 
come tu ti imagini,o quanti ne faranno inganati, agi 
te penitentiam,fate penitcncia, 3C non atendete adal-* 
tro,perchealtrochequef2:onon uipuo giouare^cte^ 
diate a qucfto frate,che ogni altra cofa e uana* 

Forfè tu mi dirai,padrc io non confiderauo quelle 
parole quando tu le diceui,come cofa da Qio, dC io ti 
fpondo che tu doueui molto bene confiderarle 8C pe^ 
farleiperche delle parole di Dio non fe ne debba tenc> 
refi poco coto come hai fatto tu, tu fai cheeglie fcrit 
io prophetias nolitefpernere,non fi uogliano difprc^ 
'gare le prophe:ie,ma prouare prima,&: pigliare quel 
che ui e buono»Sc io t'ho detto fa penitentia chel uie> 
ne la fpada,che perditu a far queito bene^nulla : anzi 
ne guadagni a fcancellare e tuo peccati, pero non ha^ 
rai efcufatione alcuna,della tua ingratitudine, di noti 
hauere uoluto cognofcerc quello benefìcio delTer fta 
to auifato di potere fuggire el tuo pericolo , fai che io 
ti diceuo, eluerra tempo che tu non potrai fare fe tu 
benuolefli^Etfe tu diceiri,iodubitauoche tunon fuf 
fi ingannatOjtirifpondo che tutte quefte obietioni te 
leuai uia,& moftrauoti con efFicacilTime ragioni che 
qui non poteua elTere ingano» Et tu di che anchora et 
era chi ti diceua el c5tratio,fai che io ti mo(trauo che 
quelli tepidi ti ingannauano^ & diccuoti e faria più 
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pcf te credere, che non credere quefte cofe,c che fareb 
be per ce hauer creduto,quando tu uedreftipoi ueni^ 
te le cr!'bii]ationi,& che tu non fareftì poi a tcpo» Sai 
che 10 ti diceuOjIddio ti corra pot laninio,& el ceruel 
\o,SC parrete come cbbri,& non faprete che u< farc% 
0 Firenze quante cofetha fatte anunciare Dioiche 
beata a te fe tu l'hauefli credute*Pretcrea,&: tcrtio: no 
n ricQrdi tu quanto io tho detto che Dio uuole reno^ 
uare la chiefa fua,<S: il Aio popolo chriftiano, dC co la 
fpada e prefto,<S^ che a Dio non piaceuano quelli go 
uerni,ecco che tu ucdi che ogni cofa procede fecondo 
lordine5&: dicoti che di tutto quello che io ho detto 
in uerbo domini non ne fallirà uno iota «Sai quanta 
conttaditione io haueuo in quefto che io prenuntia^ 
uo della renouatione della chiefa, d:chcbenmi tullè 
fatte moke oppofìcionicheiononuolfi mai tacere. 
Se non oftante che io miprouocaffimoki nimici per 
qucftOjnondimanco fempre ci fono ftato faldo i5C 
tnoóC cofifto,&:nonpoteuone polTofarealtrimen^ 
tt',perche ne ero certo,& più che certo JEt tu allhora, 
anzi e tepidi diceuano che io mi fuggirei,& io ti dif^ 
fi che ci uoleuo itar faldo per quella uerita d:metter^ 
lianchora la uita quando bifogni per amor di chri^ 
ftOjOi^pcr quella uerita tufaianchora chequadoio 
diceuo(ecce gladius domini fuper terram cito 6c ue^ 
lDcicer:)che tu ti faceui beffe di.me, & diceui^ che io 
ero feniplice,dc: fe io ti dicelTt hora citilCmc, & uelo^ 
'ctlfimeianchora che fi uegghino le cofe in facto dire-' 
fri d medefimo tanto fei oilinato 6C peruerfo,io ti di 
co(hfcdicit dominus,couertimini ad me in toto cor* 
de uedro in ieiuniofletu ^plantuOconuertiteuial fi 
gnore che anchora ui aipetta,fate una uera penitetia, 
6i non finu & non per timore humano, ma cu tutto 



ti cuore per amore dt Dio,iIquaIc uf porrebbe anch^^ 
ra perdonarCjcS^ farui miTericordia de uoftri pecca tiV 
altramcteuianuntto che ui punirà iiellanim^ nel cor 
po,c nella uita,pofati un poco e feguitiamo el redo ♦ 
" Io u^ho detto chcftamanelafceremoftarc e docu^ 
nienti che uolcuo dare a quelli che fono entrati : ma 
<he bifogna folo cliiamare e peccatori a penicentia,cS^ 
piangere e pecc?tt,altra niente fe noi farete ^io non fo 
icl Signore ci priuera che non poffiamo df rìli più co-^ 
fa di nuouo* Veggiamo un poco prima fe farete que-^ 
fta penitentia^uoi douerrefce cognofcer horamai che 
io ui parlo da padre come a fuo figliuoli per el be uo^ 
ftro,& douerrefti uedere che Dio in quenra'uóftrà af^ 
flitionemiuiha datoper padre &: per moftrarui la 
liia di corregerui de uoftri errori, accioche meritiate 
qualche uenia appreffo del Signore, o padri, o madre 
o figliuoliaO figliuole agite pcnitentiam , corregetiur 
fatepenitentia &: Dioui hara mifericordia , Benché • 
io non ne ila degno,el Signore uedete che mi ui ha 
to'per p^dre & per madre a confortarui in quefto té^. 
po di pianto,&: <:hel ila coli io mi inginocchio dinaii' 
ziaDioueroói: principale padre uoftro, &: madre 
<loftr^,elqyale folo ui può aiware 6c darui la falute,5r 
dico che lui e quello che fa , & ha fatto ogni cola , dC- 
noi jfìamo inftf umentifuoi,benche indegnamente,5i^ 
lui e quel che opera ogni bene potete cognofcere le io 
fono in luogo di uoftro padre, perche el padre tefa^ 
voreza per el fìgliuolo,(3<: di tutto quello che ha lo fa 
partecipe,co(i ho fatto io uerfo di te fTréze,tutto quel 
|o che io ho ftudiato 3C affaticatomi tutto el tempoc 
della uita mia,fl della uerita della fede,fì del ben uiue 
re xj5ano tutto l'ho fparfo in te come buo pacjrea fuot 
<firi figliuoli «Et di più per uolpnta di Dio ^ da me [e 



ftata fetta partecipe de fecmi di Dio delle co/c futu> 
te ♦ Dall'altro canto per tutte le mia fatiche che io ho 
Ipefo in te , hotti io mai chiedo co(à alcuna c'ne eh eg^ 
gio , folo fiamo contenti al pane , che Dio ci da per 
ci uitto noftro, Sc anche, fànza quefìo farei , fe io lo 
potefli fare ♦ Io fo che tu mi noterai di pazzia in quc-^ 
fto giorno: (omnia i ifìpienria mea dicoìcomefaccua 
Paulo 5 el zelo che io ho dvte Firenze mi fa dire quel 
che io dico, uorreichel Signore non chiudeflè ancho 
ral'arca,&: cheuoiuientraflè dentro col ben uiucrc 
per uoftra falute ♦ O Firenze non fono io anchora co 
me tuo paftore i (Nam paftor bonus ponit animam 
fuam prò cuibusfuis,) erbuono paftore mette la ui^ 
ta 3C rhonore Sc ciò che lui ha per la falute delle fue pc 
corcUe , io per la falute tua , 8C perche cofi ha uoluto 
Dio, mi fono efpoftoagli obbrobri, alle derifìoni 
alle murmurationi di molti per tuo amore, & mat 
non t'ho lafciato , SC coli fono qua'per te 6C non per 
me , ne per alcuna mia utilità: ma perche Dio ha uo^ 
lutocofi, 3c ha prefo uno huomo uile 5C inetto a ht^ 
quefto officio , accioche lui moftri d'eflère lui quel-- 
Io che fa $C non uno fraticello ♦Non potrei iofe io uo 
leiTi lafciarti , dC fuggire tante perlècutioni 8C tante fa 
tichetAbfit hoc a me non piaccia a Dio che mai fug^ 
ga le perfecutioni per la fua uerita, anzi fempre ho prc^ 
gato Dro perii noftriperfecutori chel Signore gli il^ 
Iumini,perche fono ciechi«Non fono io anchora Fire 
ec a te come la madre al ffgliuolino,che ho patitole 
patiTco tanti dolorile tante afflitioni per partorirti,&: 
per condurti a Chrifto ^ fono fiato anchora come tua 
iiucrf ce in alleuarti 8C configliarti del tuo bene 6C del^ 
la tua falute*Doue o Firenze e l'honore mio 8C dell( 
t^icì fuperiort<l'honprc & la corona del padre e la bt 
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naufta defuoi (igliuoli:almancofiaceffitubcncFfrcif^ 
sce quedo uorrei da te ffgliuola tnia^dC quefta faria la 
miac tua corona 6c non altro ♦Almanco mi haucltt 
cu compalTionCjche per te,&iper la falute tua to fia ti 
coadolorato^CheuoglioiodateFirenze fenon che 
lu fia faluac&: tu facci bcnc,& non altro^emmi detto 
da altre ciftatche fe io hauelTi dettole fatto quello che 
ho detto e fatto in te/arebbon loro diuentace d'altra 
qualità che no fei tu» Pero ui prego tutti che horamat 
tronfiate più oftinatirma conuertiteut al Signore 3^ 
fate penitentia e preflo,che non uel dico fanza fonda 
mento ( conuertimini ad dgininum deum noftrum; 
quia benignus dC tnifericors eft: ) fate figliuoli miei 
inifericordia a uoi mcdefimi,e pctiteui de uoftri pcc^ 
cati,& Dio farà miftricordia anchora a uoi, 6c que^ 
Ha penitentia e folo uero dC unico remedio, dC non al 
trOjhor penfatelo bene,che fa per uoi» 

(Pcnitcntiam agite appropinquatregnum celoru) 
uedetedilettiflimi quanto e grande la boutadi Dia 
elquak con li uofi:ri peccati hauete tanto ofFefo, e per 
cofi lungo tempo:cS<:tamenuedete quanto lui ui ha 
afpettato,&: anchora uiafpetta accioche uoi facciate 
penitentia^cSc che no ui habbia a punire^dhe no afpec 
tare piu:conuertiteui horamai& fate penitentiarnon 
indugiate piu^Ma perche io u'ho parlato infino a qui 
generalmente a tutti: & ueggo che non gioua,pero 
bifogna uenire un poco più al pticulare,Io u*ho detto 
che Di o ha uoluto che io ui fia in luogo di padre,e pc 
ro come a figliuoli ui parlerò hora più particularme* 
xe^óc tutto per uofi:ra correttione,«&: per uoftra falutCj^ 
c facerdoti udite le mie paroIe,o preti , o prelati della 
/Chiefa di Chnftojlafciate e beneffcrj e quali giuftamc 
le non potete tenere^lafciate le uollre pope , & uofta 

conuid' 



conuiUy& dcfìnari^c quali fate tante fplendidamentc 
hfciatc dico le uoftre concubtne ÓC li cinedi, che gli c 
tempo dico da far penitentia,che ne uengono le gran 
tribuIat!oni,pcrlequali Diouuolc raconciare la fua 
chicfa,dite le uoftre mefle con deuotione , ahrimenii 
fc udì non uorrete intendere quel che uuole Dio : uoì 
a! fine perderete e benefici] &: la uita^o monachi lafcia 
re Iefuperfluita,(S:: delle uefte e delli argenti e di ta nta 
graffezza delle uoftrcBadie e benelici,dateui alla firn 
phcita,& lauorate con le inani uoftre come faceuano 
gli antichi monaci uoftri padri^óc: uoftrianteceffori, 
alcrimcti fc no lo farete uoletieri uerra tpo chelo fare-' 
tepforza,o monache lafciateanchorauoi le ure ftig-» 
fluita,lafciate le ure fìmonic qn accettate le monache 
che ucghino a ftar ne uoftri monafteri, lafciatc tati ap 
parati,d^ tante pope quando fi fagrano le uoftre mo-^ 
nachc^lafciate e canti ffguratijpiagnete dico più pre^ 
ftoc uoftri difretti,&: uoftre errori, pche ui dico chel 
uiencpiu prcfto tempo da piagnere che da cantare c 
da far fefte,perche Dio ui punirà fe non mutate uita c 
cofrumi^Se nonio farete, non ui marauigliate poi fc 
uiciic io efterminio,e fe pericolerà ogni cofa»0 Frati 
miei a uoi dico 1 afciate le fuperfluita 3c uoftre dipin^ 
turccfc uoftre frafche fate le tonache nen con tanta lar 
ghczza e di panni ben groiTi,con le uoftre fuperfluita 
non ui accorgete,che togliete le clcmoCne a poueret-^ 
tt»0 fratellino figliuoli eglie bifogno di dire aperta > 
me te a quefto modo,accio che nelìuno poflà poi dii:c 
to non lo fapeuo , 6c fcufarifi , a me e forza dire cofi, 
& ueh mihi il non euagelizauero, guai a me fe io noi 
diceifitio UI anuntio che fe non udirete la uocc di Dio 
the lui ui punitalo mercatanti lafciate le uoftre ufurc 
((Ttitui'tc ci mal tolto dC la robba d'altri altrimcte uoi 



f)crdcrctc ogni cofa,o uoi che liauctc del fuf>crflLro,(Ja 
telo a poucri che non e uoftrOjportatelo alla compa^ 
gniadifanMartino,accioche lo diftrtbuifchino alle 
pouerc pcrfortc uergognofc,che molte uolcemuoio^ 
no della fame,5;: a uoi auanza molto del ruperfluo,da 
telo dico a quelli buon! huomint di fan Martino,por 
fatelo la alloro^non dico a me,ne allf miei frati , perf. 
4che non tocca a noia diftribuire le elcmofine a pbuc« 
rclli. Voi poueretti andate alloro che dirrributfcano le 
clemofine della citta,e farete fouuenut!,io ui dico che 
chi ha del fuperfluo lo dia a poueri S^anchora più ol^. 
treui dico che glie tempo da dare anchora più che el. 
fuperfluo*0 facerdou bifogna che io ritorni a uoi : io 
dico de cattiui,con riuerentia fempre de buoni, lafcia 
te dico quel,uitio indicibile, lafciate quel maledetta 
uitio che tanto ha prouocato l'ira di Dio fopra di uoi 
che guai guai a uoi*0 lufurioll ueftiteui di cilitio , 5C 
fate penitentia che ui bifogna^Q uoi che hauete le ca^i 
fe uoftre piene di uanita SC di figure 8C cofe difoneflrc 
de libri fceJerati,ó<: el Morgante, dC altri uerfì contra 
la fede,portateli a me quefti^per farne fuoco , 6C unp 
facrificioaDioJEtuoimadrechc adornatele uoltre 
^ figliuole con tante uanita 8C fuperfluita SC cappella^ 
ture,portatele tutte qua a noi per mandarle al fuoco 
acc ioche quando uerra l'ira di Dio, non troui queftc 
cofe nelle cafe uoftre, (S^cofi ui comando come pa< 
dreuoftro,inqueftocafo*Se farete cofi in quefte co^ 
fe,comeiouhodetto,farctcfufFicientiuoifoli a pia-* 
care Tira di Dio,altr!menti non uorrei hauerui a dar 
re qualche mala nuoua»Horfu quattro parole ancho-^ 
ra,(S£ poi n'andate a cafa» 

Vox dicentis clama,una uocc che dice chiama ♦ Q 
Italia propter peccata tuauenienttibiaduerfa, o tuc^ 



le le Citta di Italia^ eglie uenuto ci tempo di puriircc 
uoffri peccati ♦ O Italia per la tua lulTuria per la tua 
auarma, per la cuafuperbia^per la tua ambinone, per 
letuerapineiS^ftord'oniuerrannGa tedi molte aducr , 
ijta , uerranho a te di molti fiagclliV(uQx dicentis eia ' 
ma,)unauoce che dice chiama + (0 Florentia pro^ I 
^)tet* pectata tua ùenicnt tifai aduerfa, ) O Firenze , o 
Firenze , o Firenze per li tuoi peccati perla tua feui-? 
tra, perla tua auaritia, per la tua luiluria perla tuaam 
bilione, uerranno anchoraa te di molte traucrfe Sc di 
njol ti affanni* Vox dtcentis clama,(S^ chechiamiV O 
chierica 5 chierica 5 chierica, propter te orta eft hacc 
tempelias : o chicricajche fei la principale cagione di 
queftimali, per il tuo mal fere uiene quella tempo 
iiaj perli tuoi peccati^ fono apparecchiare di molte 
triKulationi , guaf giiìai dico a chi haraxrhierica inca 
pò • Vox dic^ntis clama , una uoce che pur dice chia^ 
'ma , de che ho io a chiamare più , clama ne ceiTes^an*' 
^unc'iiapopulo huic federa eorum * Chiama dice no 
beffare punto annuncila populohuic fcelera eorumx 
^nnuntia a tatti e populi della Italia che per le loro Ice 
taatezzejper le loro biaftemme , per le loro iniquità 
tieuenganole tribiilationi^penitentiam agite, fate pe 
mtentia,eccochePe cominciatala tribulatione nella 
'!6Hà,che tanti anni io t*ho annunciata , che ditu ho-» 
*ta tepido, che tanto haidcrife 8c sbcfFate le noftrepa" 
tole<o tepidi almanco hora piagnete e uofrri peccati^ 
tncognofcetc el uoftro errore,ma foriè a te non e più 
Kmpo, o chierica , conciofìa cofa che tu fei cagione 
'di tutti quefri mali, ognuno fi ricognofca , &: dica e 
wiei peccati fono cagione di quefte tribulattoni, 
•peccatori le uoftre fcelerita , e uoftri peccati han^ 
^chiamate , dC fatte uenire qucH:e tribulationi*^ 

B ^ 
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pcnfi ogtnino a fc ftclTo,&: face pcnitcntia,clic non ha 
ucte altro rcmcdio Jo l'ho detto tante uolte , lojip^ff 
clamato tante uolte^io ho per te pianto tante uolte F| 
fenze.chc tt doucrria baftare,orate per me al Signore 
«t deus confolec me,o Firenze io ho uoluto parlare 
quefta mattina a te,cS^ a ognuno in particulai i &aper 
camente^pcr non poter fare altro , 6c. anchora la uocc 
chiama;uoV: dicf tis clar«a,la uoce duno che dice <ki^ 
fna,&: chi chiamerò iopiucio ho chiamato ognunpa 
penitcntia^clamaad dominum deum tuurn^chiama c 
grida al tuo Signore Dio,io mi uolto a te Signocipio 
che fe ftaco tiiorto per noftro amore , & per li ncftri 
peccati^parce domine populo.tuo: perdona , perdona 
Signore a quefco popolo tuo,perdona Signore al po^ 
polo fiorentino che uuole elTer tuo,o j(ignore,( ne cje? 
lieredicatem tuam in obprobrium:)non dare fìghor^ 
la. tua her edica 8c li tuoi figliuoli in quelle tribulatio 
ni*Se tu m'hai dato fignorc pe^padre loro, io ti racco 
mando e mici figliuoli , & le mie figliuole , 6C le mie 
inadrijio ti raccomado quello popoloJMoi fìano hog 
gi nella feftiuita di tutti e fanti,io ui prego fanti glo^ 
. riofi per quefta uoftra folennita, che ubi facciate pr? 
ce al lignote per quefto pppolo^Et te fìgnore mio che 
hoggi ci hai cibati in quefto fanto giorno della, tu^ 
dolcezza,cibafti nos uino compuntionis infefto oiii 
iiium fandorum , ti prego per uifcera mifericordiae 
tUdc^daaqiieftopopuIounaueracognitione dite SC 
una uerapenitentia de fuoipecckti perii meriti della 
tua paffionc,&: per e meriti della tua fantiffima ma^ 
drc,&: per li preghi fuoi Sc di tutti e fanti e de cheru^ 
bini e feraphini e di tutti e i cori angelici e di tutte le 
gierarclu'e de tuoi fancilTimi angeli e fpiriti bti*Et lie^ 
ua loro qùa uibulationc^e più prefto fa mendace me 
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(feluo feraprc' ci tuo lionore)fign ore imo^qui es bene 
diùua in fecula feciilorum»Amcn« 




PREBICA SECONDA FATTA ADI 
*z.di Houmbre in Domcnicd • 

Mbularc dum luce habetts ne 
tenebre uos coprendant*)L)f-' 
lettilTtmi in Clinico Giefu a-^ 
maeftraci jfl nr o fignoi? nel liio 
EuangeliOjChe dobbiamo fta 
re preparati óC carninare con 
lalucefua cperla ufa retta de 
fuoi comgndamentijacciochc 
le tenebre de peccati delle tri^ 
hulationi che tutta uia fono propinque non ci com^ 
predenOjbifogna carninare col lume 6c gratta di Diò 
perche el lume folo naturale non bafta al uiuere bene 
moke fono le ragioni oltre a quello c|ie ci illumina la 
fcde,per le quali apertamente lì dcmoftra che el lume 
sturale della ragione non bafta ne efufFicienteal be 
uiuere chrifttano, primo perche per il peccato del pri 
mo noftro padre Adam el lume della ragione de l'ho 
iTiO fu molto debili tato & pero none fufficiente per 
fe folo^ mantenere Phuomo nella uia del ben uiuere 
chriftianOjfecondo perche lintelletto noftro & lani^ 
ma nclfuo principio che e da Dioinfuia nel corpo^ 
(eft taiìiy tabuli rafani nqua nthil eft dcpiclum,)e pc-^ 
ro bifogna che mediante e fenfi che per quello gli fo^ 
no datijlei a poco a poco imparij&: pero non e fufFt> 
ticntc qucfto folo poco lume naturale a quefto efFctta 
tertiojetiam quado qucfto lume naturale qualche uol 
a baftaiie per iippararciuondimaco perche l*huomo 
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c tanto diftratto dalle occupationf'necef&ricddla a/> • 
ta prcfeiitCjChe può acquiftare poca (ciehcxa, mailimc 
cllendo quelta noftra ulta canto breuc , Sc pero dica*' 
no qliefl:! philofophi^maximum quod fcimus eft mi 
mmum quod ignoramus , cioè la inalVima delle cofc 
cheli huomi'ni fanno e la minima di quelle che non 
fenno*(rdeo dato cj) multi dicaturfapientcs in hac ui^ 
taitamen parum fciunt,quarto dato a? multi habeanc 
cognitionem&:fcientiam tamenpropterinrtnlìdera 
tionem^diuertendo ad alia5)alloro poco gioua tale co 
gnitione, quanto alla rettitudine del ben uiuere,qum 
to la carne aliai repugna alla ragtbne,e rari fon quel-' 
li che in quella pugna habbino la uictoria^e pero per 
quella fragiIira>o per la ignorantia^o molte uoltc per 
malicia nafcano in noi tutti e peccati, & mallime, 
laignorantia nolrracaufafpelToin noi molta fuper-' 
bia,laquale accieca Ihuomo che non fì cognofce>e no 
fi confiderà che egli e nulla,perclk non e la più difFi^ 
cile cofa che cognofcere fe fteiTo,e pero con lì poco lu 
meje tanto molte uoltc olFufcato , e debilitato l'huo^ 
mo non fi può reggere nella uera uita chriftiana, fan-' 
za altro lume fuperiore,&: dtuino adiutorio , fefco le 
cofeelleriorichelfenfo uede diftorcano aliai la ragia 
iic,c chi fi lafcia cadere nella.auaricia,chi nella lulTuna 
Sechi nella fuperbia,cSk: pero dille Paulo di fe Hello, 
quod uolo non facio>quod nolo, id ago , cioè quello 
che io uoglio io npn lo fo,e quel che io non uorrei pu 
re fempre faccio,hor penfa fe paulo pieno di tanto lu^ 
me,e di tata gratia,cofi diceua di fe Icellb , quello che 
dobbiamo dire di noi altri peccatori, &: per tanto diT 
fe el nofrrolàluatorea fuoi difcepoli,ócra ciafcunoal-* 
tro:ambulate dum lucem habetis,caminate in quefta * 
uita mentre che haucte la luce^cioc la gratia, dC la doc^ 
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vttinafua>5i^fiquisambulauerit in die non ofTendit, 
^cioe chi camma di giorno non inciampa , 6C non per 
-cuore e piedi,el giorno e quando ci fole e (opra la ter*' 
.xa,la terra fei tu huomo,quando fopra ditecel Sole, 
xioe Chrifco col fuo lume 6c con li razi della.fua gra^ 
» tia,aJlhora ci di e con eflb teco,& uedì la luce , & uoa 
»percuon'epiedi,cioenpn poni Paffctto tuo allecofc 
terrene, che fono uane^dt fanno che l'huomo perco^ 
itendo in quelle,cade nel peccato,quando e camina di 
notte, i defc lànza la luce del fole , cioè fanza la gratia 
di Chrifto^òC fanza il fuo lume dC allhora li dica elTcr 
nelle tenebre, quando riiuomo uuole caminarefolo 
<ol lume naLurale,i]qucUe(come habbiamo detto) no 
iC fufficientc a condurre Wiuomo per la uia di Chrifto 
&: del ben uiuerccbriftiano,&:quefio bafti quanto a 
quefto primo punto ♦(Ambulate dum lucemliabc 
tis , ) Caminate nel ben fare, 3c nel ben uiuere meiv 
tre che uedete la luce,&; non afpettate che le tenebre 
ui compredino,el noftro faluacore diceua a fuoi difce-' 
poli» Adhucmodicum lumen in uobiseft:Qucftc 
parole quandoe dice uoi hauete poco lume, non peu^ 
fatecheleuadinoad ognuno, ne a quelli che fono in 
peccato 3c nelle tenebre, ma a queUi che hanno qual^ 
-che lume,cioe che hanno fegni di penitentia, co/i noi 
parleremo a quelli clie hanno cominciato ad elfere il-^ 
Juminati,(S^ che ft^nno allegri in tutto quello che 
manda Dio :c&: laudano fempre ci fìgnorec5<: lieuan 
fi dalle male conueriationi , 6c da loro mali coftumi 
antichi, ^conuer&no.^Q buoni ,&:moftrano fegni 
fdi penitentia , ad quefti uogliamo parlare quefta 
ijnattina che hanno cominciato hauere qualche po^ 
di lume ^ fi come parlaua el Signore queftc 

( a iiii 
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parole a fuoidifccpolijche hauono contincfató ad cf^ 
fere alquanto illuminati,pero diccua loro* Voi liauc^ 
te anchora poco lumc5hora penfatc quello che hareb^ 
bc detto a quelli che fono nelle tenebre de peccati,pc-# 
fo dico a ùoi che uolcte uiuere bene, ambulate dù lu> 
cem habetisjcaminate métre che hauetela luce, acci<> 
che le tenebre delle tribulationi non ut comprendinoi 
leuaterafletto dalle cofetcrrenc^queftouuol direca^ I 
tninare nella luce acctoche non perdiate le cofe prcfeit 
'^tf^e le future in quefte tribulationi/tamane paritama | 
a uoi che hauete qualche fegno di penitentia , &: uo-^ i 
' gliamo darui qualche documento,hìeri pariamo a ql i 
li che non hanno anchora uoluto far pcnitenna,ne c5 | 
uertirfì e fe pure uolelTino emendarli , anchora allora i 
diremo ftamane qualche parola* 

Nel fermone precedente io inuitai gli indurati a pc i 
nttentia,& per più ragioni gli perfualì che douelVino | 
ritornare alla uia di Dio,primò per là gloria del para 
difo moftrandolt quanto bene e pcrdeuano, 6C quan^ ' 
ta gloria per iftare cofi indurati a non uolere far bene | 
jnoftraili che doueffino uenire per amore, & non pef | 
timore humand,elquale non bafta alla uera peniteli* 
tia» Prouocaili anchora a quefta penitentia per amo* j 
re de benefici) che ciàfcuno ha riceuuto , dc di conti* 
nuo riceue da Dio#Prouocaili anchora, & inuitailig 
la fatica che ueggano che io fopporto per la falute lo* 
tOydC che douelTino hauermi compafltone , acciochc 
tanta fatica non fuìTe indarno fpefa, prouocaili ancha 
fa con moftrarli che non c^era altro remedio che lai 
penitentia, prouocaili anchora mofcrandoli quanta 
c grande 5C immenfa la mifericordia di Dio, e che an 
chora fe uogliono emcdarfi^chel lignore e tanto buo* 
no cheli perdonwa^alwimeHti ti dico, pronuntio 
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imaJa nuoua*Hor parliamo a quelli che fifono couer^ 
titijuctìitc uenue alla porta dell'arca,entrate in ella p 
penrrcnt!a& per bene operare^entra nell'arca fe tu le 
chriftianOjchrilbanus uuol dire unCtus,cioe unto de 
folio del fpirito fanto^Poniamo quello efeniplo , to^ 
gli uno uafo di legno 8c poniamolo dentro alla porta 
dell'arca e iia pieno d'olio come fi fa dentro alla por-» 
.» delle chiefe;,chc li pone el uafo dellacqua benedetta 
ina lìa quello uafo di legno che piglia l'olio , Sc cola 
di fuori>quefto uafo e lanima tua che dcbbe ell'er pie^ 
nad'olio di fpirito fanto^cX: colore di f uora con le bo 
ne opere,&: con la carità uerfo del proiTimo tuo^Sc tu 
fei chrifciano uero l'olio di che tu fe unto di fpirito ©a 
to penetreral'anima tua , & colera di fuora per tutto 
buone operationi*Se tu non fai quefto^tu non fei chri 
Cu^no^óC diro a te come fu detto a fanto Hieronimo, 
quando diceua chriftianus fum mentiris, gli fu rifpo 
fto,ciceroniamus es^coli dico a te cattiuo che di io fo 
no chriftianò,mcntiris ufurarius es • Tu menti fe tti 
non fei unto de folio di fpirito fanto^tu non fei chri^ 
fttano:tu fei ufurario,tu fei auaro , tu fei lufuriofo , ta 
feifuperbOjtu feigelofo^come ditu io fon chriftiano(r 
douc in te lo fpirito fantocci tuo uafo l'anima tua no 
diffonde olio di fpirito fanto^nia più prelto acqua di 
peccati^Se dal uafo 6c dal legno dell'anima tua 11 ue^ 
de colare l'opere dello Ipirito fento allhora diro che 
tufiachriftiano^aitrimenti tu tinganni e quelle ope^ 
te come fono digiuni 6C fimili^uogliono eifer^d: per-^ 
ucnirc da quefto olio del fpirito fanto,&: non per cc^ 
rimonie,altrimente fono indarno, ecco che io tei di-^ 
mollro*(Deus denatura nihil agunt fruftra*) Dicano 
queftiphilofophi cheDio&la natura non fanno co 
6 alcuna indarnOjindarnp^Uchiama cflir quella coCi 
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che non coiifcgutta el (jne fao a che ella e faru 8C òrdi > 
nata:>uerbi gratta l'arbore e facto per fare frutto: ma 
quando tu uedi che uno arbore c.impedito, 5C non fa * 
V el frutcojtu lo taglnche e quxuimdarnOjiion, produce 
dp frutto alcunPjCpiiftl'anima tua .t( eidata da Dio jj 
Érutiffcare frutto centefimoper condurti in paradiio 
conlagratia delofpirùolanto,& tu non Io fai indar 
no,&: in uano liairiceuuta Tani ma tua , Dio ha dato 
adiutQri05&: uirtu alle creature fuc,che il polTtno 
fcuna nel fuo grado codurfi al fuo finCiUedi gliaiiima/ 
li bruti che non hanno Pintelletto,&: la ragione come 
lhuomo,&: non fìfapercbbono fare le uefte, 6c prepa 
rar/ì e cibi come fa l'huomo, Dio gli ha fatto e ucfti^ 
mentirà per tuttala terra fono preparati loro e cibi, 
per pafcerlijCoii circa la defenlione ha preparato e da 
.to loro a chi le cornala chi l'unghie, a chi e denti coli 
anchora quanto al medicarli, ha dato Dio uno inftin 
to naturale a,moltianimali/ilueftri che fappino tro^ 
uare l'herbe dC pafcerle per medicar tutto queftov 
per condurli al fine loro»Non ha dato Dio coli a Ihuo 
mo le uefre 8C cibi^d: l'altre cofe che li bifognano^per 
che gli ha datolo intelletto cS: la ragione con laqualc 
lì fappia acquiftare^ói: per uedere tutte le cofe che lifo 
no necelTarie^jper il fuo bifogno^cScT per condurli al fi > 
ne fuo*Et fc tu dicelTilhuomo e pure fatto al fine di co 
duri! in uita eterna Sc a fine fopranaturale,aJquale no ^ 
lì può condurre col folo lume naturale che Dio gli ha 
datogli come tu hai detto qui di fopra , adunque Dia 
ha mancato ne lhuomo,&: non ne gli altri animali , a^ 
quali ha preparatp quelle cofe che li bilognano g con 
duri] al fine loro^Si rifpòde che Ihi^omo e creatura not 
bilej&:h \ l'intelIettOjCla uolonta-^el libero arbitrio) 
c la ragione^pcr laquale conofce el fine fuo.clquale npi 



conogfiofcano gli ani mali brunrma per inftinto natu 
rale fono condottf,malliuomo può uolendo col fuo 
libero arbitrio eleggere e pigliare tutti quelli mezzi 
cheli fon necellària condur/i a Dio,elquale non man 
ca mai di dare a Thuomo fufficiéce adiucorio pur khc 
uoglia pigliarlOjC pero da Dio no manca ma da lliuo 
mo fe hon li conduce al line fuo,quando dio pone el 
ffne aduna cofa^gh ordina a neh ora e mezi per codur^ 
la a quel (incaperò dio lia dato a Ihuomo lintclletto 3c 
d libero arbitrio g fapere codurfi al Tuo fine pur che 
Iho faccia dal canto fuo quello che può per uolerlo co 
feguire^e come li prouede nelle cofe naturali coli fa et 
nelle fopranaturali de quali Dio peffe mai non maca» 
(oia jgfecta dei fu nt operarle cofe chedio ordina lì co 
ducano alla fua pfettione co debiti mczi,alcuna pfet 
tione nelle cofe naturali e primaria alcuna e fecudaria 
la primaria e lafa,la feciìdaria e lo itedere,colì nelle co 
& fopranaturali h primaria e là gra gratis data fecuda 
ria e la oparione che pcede dalle poterle dellaia^per le 
quali bifogna che Iho fi efercici;,^: g logationi di qlle 
jpucga a dio fine fuo,e fe tu no faia co mo una uera 
pntia lolio de la gf a dello fpo fc5 n penetra da laia tua 
ma rimane nella fupffcie,e go a te dice el fignore Sc a 
qfti fìmiii,adhuc modrcu lume 1 uobis bifogiìa che 
la Ulta tua Ira tutta fpuale,c che tu facf una uera peni- 
téria^accioclie penetri heiraia rua,e da qlla fi efFóda q 
fto olio e gra del fpo fc6,e che la lia radicata i te j> di- 
giunf,g orone g mortiffcatióe di carne e. che tu fia pa 
ticte,e cofì a<^gfti una uita fpualelaqle e una parricipa 
«oe della diurna eflctia,e del lume della fcà trinita,e a 
qfiro mó diucti trasformato tutto ixpo crucifiilojCo^ 
uie diceua paùlo^nos at tràsformamur a claritate i eia 
ritatccodudiafpu Ibo, e gto più a qfto mo ti accofri 
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a Dio 5c alla fua uirtu Sc potcnMa;j, tanto più dtuentl 
forte Se gagliardo nelle tribulationi SC tentationi del 
mondo , & nclTuna cofa fia che uoglia , ri può fepara 
re daDiOjfì come etiam di fe ftelTo diceua paulo^qui* 
iiosfeperabua caritate chriihVanguftia,anÉames,aiif 
gladius^cioe nelluna cofa,ne famc^ne fpada y ne altra? 
cofa mai mi potrà leuare dalPamore,*&: carità di chré 
ftOtSe tu fei fermo in Chrifto a queftp modo neffuni 
perfecutione nelTuna anguftia , iielìUna tribulationc, 
ti potrà nuocercene offendere, o fuperare £a che tu lì» 
uero pcnitente,&: uero chriftianó,(&: che qucfto oli^^ 
del fpirito lànto habbia penetrato 6C Ha radicato nel^ 
l'anima tuz^dc uedrai che ti parrà che nelfuna cofa ti 
polla nuocere*Et pero io t'ho detto &: predicato piii> 
uolte ne tempi palIàti,quando non fi ucdeua tribula^ 
tionealcuna^fapenitentia^fapenitentia innanzi cbcr 
tu fia oppreilb dalle tribulatxoni future^d: tutto facc^. 
uo per tua falute,accioche in quelli prefeiiti tempi tu^ 
fulTi più cofta^nte^^ più fermo^Hora tu uedi le tribu;^ 
btionipreparate,6c uorrefti bauer fatto penitentia,c 
fentirc in te quefto olio del fpirito Iànto,che ti faceflc 
forte Se cotiantCySc non fcnti in te quefta coftantia/a 
rebbc ftato bene per te hauer creduto,&: fatto peniti- 
tia^Anchoia ti dico fa penitentia, cfercita le potentic 
dell'anima tua,&: uauerfo Dio col ben fare altrimca 
ri chi non hara fatto quefto^tf dico che non hara x quc 
ftc anguftie confolatione alcuna interioic, ne efi:erio- 
re,c pero ti dico ia penitentia almanco hora-che tu uc 
di che tu fei confrretto farla^Tu fei intra due acque c 
non fai che ti fare^uorrelli far penuentia,e duro ti pa^ 
re reftituire el mal tolto, &:cofìlafciarc gltakri tuoi 
piacerijfa penitenti^ dico^che non ci e altro fcampo^ 
ne remedio alcuiio^hor lafciami un poco ripo&re^ 
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0 Firenze,© Fircnzc,el tuo uafo etutfo forato 8C 
non nnene la gratia deirolio del fpirito finto* OFixc 
« dico,m nòli Tei più m te^maìuori di te. Tu fei ufcf 
la fuori df te.alle ufure.alle rapine^alla auaritia,alla li. 

bidme^lleoppreffioni de pouerellia giuochi cfc altri 
pcccati;& tu donna fei ufcita fuori di te alle tue uani 

ta,&:fuperflutta &a molte larciuie,&:anchora Dio ti 

fera ufcirc pm fuori di te chetunonfenperchc eluafo 

tuò,oFircnze-,e perforato, non ritiene pm la gr^^ 

m di Dio,& dello rpirito fanto* Alcuno eie che uor^ 

rcbbe redurfi pure a penitenciarma non e per amor di 

Dio prihcipalmente,ma per timore humano» O Firc 

2c el fignorc mi dice,noIi me ex orare ^ populo iflro, 

Cloe non mi uolere pregare pm per qucfto populo, 

quia non ex audiam te,perclie io non ti cfaudiro,per< 

cheioueggocheel non torna inuerita a penitenti. 

Tu uuoi pur ferrare 8c chiudere. queftì uafì di terra fo 

ràti,e uerra el diluuio,&: ronperalli Sc cacceralli in f5 

<Jo;cS: pero Firenze lafcia qucftì uafi uecchidi terrac 

pieni di cofe terrenne,(5i: fa el tuo uafo nuouo, e ricim 

pio co la penitetia del fanto olio,e dello amor diDio 

t dello fpirito fanto*© tepidi che hauete deftrutto, SC 

guafto qucfto popolo co leuoftre falfc perfuafìoni;&: 

non gli hauete lafciati credere la uerita,ne fere penitc-^ 

tiaa tempo delli loro peccaci , anzi hauete perfuafo a 

qucfto populo el contrario dèi lorobifognOjO tepido 

«I tuo tiafo e dipinto SCy^r bello di fuori per la pictu^ 

>;a,ma dentro none coli come pare di fuori , o tepido 

inquefto diluuio che! Signore ha preparato andera 

d tuo uafo in iondo^dC tu inlieme con lui* Tu no hai 

tnccfo bene che cpfa Zìa la uita fpirituale , 6c pero non 

U (apiendo per te,nón Thai potuta infegnare adaltri* 

c tutf uafo e tutto pcrforato,& el tarlo dcHa inuidia 
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c della uanaglorfa l'ha tuttx) intarlatole pcrforato,e lo 
ho del fpirito fanto non ue polTuto ftar dentro^anzi o 
tepido tu fei ufcito fuori alle cerimonie & alle cofe e-» 
fteriotUdC hai lafciaro la uera uita fpirituale interiore; 
& el uero cultodiuino SC uiuerechriftianor, el tuo ua: 
fo ha mille forile mille aperture, donde efcano tuttt c 
inahVTu Tempre parli male del proffimo>e del tuo fra 
tello fanza caufa alcuna iufla , da glioifchi e da tutti 
fenfi tuoi dalla parte irafcibilc,*: concupifcibik efca - 
no di molti peccatilo tepido quefra non e la uita fpirr 
tuale del chriftiano,per laquale tu douerrefti camina 
re Se ifegnare ad altri,pero bifogna remouerfì da quc 
ftc tali cerimonie loro,e da le cofe efteriori, e da ogni 
amore delle creature:ók: adherere creatori , chi fta ap>» 
preflb a Dio no ha da temere di cofa alcuna, pone me 
domine iuxta te,c&: cuiufuis manus pugnetcotra mey 
cioè Signore mio pommi appreflo a te, 6C qualunchtf 
forza combatta con tra mecche io no temerò cofa ncf/^ 
funa^Malafciamo hora quefti tepidi c&:uegna al par-^i 
ticulare di qucll i che uogliono entrare nell'arca e far 
bcnc,&: daremo loro qualche documento, perche al> 
loro habbiamo detto di uoler parlare quefta mattina» 
Venite entriamo nell'arca, uenite uoi che uoletc; 
far bene 8C haucte mofrro qualche fegno di.penicen^ 
tia,uieni tu che già cognofci la uita rpirituale,&: chrf 
ftiana,&: chella non fta in cerimonie uieni che io ti pi 
glio per mano &:conducoti nell'atca,entri dentro chi 
ha fatto uera penirentia in capo dell'arca SC nella fua 
entrata,poncmo già dueforti,&: due diftintionidi fc 
pultnre,unofepolchrode ricchi, &: gran maeftri df 
quefto mondo,che hanno uoluto feguire le uoglic lo 
roraltroeiaelfepolchrodefantipaìIatiiPero do ad 
uoi quefto primo documeto^tenete fìlTi Tempre glioc-^ 



chi uoftri a qu^ftì fepolchr^Dice d Salmo , ad uefpc^ 
lam demorabitur fletus,& ad macutinum ktina, ciò 
c aJ tempo de la fera farà el pianto,&: poi al niatutino 
farà la leticfa^la fera fignifica le tribulationi che han> 
noe fanti bauutc lu quefra ulta con pianti 3c con affa 
ni: ma poi al matutino,cioe pallatola notte delle tri^ 
bulationi, doppoquefta uita hanno tenuto, Sc haran 
nofempre la lentia in paradifo, quefto e el fepolchro? 
defand^che di fuora pare brutto , ma quelli de gran 
maefrn fono dipinti & ornati di fuori, Sc tamen loro 
fono andati in inferno perii loro pecca ti^tenete adun 
que gli occhi della mente filli a queftì fepolchri^c con 
fiderate quanto e diucrfo el fine dell'uno dairaltro^la 
fciateandared mondo.à: le fue pompe, SCcRmimtc 
per la uia de fanti,&: fate mafleritia di qucftì documé 
ti(come altra uoka io ubo detto)fatte maireritia,&: ta 
tticn per molti non s'e fatta,ei Signore per fua miferi^ 
cordiaanchorauida un poco di pane &: di frumento 
fate maireritia,habbiatela fede uoftra fiUa in Dio, & 
quefto lume ui condurra nell'arca delbenuiuere.Po 
gano quefti theologi difputando,&; fanno tre diftin-^. 
aoni,cioe eternitas^euumjói: tcmpus, cioè tre termi^ 
ni Se tre mifure la prima che e la eternità , quella non 
ha principio,ne ffne,&: ei perpetua,c&: immobik,quo 
ad effe cognofcerejcfc operari,& hf c foli dco conuenic 
&eft interminabilts uitg perpetua poflèffio,e quello 
die dio conobbe ab eterno,conofcc hora,e fcmpre co 
nofcera,&: ab eterno uolfe,e determino mandare i 
jto tcpo,queftc tribulationi per rinouare la fua clue^ 
6,laltra mifura la chiamano euum, e quefta e delli a« 
gdi,equaii hanno principio, ma no fine di poténrra 
^rdniaria,béche di potetia alloluta , potrcbono hauer 
fine,cjn dio uoleffe,cS: achora hano qlche mutabilità 
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Circa mcdium,cioe in quato alle operationi loro J'alf 
tra mifura cliiamano cempus^elquale tepo nonhafta 
bilica alcuna,&: pero lecofedi quello mondo^Iequa-* 
limiTura el tempo,nonhanno(come tu uedi)ferme2f 
2aalcuna>rintellettoderhuomo&:el lume dcUera-^ 
gtone iiacurale^e difcofto dal lume della eternità in in 
finito^El lume della fede e lume fopranaturale ^Scc 
più cerco che non ci lume naturale dello intelletto hu 
iiiano,iSi:e donodiDiodatoall'huomoche lo elcua 
piualco che 1 lume della ragione nacurale, cofi fono c 
doni dello fpirito fanto,come e dono della fapientia 
6C del timore,& glialcri,c5<: e quefto lume fopranatU' 
raleuna parcicipationc del lume ecerno , el lume de 
beaci e poi più alco,& più cerco chel lume della fedct 
Ma alPhuomo uiacore,che uuole eflier uero chriftia^ 
no e dato queltolume della fede 8c fta fillb in quella 
c crede certamente che la lia uera,&: c in lui più ftabi 
le quefto lume che npn e quello della ragione,& ben^ 
clie le perfone femplici non fappino coli difcorrere co 
meedotti,nieatcdimancoquefco lume della fede e 
più fflTo in loro chela ragione ne i fapienti di quefto 
inondo^Horfu dunque tu che uuoi uiuer bene SC cor 
me uero chriftiano,A:hai fatto penitentia,uieni entra 
nell'arca Sc piglia quefco primo documento nelle cn 
rrare dell'arca,tieni ffifo locchio a quelli fepolchri che 
io i^iio dctto,quiui fono e fepolchri de fapicti del mo 
do,(S: quelli de fanti palTatijdJ amici «S:ferui di Dio, 
tieni faldo rocchio>&: la mente tua alla fede che han > 
no hauuto qlli fanti che no hanno curato tribulationc 
alcuna,per amore di chrirto,& hora fono in paradifo* 
Tu fai che fumo intromclfc da Noe nell'arca tutte le 
fpecic de gli animali,elcamello,el cirogillo 6C glialtri 
quefti fono e fapienti e dotti ÓC prudenti del n;iondo^ 

quefti 
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quefti hanno uoluto e belli fcpolchH piglia d docu> ^ 
mento che 10 t'ho dato per il primo tmii falda la fede 
di ChriftOjChe e uerajaquaie hanno tenuta e fuoi fan 
tijguarda e loro fepolchridoue fono c corpi dC l'olla 
lorojucdi che fonoadorati,etiam da gran maeftri, 3C 
da ognuno,non fono coli efepolchri de gran maeflri^ 
di quefto mondo,benche e fìano ornati Sc dipinti di 
fuori,tÌ€ni falda ti dico la fede 8C la mente tua filTa in 
quella che hanno hauuta e i fantine fono hora in para*^. 
difOiOime quati gran macftri e fìgnori di quefto mo 
do fono nello interno benché habbino lafciati di quai 
c belli fepolchri ornati di tanta pompa , quefti ricchi 
hanno uoluto &amato le ricchezze in uita,&: in mor 
tc*in uitapolTedcndoquelle,&:inmorte,per elTer fe-* 
polti nelle ricche fepul ture,non hanno uoluto marci-» 
tCyfe non in cofe,e luoghi ricchi e fupcrbi^Tu chriflia 
no fatti fepellire in terra,quia terra es.puluis SC cinis 4 
eSydC in cinerem reuertertfi* Non fi douerrebbono fe-* 
pellirc in chiefa fc no gli huom.ini fanti,c perfone fan-» 
tc,Ma peggio fanno anchora quefti gran maefcri che 
a fanno fepellire fotto gli altari,doue quotidianamcii 
te fi miniftra el fanto facramento » o ricchi, o fìgnori 
del mondo, che hauece uoluto tanta pompa,ctan' 
te delicatezze in quefto mondo,&: li fanti,&: ferui di 
Chrifto non hanno uoluto le uoftrc ricchezze 8C uo^ 
ftre uanita,doue fono hora le tribulationi e la pouer ^ 
ta Se li ttìzrtiriySC gli affanni SC paffioni de fanticf tutte 
fono pairate,& loro godano in eternoinfoma traquii 
1 ita,&: fomma gloria,& uoi fiete in perpetui cruciati. 
Se fiamme nel inferno^Et pero tu chriftiano ferma fif 
famentc la tua fede in Chrifl:o,c5^ di col falmo. Ad ue^ 
fperam dcmorabitur anima mea,cioeaIIa fera fi ripa 
fera lanima mia^el ucfpero & fera fono el tempo de 
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le tribulationijlcquali pallate che le fono , fi ripofa in ^ 
eterno l'anima del giufto e del uero chriftiano ♦ Q fa ^ ? 
pienti del mondo,© philofoplii o poeti che ui face bef 
fc della fede,uoi uedete pure che e t fepolchri, & le rc^ 
liquie de fanti fono ueneratf in terra in tutta la chiefa 
di ChriftOjcS:: etiam da Re e da principile da ogni per ^ 
ibna.Dimmi e quefto e inftinto diuino, o humano fc , 
glie diuino,aduquc la fede e uera*Se tu di che glie hu^-^ 
iiiano,& io ti nfpondo che nò può eiTer humano, per 
che fefuiTe fecondo la ragione humana^rhuomo ha^ . 
rebbe più in honorc óc inueneratione quelli belli lè-^,., 
polchri de gran maeftri cofi tanto ornaci,&: non que^ 
ùi di pouerta,&: di tanta abietttone 6C rtrati],inquan^ 
to fono Rati e fcrui di Dio*Preterea di che uno Re fac 
eia uno e ditto chel fuo fepolchro i Sc el fuo corpo in 
quello,doppofua morte,fìaadoiato,&uenerato,co/ 
me fono quelli de fanti,&:uedrai che gli huominijfe;, 
ne faranno betìe^di che faccino adorare cefare,o focra 
te,o altri huomini grandine fapieniidel mondo, ue^ 
drai che nciluno fc li uolterebbe fe già npn fulle forza 
to ó<:alPhora n5 faria col cuore come ueggiamochc 
il fa da ognuno uerfodefanti,& uolontariamente, SC 
fanza forza alcuna,hanno e fanti diDio fatti tanti mi 
racolijd^ pero fono uenerati 6C portatoli quefta reuc^ 
rentia^&fe tu dicefli forfè che non gli hanno fatti, ti 
rifpondO:,chc per tanti fcriptori 6c diuerfi &indiuer> 
illuoghi fono ftatifcritti&cQ|ì da ognuno eienurp , 
uniuerfal mente che nO può eller falfo:na quod ab om 
nibus tenetur in poitibile efcclTefalfum, e pero tu 
tieni faldo quefto primo documento, babbi la me 
t^ fìllk a fepolchri de fanti óc alla fede che gli ha con^ ^ 
dotti in paradifo,&: di con qucfti fanti , ad uefperam i 
deniorabitur anima niea9CÌO€allafera2Ìdefi:paila^^^^ . 
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hrbiilarionf Sc la morte trouerro il ripòfo de raniniai 
mia per fenipre:ma di quéfti cattiui fi dira ci contrae - 
rfoexrrema gaudi] lucftus occupat^cioe chela loro Ic^ 
ima al ffne ritorna in pianto,ma tu buono quando ue 
drailatribulacioneche ti ailàlcailè, dirai ad uerpeiam 
demorabitur anima rnea^óc primo come più uolte ioj 
mho detto 6C concludendo dico,fate penitentia , che 
non ci e altro remedio,<&: quello baftijquanto al pri^ 
modocumento^andiamoal fecondo» 

Ambulate dum lucem habecisne tenebre uos co^ 
prebenda nt^camina te dico dilettiflimi mentre che ue 
moftro la luce io u'iio tanto tempo predicato Sc det^ 
to che uoi facciate penitentia innanzi che uenghino 
le tribulationijche quefte prediche douerrebbono cf- 
feruortrodocument05c5c:uoftra inftrutione auiuere 
fecondo Dio^acciochele tenebre de peccati e delle tr^ 
bulationi non ui comprendino^ e quefte predicatici 
niliano l'altro uoftro documeto che ui fermiate me- 
diante la grafia di.dio in quelle cofe che ui habbiamo 
iatc^Sc chiamatoui a penitentia^buono per li ricchi, 
cper li grandi fe hauefiino cr€duto,horfu uoi che uole; 
te uiuere chri ftianamente uenite nell'arca , ideft uent 
te c lafciateui condurre a chrifto crucifìfib, e fiate fai- 
di nella contemplatione de quellO;,e dite in abondaii^. 
lia mea non mouebor^cioe fia che uoglia io no mi ua 
gito fpicar ne muouere da quefio crucifìflb, o fia abo 
datiadibene reporale^o fiaabodatia di tribulatione, 
iouoglio fi:ar faldo nella uita xjSiana e no mi partire 
poto da qfto cruafifib^el terzo documeto fia la fperà 
tìàjé co la fperaza ferina fate certa la ura uocatioe^co' 
me dice Tapoftolo alli fuoi difcepoli:fatagitc ut g ut^ 
bona oga certa faciatfe uocation^ ueftra j sforza tcuì 
cola fpcran;2a,c col bene pper^^re (-he uoi faciate cert^ 
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la uoftra uocationc^fcrmatc la uoflrra fpcr anza in chrt 
ftojtna non fia fperaza profuntuofa come fanno mol 
ri,che dicano fpcrarc aliai con parolc,&: tamc n5 opc 
rano fecondo che fi richtede a tale fperanza,uedete ne 
Je cofe naturalitrarbore che e piantato in buona terra 
& bene cultiuato fa frutto,ma fe l'arbore fapefle par-' 
lare SC fuffe profuntuofo Sc fi leuaflé c rimouelTifi del 
la terra,cS<:diceire,io ho fperanza dal cielo e dallo in^ 
fiulTo fuo di far di molti f rutti,che eredita che faceflc 
frutto alcunoc'io aedo di no4Cofi dico a te, che di di 
hauere fperanza in Dio che ti (alui, fanza operare bc-^ 
ne,Dio non ha dato nelle cofe naturali che la caufa U4' 
jiiiuerfalc operi lanza la particulare,&: cofì e conuerfo 
pero fe tu poneffi tutta la fperanza in Dio che facefli 
inafcere el grano nel tuo campo,fe tu non Io fcminaffi 
tu ti ingannerefl:i,fappi che ne anche a gli angeli ha da 
t o Dio di potere operare fanza la caufa particulare^nr 
alli demoni,e pero quelli magiche faceuano e mira-^ 
coli a Faraone,opefauano,& interponeuano cofe par 
ticulari Se mediante la uirtu del ciclo, che e caufa uni 
uerfale, faceuan quelle operationi ♦ Dio folo e quello 
che uolendo operare,puo fare fanza la caufa particula 
< f c,nia non Pufa fate de potentia ordinaria,che cofì ha 
òrdinato,cofi nelle cofe fpiriruali , la caufa uniuerfale 
. della falutc noftra e Chrifto crucififlb,che per Ua paf^ 
"^fione fua ha ricomperato Ihuomo, ci medico adunqg 
delle noftrcinfirmitafpiritualectrouawmabifpgna 
che noi uogliamo pigliare la medicina,&:bifognadt 
^ fporC Se farfi atti a uoler guarire,lui fi e fatto cruciR^ 
gere per noftro amore,^ fe fufle necelTario , anchora 
ucrrebbe a farfi crucifigere per noi un'altra uolta . Di 
fponti dunque tu peccatore a uolcre riceuere qucfta 

• medicina acciochc «6 ù dica dì te,noluit benedi&io 
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nem &cIongabuur ab co,cioc tu no hai uoluto la bc 
ncditiotic,c pero la fc partita da te, &la.difpo(Tt<onc 
che tu hai a fare fi e quefta,chc tu udendo efler chri^ 
fnano ti conformi con Chrifto,lui uiflé poueramen^ 
lc,non cercare tu tante ricchezze,recordare dice chri 
fto pauper tatis mef 3c abfinti] 8C fcllis, quefta e tutta 
Jacroce di chrifto fcriui nel piede della croce pauper-^ 
tasjdal braccio deftro impfoperia dal Ànidro flagella 
& a fommo el capo morsjin quefte quacro cofe , cioè 
pouerta,improperq fiagelli,5: morte confitte tutta la 
pafltone di Chrifi:0;,pero fe tu uuoi effer nero chriftia 
nojconformati con chrifto in quefte quatro cofe,per 
che lui dice recordare paupertatis nica?,&c.Ricorda> 
ti chriftiano che io ho uoluto clTcr poucro jj tuo ama 
re,e patire improperi] flagelli e morte per te^ma adu 
que la pouerta^ama la fimplicita^non uolere tante co 
fc,&: martlme fuperflue^Reftituifci el mal tolto , fe tu 
lhai,&:fe tu di dhauerefperanza in Dio , da uia el fu^ 
perfluo a poueri,che non e tuo , fe tu uuoi mifericor^ 
dia,(aanclietumifericordiaa poueretti , fate quello 
che io ui dico che fe per uoi»Se tu fei debitore del co^ 
inune,o di cofeincerte^dallo a poueri di iati Martino 
che tutto ritorna nella commum'ta tua , 3c ne poueri 
di quella che mi e detto che hanno a limentare tanti, 
che non polTono più fopportare tanto pcfo ♦ Cofi uoÌ 
madri mie date uia a poueri tante uofcre cofe che ha^ 
uctc fuperflue.Sapete che più uolteJo u^ho detto che 
una gran guerra,una gran fame, una gran peftilentia 
ui fera lafciare le uoftre pompe, e le uoftre uanita per 
forzàfe non le lafciate per amorc,guadagnati hora di 
co el paradifo 3C da uolentieri per amor di chrifto, dC 
non curare delle cofe terrenc^S: a quefto modo tico-^ 
iormcr^f (o la pQUcrc? di ChriftoeDi poi quato a gli 
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pàrienre rfòri ti curare di honori'e non elTei*ambtcto> 
^ foid:*facti afTueto alla pcnitèiitia^cioe quanto allò' 
^fètfbré péf cohtririòne:& quadto allo efteriore, feco^ 
«^do ché ri cortfigl/tra el tùò cònfe/Toré Vdfpoi circa la 
'^morre^che e l'uluma parte della croce dirai^m'emória 
-^«léVtìàr ct^O tui dornit^^idefc Signore iò non mi fcò-r 
"déró'mardi'qucfto bcncfìdó^cr^^^ Tei uoluto mori>' 
' re per li miei peccati^óc: per ricomperarmi dà morte 

ad uitavSc tu fai a quefto mòdo^la tua fperaniàa n5 fia 
? iiana^ahriniehti rìbn'fpèrarc cliè tu ti i ngannerefti^ di 

ce la fcr/tturafpera in deo&: fac bonitatem fpcra; 5^ 
^ fa bene, fe tu uuoi ell'ereefaudito^Tu auaro che hai ta 
^ tà ròbba ti pare cllere abundante,&:tamen fei pouero 
i dice el Salmo^Dixi iil ^bttnd3tia mearchi ferue a chri 
^^ftcvein abundantia, perche non cerca fé non la fua nt^ 
i«irita»Ma tu auaro nò li fatii mai della tua robba,co^ 
^ fi tu ambrriofo della tura anibitÌofiie,&: de tuoi honò^ 
^ ti,iìon ti par mai clTer fatio,ne tu libidinofo del a tua 
^ libidinCjCome può eller la tua fperanza in Dio che fei 
"tutto immerfo nella terra, &: cofe terrerìec' Horfu ioui 
< ho dato tre documehti,hora uc ne dò un'altro,cioc pc 
^ nitentiam agite fate pcnitentia:quta appropinquar re 
<»gnUm celorum*Sai che io t'ho detto altra uolta che la 

ti^rri e l'ultimo elemento e piti piccolo de gU^krijSC 
^theyto piufualtotutiaipiu lì allargano &: dilatano 
^>gli^ltWeIementi,&cofìpoiccielie dipoi le gierar^ 
^ chic degli angeli ognuna e maggiore de Talrro infi^ 
^ noairultimoferaphino^perche adunque ti reltrigni 
i tu ad amare un poco di terrac'Douerrefti elTer celeftc 
- 3C non tcrrefl:re,tu hai mclTo el cuore tuo in un poca 

di terra^cS^ubiefttefturus tuus ibi 3C cor tuutti efncl 
i Signore ti uorrebbe caaare di terra &condurIiincie-' 



lo Seta fuggt'o talpa che ftai in terra perche fuggitu el 
deh doue Dio ti chiama i perche fuggitu la tribula-' 
-tionc che e la uia di' condurti al paradifocfe tu uihai 
: dentro patienciacel Salnio d^ce in tnbulatione dilata 
fómihi^aferui di Dioiìaccrefcefeirjpre letitia nelle 
tribulatioiuVperche cognofcono quella ellèr la uia di 
falire al aeloaconuertii;! dunque a Dio, d: fa pcniten>' 
ria,&: non fperare adiutori^ alcuno in quefte tnbula-^ 
tionijfe tu non ncprr^ ^ Qio con uci a penitcntia^ coti 
uer ti min rad rn€;idic6 Pio,in toto corde ueltro, uintc 
. uolte IO uel- ho. inetto, &: an<ìhora non iMiaucte iEatto,c 
ttpureanchora el S^gn.orc ui afpetta^&S haui compalTio 
«ne,fate dico^una yerape^Mt^utiacosnif^rP^P proppfì-' 
f to di ben uiuerc fempre.per faduenire, o fiano cribu^' 
lationijO non li.ano3(&:confcflktcui, &: frate apparec^ 
. cJiiati,acci oche^quando el Signore uer ra ut troui bc^ 
nedifpoftf quamp^ilo incerriore^con uera conti^uo^ 
ne Se uera paacntia5&: quanto allo eftenore^cJc n el da 
.re uia per elemplinejraportatcuene al cóiiglio del uo^ 
ftro confclTore^e fappia te chel Signore guarda più el 
cuore che le mam^Grande peccato e quello di quclta 
citta^dico del peccato della citta di Spddonimajpcr il 
^qual Iddio nonti uuol uedere^oFiréze, diquefto n*c 
ptenoel popplo,&: malIìnieel-clero*Se tu nonui prò 
vUcd^ jFir€nze,Firenze,Iddip.ti farà peri<;plare l'altro 
^ttl peccato della biaftcmma Se de giuochi prouedi- 
, uiFirenz^jS^ponuilepenegrauiachi in' quelti in-^ 
. correfle altriipctitiguai guai a tefe nafl|p:fa^^^ 
itcntia upltat<aDipricorria Dio^& racomandati a 
Dio,qui eft benedictus in fecula feculpruni ♦ A men, 
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'PREDICA TERZA FATTA INTRA 

Mbulatc dum luccm habctist 
1' ne tenebre noa compreedat,) 
loui replico fpeflb dilcttiffi'' 
mi in chrifto Giefu quefte pa 
role,chcuoicaniinate mentre 
che ue moftrata la luce, accio 
cheuenendo le tenebre delle 
tnbulationi, non reftiatcpoi 
comprefi da quelle* aprite gli 
orecchi carni nate per la luce,fatc pchitentia come io 
u'ho detto tante uolte^LoApoftolo Paulo parlando 
della refurettione in una fua cpiftola dice qfte gole^Sc 
minat corpus afalc furger corp^fpiritualCjCioe qn na-^ 
fce lhuo,nafce col corpo aiale, ma quando e refurgera 
farà col corpo fpitituale,per lequali parole alcuni ùl^ 
ui del mondo,comc fii labbate cuticenfe,non pigliati 
do le parole dello Apoftolo nel fuo uero fenfo,incor-^ 
fono in errore,diccndo che alla refurrettiorfc uniuerfit 
le c corpi non faranno palpabili, ma come fpiriti, fa a 
za oda e lanza carne,laquale oppinione^come falfa,fì 
toglie uia de fi rcproua per le parole del Saluatorc no 
Uro Ch rift:o,chc difle a fuoidifcepoli apparendo 
ro poi che fu refufcitato,& che non Io credeuano,paI 
patc:&uidetequoniamfpiritusciarncmdfc offa non 
hahet fìcut me uidetis habere,cioe difse loro ,*Difoc-^ 
poli miei^acciochcuoi fiate certi che io fono refufcita 
to cól corpo uerOjComc io ero uiuo,ucnitcuedete,toc 
catc 8C palpate quefiro mio corpo,&uedrete che non 
c fpirito,ma di carne 8C di ofsa»Le parole adunque de 
lo Apoftolo^quando e dice^chel corpo 0ua fptrttual^ 



IfMìfIfK. 



TERZA tf 

i^ogliofip dire che lara lucido de chiaf o,f che farà tòi 
, caJmencerubimoaIlorpÌnto,cioeall*anima,& noa 
Ji lara repugnantc ne contrario, come ueggiamo che 
<gJie hora>quia corpus quod corrumpùur agrauar a^ 
niinani^ctoe el corpo mentre che in quefta uttatepu^ 
gnauaairanima,ma quando farà refufcitaro li farafi» 
Jbietco 3c pbediente^Hor nota che nella fcntcura alcvi^ 
niiichianianofpiruuali^alcunf aniniali,alcunicarna 
li,quelli che fono carnali,fono come belile 3C fegui^ 
cano el fenfo 6c uitio della carne fanza coniideracionc 
alcuna^gli huominianimali diciamo eilère lifapienci 
di quelto xnondo,equali Ci uogliano guidare feconda 
el fenfo loro,ne fi inclinano alle cofe fpirituali^ma pac 
liefTer fauijCome fono anchora e tepidi fanza alcuna 
lunae,altro che naturale^c quefto anche poco*Li fpirl 
(uali fono e ueri chriftiani pieni di lume, SC di grattai 
dello fpirito fanto^dfc di lume fopranaturale dì fedele 
fono congiunti col fommo fpirito che e Dio, e quefti 
fono fpiricualf fubietti totalm^te allo fpirito Di» 
6C quefto e lo ipirito,e la grana e Tolio del fpirito fan 
tOjdiche ui pariamo aflài nel fermone precedete, chef 
uero chriflriano debbe elfer unto di quefto olio di [pi 
rito fantoelquale debba penetrare nelPaniraa 5^ncl 
corpo,acciochelhuomo Ila tutto fpirituale , 6C quan-^ 
to più penetra,tantQ fi uede più lliuomo elkr fpirirua 
le &: dedito alle cofe dello fpirito, quefta grana, chi 
rha,fa che el corpo e totalmente fubietto al.lanima,g 
che quefto olio come io ti dilTi hieri penetra lanima, 
8c ci corpo,& £a che tu non fenti repugnantia alcuna, 
allhora tufei perfetto nel fcriiitió di Dio^l'altraragio 
ne che io ti diilìjche tu hauelTi una fflla dC ferma fede 
tn Dio come hanno hauuto efuoi fanti che fo n paiTa^^ 
ti allegramente ót^uoloncariàmente per ogni tribubi 
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• rionc,& hora fono in paradiTo,dixiM che'nf e<f nclTt M 
' doPocchtoagliloro fepolchri che doppo tana loro 
^ afFannifono honorat<,5c:.prcmtat< finalmente di tan- 

• to eterno pmfo,Ia terza che tu hauelli una ferma fpe- 

• ranza in Uio,e che Chrifto era la caufa uniuerfaJc del 
la noftra falute.c che lui era la noRra medicina de no- 

■ ,rtri peccati,pur che noila uoghamo pigliare, echc da 
lui no manca di darci ogni adiutorio,diai che tu ti co 

• tormafle con chrifto el quale e anchora aparecchiato 
a tartimifericordiafetuiauuoi, oilerua bene quello 
che IO ti dico,& fa che quefte parole ti fiano ben care 

. che fa per te,ricordati che nella porta , Sc entrata del- 
I arca ponemoel uafo dell'olioiin figura dellacqua be 
nedetta,chc li pone alla porta della chiera,acciochetu 
intenda che tu ti laui,ei; che tu facci penitencia, e che 
tu Ila mondo da ogni macula, accioche qucfto olio e 
quefta gratia del Ipirito fanto eutri e penetri l'anima 
tua,l intellettOjla uolonta,la memona,c tutto el cor- 

. po tuo Ila transformato in Dio,ultimo ti polì le quat 
tro parte della croce cheChrifto pati per tc,cioe la po 
uerta fua.gli impropen7,Hagclli,e morte,e che in que- 
Ire tu ti conformalli con Chrirto,uolendo tu eJler Aio 
chriftiano,(5iclie tu fpciam nella fua mifencordia, 
quefto fu in effetto quanto ti dilli nel fcrmone prece- 
dcnte,ricord - tene,d: confcrua bene qucfre parole 3c 

ualle ogni di ruminando,fe tu uuoielVerfaluo, Sc eo- 
trarc nell'arca. 

Seguita el Sài mo,dom ine in uoluutate tua preftitì 
fti decori meo uirtutc.Signore tu hai dato uirtualla 
mia bellez2a,hor uediamo che bellezza e quefra di: 
vcheuirtucheci faccia forti nelle tnbulationi. Eglie 
. una belkzp corporale , 6C e una fpirituale, dicano q 
.iti naturali q^anotioribus eft incipiendum , ciocche 
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Tempre Ci comifncia dalle coft più notc,e perche la bd 
lezza corporale e più nota & più apparente , cornine 
Clamo a dir di quella.La bellezza corporale appare af 
fai malli me nella faccia delle perfone,la bellezza dcl^ 
la faccia de Ihuomo 5 &: della donna non coniìfte in 
cìafcuna parte da perfe,ma confìtte nel tutto , cioè da 
una proportione di tutte le parti del uolto unita infic 
me,&anchoranonuiene la bellezza del uolto folo 
daquefto perche refulta anchora dalla bellezza e pu^ 
rita dciranima^à: cofì come e bene difpofra l^^nima 
cofì ne refulta parte nel corpo, uedeli che nmoira Ta^ 
nima dal corpo etiam che fulTe bello,diuenta 'BrutrOt 
Togli qua due donne di pari bellezza, l'una fìa bUo> 
naecofcumata,cS^ pura l'altra diuenti meretrice : uc^ 
draiin quella buona relucere una bellezza quafi an-^ 
gelica^dc in quell'altra^benchc fìa formofa,non uifa^ 
racomparattone,con quella buona 6C coftumata, 
adunque la bellezza refulta in gran parte dalb boii^ 
ta deli'anima*Piglia anchora una donna , & fia bella 
quanto puo^fe per cafo gh'erttfa un Demonio adoflb, 
uedrai ch'ella ti parrà d'unaltra effigie , 3C più prefco 
fpauenteuole che bellaradunque lì uede che la bellez^ 
zaaifai deriua dC procede dalla bellezza interiore , 
bontà óc purità dell'anima , dC quefto nafce perchcla 
tìima buona participa della bontà , dC bellezza diui^ 
na , laqualc bellezza e malTime fopr? tutte le altre , SC 
elTcndo una anima a quefto modo bella refulta la fua 
bellezza anchora nel corpo perche quella anima che 
e in gratia di Dio moltiplica la fua bellezza quan 
to più crefce in lei la gratia , dC diffondene an ^ ^ 
chora nel corpo* Leggiamo della Vergine , che 
per la fua grande bellezza , gli huomiQf che 
^la uedeuano.ftauana ftiipcfotti , SC .non dimanca 
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per la tanta fentita che reJuccua in ki,non fu mai alai 
no che haueflc uerfo dilei*mala uolonta anzi ciafcu^ 

.fio f haueua in reucrentia,&: cofì uedrai fcniprc per ef 
pcricntia che ogni donna honeftaj&: pura fcm-' 
pre farà hauuta da ciafcuno in reuerécia^Hor nota che 
la bellezza de lanima fono le uirtu^io d^co etiam na > 
turalmente le uirtu morali,come e,la prudentia, iuftl 
tia fortezza óC temperanza fono ornamento de l'ani ^ 
ma de l'huomo*hojr penfa quanto la fanno più bella le 

,|iirtu fopranaturalijcome fono la fede,la fperanza , 3C 
inaflimc la carita^Iaquale e quella che conduce Thuo^ 
jno all'ultimo fuo ffne^habbiaduque carità prima ucr 
fo Dio,poi uerfo el prollimo tuo, & farai bella lani^ 
ina tua^Siue manducatis fìuebibitis,omnia in gloria 
dei facitc^Se uoi mangiate o fe beuete , dC ogni altra 
cofa che uoi fate,tutto fia da uoi fatto con carità, 3c l 
gloria di Dio^Chi ha fatto adunque di uoi pcnitentia 
óC ha in fe carita,&: ha cominciato a far bella & pura 
lanima fua:rentira l'olio dello fpiritofanto cflcrli in-^ 
fufo, ma e anchora ifuper(icie,bifbgna che penetri de 
trD,& Ila eccitato dal femore 3c uirtu della canta, bi^ 
fogna el fcruore interiore dC efteriore,el femore inte-' 
riorc e uno gaudio che l'anima fcntc dentro eccitato 
dallo amoredi Dio,loefteriorcfonole operationi fac 
te con prontcza d'animo,(S<: quella prontezza di fer> 

' uire a Dio e la carita,che fa ogni fua opera fcruentc,c 
felhuomo potente e gagliardo a fare ogni gran cofa 
per amor diDio^Non cura perfecutioni, non obbro^ 

r brn,non flagelli,non cura morte , la carità non teme 
cofa alcuna,la carità e più forte che non e la morte, la 
caritafeparalhuomodatuttele cofe del mondo più 
che non fa la mortella morte ti toglie le cole del moti 

dojpct forza^lg carità le (pglic uia per propria uolon^ 
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ta ne tutto ci mondo ha potuto uinccrc la carKa,con^ * 
fiderà e martiri,chc per la cantale per lamore che han 
ho a chrifto hanno fuperato la morte,ne la morte gli 
ha poiTuto utncere^ne fuperarcO mors ubi cft uicto 
ria tua,ubi cft ftimulus tuus,quclli che ti pare hauer^ 
li morti^nonfono morti , ma fono hora cittadini del • 
paradifo,&: tu credeui haucrii morti,& tamen tu gli 
hai per morte poftì in più alto grado che non erano 
prima,non fono morti c fanti di Dio, ma fono andati 
a dormire,&: hanno trionfato della morte,c no lei dì 
lorocpcccatorij&liperfecutoridcfanti fono quelli 
che fono neramente morti,d:che hora SC fempre fta-^ 
ranno ne tornienti,& nella cotinua morte fanza mot 
tc,e iantidiDio hanno fuperato 5c uinto anchora lirt 
ferno,che non li ha potuto per modo alcuno hauere, 
la carità e forte 8c dura lìcutinfernus,c9<: non fi può j> 
uia, o pcrfualio ne alcu na piegarla gì i a poftoli fa n ti hJ 
no dato la uia & la regola a gli altri martiri, 8C fuerut 
ficutlampades,fonoftati come lampade che hanno il 
luminato tutto ci mondo,cS: bene poflbno dire,domi 
nci'n uoluntate tua faluum me feciftf,quia dediflri ca-' 
ritati me? feruorcm,cioefignore con la tua uolonta 
tu m'hai fatto faluo,&: hai dato alla mia carità tanto 
feruore che co quella tii tir hai tirato in paradifo,il kè 
uore adunque bifogna per eccitarfialla carità, quello 
c quello che faluera le anime noftrc,hora ueggiamo 
un poco come facquifta quefto feruore» 

Ambulate dum luccrh habetig ne tenebre uos co^ 
precndant,caminate dico dilettilTimi mentre che uic 
moftrata la luce del ben uiuere,caminare per la uia di' 
chrifto e de fuoi comandamenti , caminatc per la uia^ 
de fanti paflatt,guardatc come hanno Catto loro,e co fi . 
fetc uoi inferuorateui della carità di Dio, c quefto fia 
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d quarto documcto pigliate in mano el libro del cru^ » 
cifilTojin quefto s'impara ogni cofa,leggi fpefib quc^» 
fto libro, &: ecciterai per quefto el tuo feruorc , leggi . 
ogni di quefto libro.confìdera e benefìci cheDio t'ha 
fatti, confiderà la fua bonta,cofidera la fua carità quàV 
to ell'e grade,chc ha uoluto p tuo amore,e g li coi pec 
c^ti,6c non per i fuoi,ma per liberarti dallo inferno^e . 
dartielparadifOjhauolutOjdico^morirein fu la cro^ 
ce con tanti ftrati) Sc uicuperrj, confiderà un poco che 
beneficio e ftato qucfto:guarda fe al mondo fc ne tro^ 
ua,oii può trouarc uno Umilerò huomini, o donne,a 
padrijóc madre,o ffghuoli,o figliuolc^o pretino frati, . 
o chiericijO religiofì^o monaci ÓC monache, o grandi r 
o Piccolino cittadini o gran maeltri,o dogni forte , 
grado di perfone,pigliate quefto libro del crucifilYo 
in manojdoue fono defcritn tutti e benefici] che Dia 
u'ha fattile fa ogni giorno.Piglia qucfro libro tu che 
di che hai fatto fogno di penitentia,e che cerchi di ha 
uere^cS^: acquifrare feruore,leggilo ogni giorno, 6C q- 
fto tigioucra più che tutti gli itudij del mondoJmpa 
ra di orare^impara a mcditare,& contemplare, Sc ec> . 
cita 8C innalza la mente tua^à di quefle parole come . 
dirofio , a te medefimo, o anima mia uedi,& confi-' ^ 
dera quanto Dioebuono^ói: quanti benefici) lui t'ha 
fatti,&: e conuerfo confiderà poi quante iniquità , 5^ - 
quanti peccati hai fatti tu,tu promettefti nel battefi-' 
mo renuntiare al diauolo,&:a tutte le fue pompe,e no 
dimancp tu non hai quafi mai fatto altro che feguita 
re le inftigationi,&: perfuafioni del diauolo , 3c tutte 
Icuanita&:pompedelmondopenfaun poco anima, 
quanti bencffcr) ha fatti Dio alla humana natura, pen^ 
fa in particulariquelltchcl ui ha fatti a te* Tuinnan-- 
zi che Dio ti crealli non eri^lut Vha creato , fattoti. 



TERZA 24 
d rimilituàint fuà,ha tti fatto nafcerc intra c chriftia - 
ì\iy& non tra pagani,&: in una citta nobije,douc Dto 
ha mandatoci lume fuo5& puoi faluarti fadlnieute, 
fe tu uuoli*Penfaanchora anima mia,quante uolte tu 
haìofFefo d tuo creatore,cS: quelllo che t^ha fatto tan- 
tobenc , confiderà quante uolte t t^ha chiamato , &: 
rcuocatoti dal peccato^ quante uolte t'ha perdonato, 
quanteuolte tu fei ricafcato, quante uolte t'ha rileua^ 
rov&quaiite uolte lui t'ha hauuto miTericordia,o aft 
ma ingrata,confidera quanto dio e buono &C miferi^ 
cordiofo,e che fa bene a grati*,&: a gli ingrati, 3c ha ta 
la patientia a fopportarechi ogni diloffende e lo bia^ 
fremiate Tempre afpetta el peccatore che torni a peni^ 
ientia,&ademencfarfi,opatientiadiDio, o miferi^ 
cordia di Dio quanto fei gra nde uerfo dognuno,e ma 
«me uerfo di me*o llgnor mio crucitìirog me, e mot 
105 mc^habbimiTericordia dellaia mia peccatricc:be 
nedjcaìa mea dnm,&: ola quc itra me fùt nomini fan 
cto eius, benedici o ala mia el fìgnore, rcdili grada di . 
tanti bene ffci) che lui t'ha fatti , tutte le cofe che fono 
dentro da iAe:cioe la memoria l'intelletto, e la uolon^ 
ia,c tutte le potentie dell'anima mia rendmo gratie a 
Dio,e benedifchino el fuo fanto nome* Noli obliuifci 
mributioneseius,non ti fcordare di tante giatie: 3C 
tanti dQni,quanti Dio t'ha dati per fua mifericordia, 
oaniroa mia che hai tu dato al Signore che t'habbia 
tantoa retribuire, tu non gli hai dato co fa alcuna di 
bene, &:jut non refta ogni giornodi farti ogni gra^ 
Ita, quel che tu gli hai dato 3C dai di tuo ogni di non 
«alao chel tuo.peccato,o ingrata anima,non ueditu 
«heJ Signore ti da bene per male,&: per e peccati tuoi 
tt contede fempre gratia e mifci icordia,o anima mia 
S^^drctribuam donjino PAPPibus qug tribuit niihi<. 
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che coCa poffo io mai retribuire el Signore per tanti 
benefici) e tanti doni che mi fa ogni giorno,dice el Ct^ 
gnore noliamplius peccare,non far più peccati,penti 
ti del pafsato,£a fermo propolìto di non peccar più g ^ 
raduenire,&: tu rifpondi calicem falutaris accipiam, 
IO piglio el calice della pafiione del mio fìgnore,&:uo 
glio fopportare ogni cofa per fuo amore,dc interitu Wx 
berauit me dominusjel Signore m'ha liberato dello 
inYernOjcSi; io ingrato non ho faputo ricognofcere tati 
ta mifericordia quanta lui m'ha fatta tante uolte, hor 
fu io uoglio far pcnitent!a,&: per laduenire,<S: no pec 
care piu,& fpero nella fua bontà che mi farà quefbi 
gratfa,horru fa a quefto modo figliuolo mio,come tu 
hai detto,&: l'anima tua acquiftera la uirtu del feruo 
re della carità che habbiamo detto,hor po&ti un po^ 
co 8C feguitia m o el refto» 

Ambulate dum lucem habetis 5(:c*e ti bifogna fa^ 
re come dice fanto Auguftino che fa l'aquila quando 
ella e inuccchiata,&: ch'ella ha crefciuto tanto la par ^ 
te del becco di fopra che racchiude in modo la parte 
di fotto,ch'ella non può pafcerfi 5 ne pigliare el cibo: 
donde ella ua ad una pictra,& tanto ui percuote quel 
la parte di fopra che ella l'afsotiglia in modo che ella 
può poi pafccrli 8c cibarfì^coli debbi far tu, che fei in 
uecchiato ne peccati,la parte di fopra e ci tuo intellct 
tOjla parte inferiore e la tua uolonta, tu hai in modo 
riuoltato el tuo intelletto,& complicatolo con la tua 
uolonta alle cofe terrene che tu non puoi pafcerti del 
cibo che farebbe el btfogno della anima tua, ua aduti 
quc come l'aquila alla pietra,petra autcm erat Chrì^ 
ftuff,ua a Chrifto:&: leggi quefto fuo libro che io tho 
detto confiderà la fua paflionc, e confiderà e tuoi pec 
cati,c domàda gdono a Chrifto <Si tanto pcrcuotì|m 
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quc(tapictra,chc tii ropa lafFetto tuo 5:: lieuatelo daf- 
le cofe t€rrcne,&: iiìfcruoraci dello amore & canta di 
Chrì(lo,&riniiouaci come fa laquila^ 8C uola in alto 
come falcijchc tiene l'occhio ffilo nella luce del Sole, 
cefi tieni tu ronielletto tuo fermo 8c faldo alle cole ce 
ititi 6c a beni di uita ete rna,&: fpiccaci dallo amore de 
fa robba,cS^ delle cofe di quelto mondo^fe tu uuoi eflc 
re feruo di Dio,hora afcoltami quello^che io ho pcn-^ 
iato dirti» 

' Io ti uorrei dire quello che dió m'ha infpirato,dio 
ti uorrebbe fare mifericordia,pcrche ci fono pure al^ 
quanti che hanno moftrato fegni di penitentia , bcn^ 
che molti altri ci fiano che fanno el contrario, 8C faiv 
noli beffe di quello che noi ti diciamo,&: contradica^ 
no alle parole di Dio*Per la qualcofa uediito io que^ 
fta contrarieta^non fono determinato per hora a dirti 
coraalcuna,ma forfè nellaltrofermone ridirò quello 
che Diomiinfpirera,uolcomiauoiperhora che ha^ 
uete fatto qualche penitentta,'c5i: confortoui a fegUita 
re di bene in megliOjcSt: che facciate una uera peniten^^ 
tfa,& dicauf fé tutti uoi che fiate qua, farete uera peni 
tentia,con propolito fermo di più non peccare, e per 
Paduenire di far benc,ui dico che mitigherete l*ira di 
Dio ilquale e irato contra de peccatori,o almanco fai 
uerete lanime uoftre^Ma a quelli che non li fono a 
chora uoluti conuertire , ne lì fono ridotti a penitene 
ria,dicoanchora una altra uolta,haec dicit dominus: 
Diceel fignore,conuertiminiad me in toto corde uc 
ftro^cioe conuertiteui a me con tutto el uoftro cuore, 
&fate una uera penitenria,fe uolcte trouare qualche 
mifericordia^perche io ui dico che nonhauete altro 
remedio che quefto,nonui confidate in altro che in 
pcnitentia,perche relterctc ingannati,ricordateui che 

D 



Wierufakm più uolte per pcnicentra fu liberata, dC co 
fi el populo de Ifrael ogni uolca che rfcorfe a Dio con 
utra pchiteiuiatRicordati di Oloferne che non uolfe 
obedirea Dio ma più prello sbeffare il popol di dio^ 
come al fine capito perle oracioniói: penitentia di Ili 
éit.SC quella cicca & quel populo fu liberato « RicoFy^ 
dati di Niniue,chc benché li fufl'eanuntiata da Dio la 
fuafubuerfionc^nondimcno perla penitentia clie fe^ 
ce el fuo Re , 3C tutto el populo fu liberata, io te Vhgi 
detto tante uoltié , fa penitcnria che non ci e altro rc^ 
inedio 3 io te lo ridico dC replico un'altra uolta, 5c fo^ 
viiD^per replicartelo fempre, che qucftoc lo unico 
folo femedio , e non ci e altroché ti polla fcamparc , 
horfatu* 

Ambulate dum lucem habetis Sc^c ♦Caminate. per 
laluc< mentre chela uie nroi rrata^ non afpettatc che» 
le tenebre ui comprei>dino,iion afpeuate che la tribù 
latione ui fi fcuopra adolTo^perche non farete poi a te 
poa far peiWtentKj,fa qucftoche io ti dicOj mette <he. 
cglicla luce^perche uerra tempo che tu non potrài ue 
dere^quando fono uenute le tenebre SC la notte , ei no 
fi uede più lumcjquefto-chc io t^ho dettaelo unico e 
folortmedio^qui habet aurcs audiendi audiat, chi 
orecc!iidaintendere,intenda,pero iterum ridico 
pcnitentia,o facerdoti io dico anchora a uoi , perelK. 
f o fono debitore di dire a ciafcheduno,fate pcnitenifà 
uoi liate e primi che douerreftc far penitentia,<S^ dare 
la uia a ghaltri,5c: uoi iiate quelli che fate tutto el eoa 
rrario,&: non uolete dar per Dio el fuperfluo , pero io 
uianunrio che uoi perderete ognicofa, &infiemel*a 
nime uoftre,5LCotiditea monaci, 6C altri rdigio fi 
che lafcino el fuperfluo per amor di Dio dC uolonta-^ 
riamente,altrimenti e uerra tempo che uoi lo lafccre-' 



jTf per for2a,5^cofi dùca queftf tepidi che uoghono 
parere Ipirituali ÓC non fono,o tepidi proptcr uos uc< 
Dir qiagna pars huius tempcftatis , per uof dico,^ 
per uolìra cagione , uengano una gran parte di iftuc-; 
ite tribula tioni,fate uera pcnitentia & non ff n'ta , che 
ui pare eflèr fan ti,&: dicitis quia diues fum , 3C nefcifi^ 
quiapa.uper cs mifer^óc: miferabilis,&: cecus , dC nuf, 
dusjO tepido che di io fono ricco dt bonta,& non ue^ 
diche tu fei pouero, mifero miferabiie,cieco , & nu^^ 
3o,£a,penitentiadico che fa per te: faccia penitcn*j^ 
tia ognunocheiolo denuncio a tutti che non ciealr^ 
tro remedio * O Itaha fa penitentia > quando io con, 
£dero tutp la Itaha , SC le citta di quella^ Io non ueg^ 
gofe non tenebre, io non ueggo fe non tempefta, io 
non ucggo fe non tribulationi tepidi, o rchgiofi 
propter uos prta eft hacc tempeftas, per uoi 3c per uo. 
ftrà cagione maifime uengano quefte tempefte, fate 
penitentia,altramentc farete e primi a prouarle, o cit> 
Cadmo fa penitentia , fa giuftitia , lafcia le tue iniqui 
19 lafcia le oppreflìoni* O mercatante reftituifci el 
mal tolto , óc:prefto » Da uia el fuperfluo a pouert, 
che non e tuo»OSoddommiti ribaldi, lafciate quel; 
indicibile 3c fcelerato uitio , altrimenti uoi ui ricor^ 
derete anchora di quefto frate, che u'Jia detto el ben 
uoftro , Se noi uolete ♦! u VTurario lafcia le ufure, 
6c tu pouero impatiente, lafcia el tuo mal dire lafcia 
elbefremmiarejchele biaftemme ti torneranno in 
capo ♦ Voi donne lafciate le uoftre uanita , le uoftre 
(upeifluica,& uoi mariti óC padri loro confttingetele 
a lafciark, perchefonp tutte cofe maledette , quefto c 
lo anathema che rouina le cafe uofrre.O Italia, o Fi^ 
tcnze fa penitentia : quia propter peccata tua.u^nient ^ 
libi aduerfa : per li tuoi peccati dico il apparecchiané , 
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luridi ti^iSuiattontjfa pemréiitià dico, accioche Dio 
habbial mifericordia di te,uo! tenete molct libri in ca 
lachc no)fdouerrcfì:f tenere^peichcucfcmio dimoi 
ttcóféin honéfte.ardih quefti talilibri,chc non fono 
cófc da chriftianiiSc tu uoi eflcr chnftiano, tibifogna 
cflèi'iinro àtì Fpirito fanto^non di'cofe pagane , dC di ^ 
«hondre^birogna che in te fìail Ivirie fopianaturalc 
della gratia dt Dioa (^uefto fi cognofrera fe fu fei'U^^ 
ì'óchrfftianofenendòrecofe che ti illumininó della 
fede,&: della gratia del fpirito fanto* E philòfóp'hi ter 
torno folo col lume nàtur'ale^Ie cofe che loro andorò'^ 
ilo meditando^al uero chriftiano apartiene cercare dii 
^rmpièrf] del lumefopranaruralc.c della gratia df diò 
fono alcuni altri libti ché fònó buoni in'fe &: fonò utli 
li perche fono morali^io non reprobo la fcientia e dot 
trina che'e in qudh\T u di Seneca,(5c: Ariftotile, e Phi 
Iòne dico che fono buonirma non proli ttano alla reli 
gione chrifttanajcheuiuecollumcfopranaturwle, di^ 
coti che fono molti libri al mondo, che quando fuci- 
no fpenti &:eftiriti,tarebbe grahdc utilità aliai fede no 
ftra^cfcalla religione chrifriana,bcnche e panno utili 
a qualche altra cofa^quando non erano tanti libri, & 
tónte ragioni naturaliVc tante difputc inultiplico più 
la fedcrhc non ha^ fatto dipoi,ma ha ben fatto el cori' ^ 
trario dipoi,che lì ucdc cJler màntaco el feruore óC la 
iriuacicra della fede 6C religióne chnftiana^Óc ridotta 
più in cerimònie che /h altro.Ndle cofò naturali quan 
tò una e pia fupcriore,tànto ha più uirtu, cofi el lume 
fopranaturale col quale debba uiuert^l Uero chriftia 
rio ha più uirtu che] naturale,&: dfé fiòn hàntìòle ra^ 
gioninarurali,anzi le ragioni naturali ritirano al baf 
fo,el lume fopranaturale e quello che ti eléùa ni alto y 
ìxtdi e marctri che erano piciti di quefto lume;chc ù c 
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leuauano tSto f alto,chc difprezauano tutte l'altre co-f 
fe &infinoaIla uita propna^pcr anior di chrifto , ^ 
della fua fedc^quefto bene folo ha no fatto queftc^pp< 
trine di qucftì faui del mondo^comc fu Arill:otile, 3C 
Platone che hanno infegnato moke ragioni da iaper^' 
fi difendere da gli Héretici,^ qucfto e uero che fon fta 
lebuonele dottrine di mólti iauipìiilofophi: ma efU 
philofophi non hano già faputo per fe trouare la uia^ 
dCd modo del ben uiuere cTiriftiano ♦ Dice fa n Tho' 
mafo nella prima parte^che tutte le ragioni de philp-^ 
fophi hanno poca forza nella fede, &:fanto Agoftiùo 
dice clic la chiefa nel fuo principio^fi defefe lanza quc 
fta fcientia,hqr fe tu ùuoi effer chrifi:iano,da oper^.al^ 
la fcientia chriftiana:,^ non alla feculare,c|ie farai pia 
frutto allanima tua^datti tutto a Chrifto,percheluifc 
dato tutto a te^perte^quieflbenedicTtus in fecula fè^» 
<:uIorum«Amcn« 
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ACR Ificatc facrif?cium luftitiac SS, 
fperace in Domino ^ quia piu5 SC^ 
mifericors cft Sc rLo omnipo^ 
tcnte Dio , dilettilTimt in .Chrtf 
fto Ciefu^communica le gratiefuc 
Tempre per uia di mifericordia^ 
6C di Giuftitia , 6C qucfte due uic 
fono tanto coniunte inlleme in ogni opera di £)(9 
chel'una non procede fanzaTaltra^uniuerfe uie domi 
nimtfericordia Sc ucritas>iuftitia 6C pax obfculatc 
fiint^in ci^Iq Dio £a iuftitiaj&mifericordiaa Tuoi eie? 
lituftitia rendendo loro el premio fecondo el merito 
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iiìf (ericordi'a fa loro retribuendo ptu aflfa^clì^ "òn h5 
nò poruto meriraré^Con in inferno Dio fa el miedeui 
mo, Cloe luftitia a chi ha fatto male , SC mifericordia 
perche merKerebbonoanchora più pena hauendo of 
Tfcfo il loro creatorc,in quefro modo, doue noi fiàmo 
in mezo tra ci cielo, ^rnìferno^ttfogna che parti 
cipiamo di tutta due gli eftrémi,cioe che ahchora qui 
nelle fua créature Dio fa mtferitordfai&giuftitia.T^ 
men l*una ^Taltra di quell'è haiino'diucrfc condttió 
htiAIIa mifèricordia fi appartiene tollerare e peccati 
dcglihuornnìiafpettarli , &ch!aniarglia penitenria 
ìua'ucmente, 5^pói glorióramcnre prémiàrli in utta 
eterna* Alla giuftitia appartiene fare male a cattiui, 
the non uogliano cònuèrtirfi alicene, fargli coopéra 
f c ogni cdfa in male,& ffhalmente punirli con pcrpc 
tua dannatione loro,ma Tempre abonda più in queftcì 
operacioni la mifericordia^che la giiillitia, SC la mife 
ricordia di Dio Tempre abforbe,(5i: cuopre gran parte 
della giuftitia^o fignore quando io confiderò e pecca 
ti de gli huomini che tutto di (ì ueggano , edall'altra 
cantoconfìdero la mifericordia di Dio dC quanta pa-* 
riefitia lui hàf uerfo de peccatori,tS^ quanto ci fi lafcia 
da ldrobiafremmiare3& uilrpenJere, io dico Signo-^ 
tii'fii'hai uintoJo non ftimauo mai che la tua mi^ 
Rricordia fulTe tanto grande v;ft>'nieritauo ira , dC 
tu m*hai perdo lìato , io me'ritauo pena , SC t\x 
fn*hai dato mifericordia Sc premio,dt: però dilettifli- 
iali perche io ueggo tanta mifericordia dC clemenri^ 
he! noftro Signore Dio, &: quanto lui ha ìiauiifo in 
<Juefto tempo mifericordia inuerfó di uoi,io ho affoa 
toqueltaniàttina le paróle fopra dette facriffcate fa-* 
criffcium iufl-itiac dC Iperare in dòmino,Sacriffcatcal 
Signore (acriiicio digiuflitia^c fperatc in lui^^uia bc 



tìignus 8C mifericors efì-^perchc lui cbcn/gnOy ptatO' 
fo 3c pieno di ogni mifencordiaj&T pero uogha'^ 
mo quefta mattina parlare con uoi benignamente, 
òC confolarui in quelli uoftri nucui trauagli,&:rc>' 
'4iolutioni* 

Voi ui douete ricordare douc noi lafciamo Tarcar 
'noltra che non era anchora ferata , 6c erano itati 
meffi dentro gh animala Confortai ctalcunoa far 
•penitentia ^ & entrare nell'arca,6^*dixi, le condii 
tioni di quelli che s'erenò ridotti a penitentia , 8C 
dicemmo nel fermone precedente cerne alla por^ 
la dell^arca era frato porto el uafo pieno d'olio,& 
che a te ftaua fare penetrare Polio del fpirito fan^ 
to ail'anima tua ^ Sc detti più documenti, &: maf-* 
(Ime che tu hauelTi tutta la tua fede (liTa in Dio, &C 
co(T ogni tua fperanza y dC condufliti al cruciffflcv 
Se moftrati quanta cai-ita lui ha hauutò uerlb del-- 
Thucmo^ che ha uoluto morire'per faluarlOj&pe^ 
ro che tu haueflì carità anchora tu ucrfo di lui 8c 
del proflTiitio tuo , hora refta darci qualche altro 
documento ♦ Confiderà in prima quello Euangc^ 
lio* Douc li nana di quello che andaua da Wit* 
hiiàlem in Iherico,&che fuaiTaìiatoallafttadadaf 
li ladroni dalloro 'mxTlamenteferito,6i:'€he moJ' 
u palforno fanza haucrji compalTiofie : 6C \o\q> el 
Sammaritano lo. prefe ^ portollo allò (fabula ^ > 
rio*, detteli dua danà^i^ ,vdie lo curafie * Que 
fio clic caminando dette nelle mani de ladroni^ 
1^. tu JFfrenze, fe tu popolo FiorentitiiD*, che eri 
nelle mane de Diauoli per li tuoi peccati, equa 
li hauepano ferito, iSé impiagato malamente l*a> 

mina tua, fono pallati' per te e Sacerdoti,e tepidi, c 
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oon t'hanno aiutato,ne dato fubuctionc alcuna al tuo 
gran male*Ma folo ci Samaritano t'ha prefo ad aiuta 
re^Samaritano uuol dire cuftode,(fc qucfto e Chnftp 
che cufcodia dpgni perfona 8c d'ogni peccatoref 
piagato che ali ui li raccomanda, &allui ricorre per 
ferfet)atptl-/Ui dicojo Firezc ha hanuto mifcricordia 
di tej&hatti porto del fuo aiuior^v hatti pofto nel fup 
lumento, cioefoprae meriti della fua palTione, & del 
la fua croce: ha tmpofto fopra le tue piaghe l'olio del 
la fua mifericordia,& li uino della compunrione del^ 

le tribulationi per fanarti,hatti pofro,c5<: portato nella 
ftalla,cioe ti ha pdptto alla fua chiefa , & daióti nelle 
mani dello llabulariò,cioe del predicatore , 6c li dùa 
danari che lui gli ha dati per curarti,foijo el uecchio^e 
nouo teftamentorper la dottrina de quali caminando 
tu n faluerai,c5t: ha detto di più el figuore,&fi akquid 
fuper erogaueris reddam tibi,cioe fe tu farai anchora 
b^qe fibundantemente,oÌtre a quello che tu fei obliga 
tpjhon te mancherà el premio fuper abundante per la 
qual cofa e ftato molto neceilàrio andare allarca,óceti 
trarwi per fuggire el diluuio delle tribulationi, &:ebi 
fognato ferrare tuttie buchi ,accioche iVqua delle 
tribulationi non ti nocelTe,&: fai quanto in quefl:o.& 
quanto lungo tempo io per te mi ci fono affaticato , c 
fe tu farai quello che io ti diro harai buona nuoua, 6C 
aliai fi leuera del male,che ti fera ordinato darti» 
, Auertiftì faciem tuam a me,&: factus fum couture 
batus^Doue Dio lieua la mano fua, Phuomo fe non c 
ben fermo refta conturbato , però bifogna bene fcr ^ 
snar/i co la uirtu dell'numilirajior ptgha quefto altro 
documento per humiliarti^togli una pittura della tua 
propria imaginejcS^jconlìdera un poco bene, 6c cono 
fci te m^dcCimo^òC liumiliati à. uedi che tu fei nulla: 
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fa come fanno c lanci huoiTMni che non inCupcrbiCc^ 
no delle laude loro,anzi hannofempre l'occhio BiIq 1 
Dio,vS:cognofcanochc Dio e quello che opera ogni 
cofa^à; che loro fono quelli che guaftano più che no 
accpncino!3& in quello modo coniiderano fé cflèr nul 
hjSCu€gg3i(\o la-loro inSrmica &laloro (tuUicia , 3c 
poiconlideranola uanita di quefto mondo, & da al^ 
tra parte cognofcano la mano di Dio gperare ogni 
tic,&:loro cXlcr inutili adogni cora,& rendonll ad 
ogni hora in colpa delli loro peccati , 3c folo laudano 
JDioSC Chrifto Giefu crucifilTo per loro amore,& co 
il licua no da fe l'amore proprio & riducanfi ad humi 
lita,e ben uero che qualche uolta per le diftrationi, 3C 
occupationi,o per turbarioni delle cofc del mondo^p 
dano qucfta Riìà con fiderà tione di Dio,& di fe frefli: 
ma dio gli ritira con qualche modo,benche glilafcia 
alle u^ltq in puris naturalibus , dC toglie loroquefta 
yirtu ciie è quella che fa abundare: la gratia,ó(: allhora 
polTono dire le parole preairumpte,auertifti facic tua 
a me&: faclus funi conturbatus,macomcquefto in-' 
terucgaiecco che io tei dichiaro: che dio uolta uiala 
faccia fua,óc non fi uede* 

El uedere una colà corporalmente , fi può confidc* 
tare in tre modi,cioc o per fe propria,o per fua fimiTi-' 
tudine,o per fìmilitudine della limilicudine,cofì Dio 
in tre modi fi uede,&: fi cognofce;cioe per gloria , per 
gratia,&: per natura,e beati cognofcano Dio, ÓC ueg^ 
ganlo per il lume della gloria che Dio ha dato,&: con 
ccflo loro,<5C non per alcuna fimilitudine,ma facie ad 
faciem ficutieft(come dice Paulo) non per fpeculum 
in cnigmace,e fu gran quelbone al tempo di fan Tho 
mafojin che modo,e beati ucdelTino Dio, ci: il fuo di 
fccpolo mono raffernio,d: niblucte,per fimilitudine 
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|i#n,fi può ucdcrc Dio,perchc nifiùna creatura e tafr, 
che polla raprefentarc laeirentta diufna,ueggono adii 
que e beati dio per il lume della gloria che hanno. 
Se non pòlTono dire,auertifti faciem marna nóhis 
perche fempre lo ueggano & fruifcano & non Ct tor^ 
bano li huomini fanti dc buoni tn quefco mondo per 
gratta ueggano dio ; 6C non per alcuna fimilitudtne 
di creature:ma immediate contemplano dio Sch di 
Ulna eflèntta,&: cofi Ihuomo buono SC giudo fflTamc 
te rifguarda el fuo creatore,^: uenga che uuoIe,rion fi 
conturba,ncome ,c j[critto non comutfaabi^ iuftun^ 
quicquidéiaccideftt» Altri, come fono rtati e philofo 
phi hanno cercato conofcere dio per natura , eroe per 
uia,e fimilitudinc delle cofc naturalità: coli perniimi 
litudine della iimilitudirìe che relu^e À^dio nelle cre^ 
turerma perche iieiTuna creatura é tale che polla fepri 
Tentare la eilentia diuina,pero e philofophi fonorìmi» 
fti nella fola conliderarione delle creature, uidéntes 
tamquam in fpeculo,per aliqualem fìmilitudinem li 
Ynilitudinis^E ben uero che a fuoi fanti' , & ferui fuoi 
5nquefro mondo Dio qualche uoltagli toglie quel 
nigore di coi? (ifìàmente frare fermi & faldi nella con' 
Ìiderationé diDio,»&:queftola fa per loro maggior 
bene.perche Q ricognofchino elTer nulla , &:che folo. 
Dio c quello che e* Et benché qualche uolra gli tolga; 
quefto uigore,nientedimanco la gratia di Dio fta fer 
ma in loro & glialtri doni eccetto Toperare , perche 
fono alle uoJte attoniti, parendo che quali habbino- 
perfa la fede,& il gufco delle orationi;&: allhora pof^ 
fonodire,auertifnfaciem tuamame Sc factus fum 
conturbatus,ma doue e fempre la uolonta dijferutrc 
a Dioriddio e fempre feco in ognifua tribulatione. 
Dio uuole che noi cognolTamo la noftra fragilita,co 
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fiderà un poco Elia,clìc dinanzi a uno tanto Re , cùi 
^tn'c'era Achab,con quanto animo 5c feruorc ei parla 
ua,& dipoi al confpeito d*una donna moglie del Re 
Hiesabcl, quanto fi impauri,&: fuggiua: perche Did 
Phaucualafciatoin puris naturalibus ♦ Ma nota che 
Ihuomo iufto quando fi uedc nelle tribulationi, e no 
fiauere altro rcfugio,ricorre alla oranone, 8c defìdera 
uolentieri morire per amor di Dio, Supero Elia fug' 
gitola rottoci ginepero diceuaaDio colle animam 
meani,c!oe io fono contento, & apparecchiato alla 
morte,come faceua anchora Giob , alquale Dio per 
prouarJOjhaueua anche tolto quella luce , & quel ufi 
gore,ma fappi che Dio nò lafcia mai lhuomo,fe Ihuò 
mo non lafcia dio,peró bifogna adherere deo, SC qui 
fco e per humilta come t'ho detto per quello primd 
doeumentoiandiamo al fecondo* 

Ad te domine clamabo,quefto e el fecóndo docu-» 
mento.Chiamare el Signore in ogni anguftia: cioÌ 
fere otatione:&: feguita quefto : fecunda immediati 
dal primo perche immediate che l'huomo cognofee 
fe medefìmo : & humiliafi a dio : ricorre all'oratio^ 
ìdq : coi] faceuano e fanti pafl'at i ; & col] fanno tuta 
r buoni ♦Pongano queftì philofophi dua potcntiej 
ctóe una attiua , de una palTiua , la primtì e Dio che è 
atto puro : SC non riceue in fe potentialita alcuna paf? 
fiua , la feconda dicano elVcr la materia prima, la«J 
quale riceue ogni forma, 5d e atta ad clTcr ùgiU 
lata da ogni forma, quando ui fono emezi corf 
uenientiJntra gli elementi la terra e più palTiua, &r ai| 
ta a riceuerc uarie formc,el Ciclo non riceue peregri/ 
nas impreffiones l'aia dellhuo riceue iprelTionc,o for* 
ma,fecodo e uari appetiri,la forma dell'aia e lamore c 
douc ella fì uolta ad amare , di qllo ^'aiforn.a , e qlld 
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che tu amf^qucllo hai tmpieflo nel antma tua, perche 
la cofa amata e fempre nello affetto di chi ama,per im 
preirione,cSc pero chi ama le cofe terrene che fono uor 
jubili,diuenta uolubiie,&: inftabile come Icfxq^^SC 
ogni tribulationc lo commuone^pero bifogna amare 
Dio che e immobile > Óùin lui collocare tutto d iuo 
amore,&:coliiàraiftabile,&: fermo in ognfeuento, e 
farai come el cielo,quod iion recipit pei e^rina^ ini < 
preilfones^Opus efcergoin tnbulationibus adherere 
deo^pcro t'ho detto accoltati a Dio e non te;me;;ai (r i 
bulacione alcuna^&: queftp niallime {x fa mediante la 
6racionè,per ilchc tlioprefuppoftp quel detto ad d i 
ìiiùxum clamabo,&: ih quefto ùoglio che tu imparia 
fai c oi anione, ÓC ricorrere a Dio in guefte tribulatiox 
che tU temi#Èlia,clie io t^ho qui di fopra allegato, 
uuol direrobxiftOj'&.fignifìca quello huomo cheein 
gratia di Dto^5C die e già uenuto a qualche perfetio- 
ne^Ejia fece cofe grande^à: cobatte cótta il Re achab: 
fioèriiuomo perfetto combatte contra el Diauolo, 
aiiiazzà e propheti falli da Achab, cioè Ihuomo fan*' 
to&iuftodanna^òcamazza la dottrina Sc fallua de 
gli afirolagi,poeti &: phfjQfophi,&: efalta la fede SC la 
cfó'ttriuadi Chrifto,£&: pero(e uuoi rimuouere ogni 
loro errore,(èntirai che e portata la nuoua ad Hieza-» 
bd^jSc ella cerca d'amazzare Elia, perche el demonio 
fi^ipéràto non cercafe non gucrr? contra e ferui di dio 
& fc tu uuoi far bcnc,e ti uiene à tentatelo di libidine, 
o d'altroj&perleuartida Dio,eccita tribulationi, dc 
mette el timore humano ad Elia che fugge la tribula 
tionetlSion bifogna ti dico hauere qfto timore huma 
t]o,3c fe bene tu perdeiTi tutta la robba per le tribula^ 
tionijche fanno alle uolte inuilupparc ci cerucUo allo 
hu(jmo,che non fa doue el lì fia habbi paticntia ♦ Ma 
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confidati in D(0,e fa come fece Eha uainbcrfabc di 
Giudea^Giudcà'imoldire confelTfo,ua confeilàti , 5: 
più uòltc non una fola^qùandò tu fenciel tempo delle. 
tribiilàtionirS: communacati* jpeilb,e (la bene difpoi 
fro,& Dio ti renderà là uirtu, ex el uigore che tu ha*' 
uefTì perfo»Berfabe,doue andò Elia e interpretato pii 
teus fatianSjCioe uiio pó2zo cheftti'a, quefto e el poz 
zo della facrafcrittura,elquale/àtia l'anima dell'huo 
rno,datti^dùnque a leggeremo udire la facra fcrittura, 
& lafcia andare le poefìe,&: tanta philofopliia,Icggi le 
cofcS: Ulte de ranti,uedi e confiderà quello che hano 
fitto e martiri per acquiftarc ci paradifo, SC con quel 
IeinffaiTimandon,nonfentirjftribulationc alcuna,U' 
fera ci fenciuIlo,comc fece Elia,6^uanne nel deferto, 
d'oc lafcialc tue fanciullezze cioelafcia l'amore delle 
cofe tcrrene,chc fono cofe da fanciulli per rifpetto alle 
cofe eterne,(S: della gloria del paradifo,lafcia e follaz^ 
zilàfcia le uolupta diquefro mondo,dattialla medi- 
ta tione delle cofe facre,5: a quelle cofe che liano la fa^ 
Iute dell'anima tua,& a uoi donne dico,Iafciate le uo^ 
ftre uanita,lc uoftre fuperfluita,cheglie tempo, come 
fo u'ho detto altre uolte,da fare penitentia,& non ci c ' 
akro remedio che qucfto,fc n on uoletc cadere nel di^' 
luuiodelletribulationi,cheDiomaada SC manderà 
per rinouare la chiefa fua^EIia andò nel deferto , uuol 
dire che tu ftia infolitudine e fuggi uia dalle male co - 
ucrfationidcl mondo,ando&r camino la uia di tutto 
uno di>iiàól dire chela uita noftra e quafi un giorno, 
& che tu debbi ricogitarCjC rcuedere tutta la uita tua 
& quale ella e fl:ata,cS: pentirti d'ogni errore commef 
fo,&: confellarti bene, A: federa forco el ginepero (co^ 
niefeceElia)federeehumiliarliproftraroin terranei 
giheperorodoredelquale,dicanochefa fugire e fe/^ 



pcoti\qucftocCh«itpcruci(riró>prcfro delqualc tii 
hai a ilare 3C humiliam^óc: domanda|:li uema d'ogiu 
tuodifFetto & atuto iiì ogni tua tribulatione,elui cac 
cera uia date e ferpentt cioè e peccati>&: fentirati cpn^ 
folare dallo odore.delle buone oper3tioni,che lia fat^ 
to quefto ci ucififlb per tuo amore , allhora fa co^^, 
me Elia domada la morte.tolk animam meam , cioè 
domanda tu la morte fpirituale , cioè che tu lia comc^ 
morto al mondo,&: folo uiue per Chrifl:o , come luj^ 
nacque,uiflre,d: mori per it^SC a queflo modo tu di^ 
rat col propheta*(Ad te domine clamabo, quac utili-^ 
tas eftfariguini meo <) Signore io griderò a te con 
rnia orationCjche utihtaead me fanza te< quali di^j 
catnulla>che utilità e al fangue mio ,cioe alla uita^ 
niia < perche la uica del corpo fta nel fangue , 6c colì^ 
lauità dell'anima fta nella gratià di Dio, le io per 
delTi Signore la gratta tua , io làrei Tpacciato , ideo nè^ 
derehnquas me,quiaefficiar puluis , non mi lafciarej^ 
Signore che io dmenterei come la poluere^ cioe diffi> 
pato della mente, come polucreal uento , Sc non po^ 
crei anuntiare la tua uenta cioè predicarla a popoli* 
(Audiuitdominus^&mifertusefc mei SC fa^lus eli: 
adiutor mcus , )cioe el Signore m^ha efaudito , SCcRi 
fatto mioadiutorio , hor uedi adunque che bifogna 
ftare in continua oratione , 8C qrefto ti baili quanta 
a quello documetito,andiamo all'altro* 

L\ilcimo documento in quefte tribulationi^ela 
facra communione , laquale tu debbi frequenta ^> 
re* Nella primitiuachida per le grandi tribulacioni 
die ui erano, e chriftiani lì commuiucauano ogni 
di 5 coli debbi far tu , cioè communicarti fpello fe tu ' 
u^oieller buono chriitiano* Ma notaxhe tu uada 
quefto atto ben purgato, non per cerimonia, non 
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p u/anza, non ptt timore humano , ma con diuotim^ 
ne , con riuereniia , Sc tutto per piacere a Dio ♦ Pur ^. 
garo dico debbi ellere prima da ogni peccato, & cf- 
fera confeiTato più uolte , SC ben prima ricercata , ÓC 
nettata, la cotifcicnria tua,óc clkrti remolTo dalle 
cafc terrene in quanto tu puoi > per eilere meglio di-' 
fpoilo» Tu fai chel cibo corporale, ad uolerc dir. 
ftccia profitto bifogna che troui ci corpo ben difpo/ 
fro, altrimenti non 11 conuerte bene nella fabftan> 
ria del nutrito , cofì in quelto atto bifogna che ila pri 
ma bcrfrdflpofta Inanima tua, ad uolerc chel facra^ 
mento tifacela arile* No intendere gi i che lì conuer^ 
ta in tua fubtlantia, come fa ci cibo corporale neh 
còrpo,machetuticornuertamlui per gratia* Pero 
bifc^tìa che tu fia quieto, & remolTo da ognicofa^ 
mondana, che tu uada al tuo Signore per amo^ 
tè, perche quefro facramcnto e (acramento d'amo" 
re, &: tira Inanima dciriiuomo come ad cofa amata. 
Se defìderata ♦ Et quefto non lì fa fanza oratione , & 
feruente cccitàtiua nello amore di Chrifto tuo Si^ 
gnore,&: tuo redemptore, Sc quefta tale orarione 
>lon può cIlcrclanzafolitudine,&: debbi aliai in tal 
tempo,primafepararti da ogni cura mondana, & 
poileuarti da ogni cofa diftrattiua* Tertio guarda 
beile lei frequentare quefto facramento ti ecciti 
fetnprc più a deuotione 6C ad timore di Dio Sc 
allo amore Aio , 86 accioche tu non erralfi , fa 
fcmprc fecondo el configlio del tuo- Confeflbro 
d'iuale tu ti barai eletto prima che fia incelli^^ 
8^nte , Se di perfetta uita ♦ Tu hai intefo qui 
difopra che Elia dormiua fotto el Ginepèro* 
Qiiefto dormire uuol dire la contemplatione 
che tu debba haucre andando ad quefto facra * 
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mcntOjSc confiderare la fua a tcza & la ma baflczaótf 
humiharci,& fé Elia era lotto el gt nepero^tu Ttarai fot 
to la croce di Chrifto a contemplarlOj& ecco l'anger 
lo che uenne ad EIia,&: portelli ci pane fubcinentio, 
àquefro angelo fars la buona mfpirationc tua a pù 
gltare quefto Tanto facramento con humilta SC dcuo^ 
tione,i^ perche l'angelo eccito Elia non una uolta fo^ 
la ar magiare el pane fubcin€ritio,madua uolte^figni^ 
fichera qui a noi^chc più che una uolta Tàno anzi ptiiì 
uolte tu debba communicartf,accioche tu pofla carni 
nare in fortezza di quelto cibo,come lui fece , in/ino 
al monte di Dio Oreb,ilc he fignificael monte del pa 
radi(b,& quella menfa laquale dille el faluatore a fuot 
difcepolijUt edatis Sc bibatis fuper menfam meani in 
regno patris mei,óc:a quello modoel noftro Eli^ fu 
confolato , 3C cofì farai tu , fe tu ti difporrai a quefto 
fantofacramentOjCome io tho detto,&: frcquenteralo 
con quella deuotione,&: difpofìtione che il conuienc 
Se potrai poi dire col Salmo,audiuit dominus, dC mi 
fertufi cfl: mei,&: facfluK cft aiutor meus, el llgnor me 
ha efaudito,&: e ftato in mio aiutorio,(c5uertilì:i pia 
(ftum meum in gaudium,)tu hai couertito ogni mio 
pianto,(&: ogni mia tribulatione in gaudio, dC in con 
foIattone,& coll,fpogliandoti tu d'ogni peccato , 6C 
con quefto fanto facramento ueftédoti d*una uefte di 
luce,dio ti concederà la fua gratia per fua mifericor-* 
diaydC quefto bafti,quanto a quefto ultimo documc^: 
to,horauoglio parlare reco Firenze quattro parole, 
de faremo fine» 

Lo onnipotente Dio,benche polla per fc folo fare 
ogni cofa,tamen hacofi ordinato, cSc^ftabilito diope^ 
rare mediante le fue creature , 3C mediante le feconde 
caufe,& pero ha conftituito quefte feconde caufe,pcr> 

moftrare 



1. 
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rnoftrarc per quella le fuc opcrat!oniV&^ tutto per dif^ 
fondere più la fua n (ina bonta.Neli ordine delle cau 
fe,alcune lì dicano cilere iicceilàrie,alcune contingen 
tt.Etla fcrittura facra alcuna uolta parla fecòdo la pri 
ma caufa alcuna uolca fecondo le feconde ♦ Dio e pri^ 
nia,&principaliiìinìa caufa d'ogni cofa, de confìdc^ 
rando le cofe che ucngono per rifpctto alla prouiden^ 
tia di DiOjlui fa ogni cofa,ó^ tutto el prefente, preterì 
to,& f uturo,quando fu detto ad Ezeci lia , per ìf fata \ 
dffpone domui tua: quia morieris , quello fu allhora 
dctc o fecondo la feconda caufaj& cofi quando per Io 
na fu detto ad Niniue, Adliuc quadragnita dies Sc Ni 
iiiue fubuertetur 5 quefte parole fi inccfono, ftado fer 
melelècundecaufe^cioefelor perfeuerauano ne pcc-^ 
cati,e nel mal fare,faria uenuto quello che era loro fta 
to prenuntiato,ma perche fi conuercirno^celVo di ade 
pierfìall'hora quella prophetia* Cofi ho detto tante 
uolte a te Firenze,fa pcnitentia^fa penitentia,che dio 
c adirato^Tu hai ueduto hora quella che t'he tntei uc 
nuto^Non dico per qucfto che Dio t'habbi perdona-» 
to»Ma intendi bene,che non e ftato fanza caufa che 
Dio£habbitantoefclamato,(5i: fattoti fare tanti di^ 
^uni. Se qualche penitentie, per lequali aliai fi e mù 
tigato el male,che ti doueua uenire^Credi a me Firen 
2:e,che fi doueua mandare fuori di molto fanguc m q| 
fta tua reuolutionc^ma in parte Dio fi e mitigato , dC 
hattidato quefta prima in&lata,<Sc: fattotela mangia-» 
re con la fapa doIccmente,&: tutto e fiato per mifcn*^ 
cordia di L3io*Guarderai un poco fe cofi e fiato , Sc fa 
ta nelle altre citta di italia,nelli loro mouimenti , pc* 
ro rendigratiea DioFirenze,ringratia la fua bontà 
ài tanto be neficio^io ti uoglio dire bé quefto, che me 
i^afuperato la fua bontà infinita^ ò^: dicoti Firenze» 



PREDICA 
che tu farai confolata fe tu pcrfcucri circa la penitene 

tiz^SC nel ben uiuere*Ma bora ài quefto primo bene 
ficio rendi prnna gratta a Dio:&: ordina che per tutei 
cluoglii dcreligioli lì canti una mellà folcnne,ad ho^ 
nore di Dio 3C della Vergine, rédendoligratie^quaii 
co fi può di quefto primo dono* Et dipiu ti dico Fire 
2c,fe tubai ceruello^ói: uedi cl)c Dio c'ha fatto mifert 
cordiarCofi la debbi tu ufarc uerfo daltri cSlidera tu 
che ftaco,tu eri:&^ tu die ftato hora ti troui : cono*^ 
Xcerai quello che io ti dico,& che tu debbi fare mifcy. 
i-icordia^come Dio ha fatto ad te^Ec pero ti dico che 
tibifogna,&:etti neceflàrio fare mifericordia;&:fe tu 
forai altrimentijio ti dico che tu prouocherai Irradi 
Dio contradite^Et credi ad me Firenze^che eglic tem 
po ad fare mifericordia:&: Dio t'ha dato lexemplo fa 
cendoti niifericordia>che tu ne facci ad altri*Grcditu 
icfae Dio non fi ricordi quanto fangue negli altri tem 
pi palla ti tu hai fparfo:Dioben fene ricorda : pero fa 
quello che lo ti dico , &: fa penitcntia: quefto e el tuo 
unico remedio^Et fai che Dio dice,i:t la fcriptura,bea 
ti mifcricordes.quoniam ipli mifericordiam confe* 
quentur:beati coloro che faranno mifericordioiirper 
che epfi etiam confeguiteranno da Dio mifericordia* 
Fa Firenze come io ti dilTi qui nel principio di quc-' 
fta predicha che nelle opere di Dio più reluce la mifc 
ricordiache la iuftitia:&: che la niifencordia abforbc 
gran parte molte uolte della iuftitia*Cofì fa tu Fircn 
fee:fa che la tua mifericordia abforbifca in gran par ^ 
te della iuftitia^fa quello che io ti dico , 6C ricordati 
della parabola de dieci mìl/a talenti:perche hora e te 
po che bifogna attedere al placare Dio» Credi tu che 
hauendo ad eiVere afflittione per ruttai a Italia,che no 
ne habbia ancora a tocch^yc a te qualche parte* pero 
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ni dico fetc pcnitcntia,con orationi5& digiuni,comc 
padre uoftro io ui dico & impongo che inlino allo 
aduento fi digiuni tre di della feptimana: Sc mangifi 
per ciafcu no in quefto tempo cibi quadrafimali: & 
non altro:&: coli faccino ancora tutti e luoghi pi], 3C 
fnonafterri,excepto gli infermi &:li impotenti*» Et 
ogni uenerdi Ci digiuni p ciafcuno in pane 3C acqua: 
intendendo femprc difcretamente perchi può: perche 
el Signore dice mifericordiam uolo , & non facrifi^ 
cium^Dicafi anchora in ogni cafa tutti inficme ogni 
di infìno allo aduento^o da^fera o da mattina , e fepte 
Salmi penitentiali:&: chi non fa leggere dica in quel 
fcambio»xx*paternoftri«&*xx*Auemarie»Cofì il fac^ 
eia anchora ne monafrenirKendetc tutti gratiea Dio 
Se da fera,&: da mattina^^ quando mangtate,et inan 
che andiate a dormire^Etfopra tutto ognuno fi co 
feffifEt facendo cofì,li placherà l'ira di Diotaltrimen 
ti ogni cofa tornerebbe amarilTima,dilche Dio , per 
fua mifericordia ci liberi^qui cft bcnedictus in fecula 
lèculorum* Amen, 

E rj 
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m\ OLle ex omnibus feminibus 
" , que mandi pollUnt &aVoi 
petedilettilli mi in Chril>o le 
ili, chel Signore diffe ad Noe 
che togliellè di tutti e femi che 
fi pollino mangiare , e metief-' 
feli nell'arca^pcr pafcerne k^dC 
glianimalichefurno introdor 
titnquellaaltempodcl dilU' 
uio^Cofi noi nella noftra arca fpirituale hauendo già 
intromeflogli huomini eglianimah^febcne uiricor 
date ui habbiam omoftrato di che cibi ,ui hauete a ci 
bare cioè del ben ui uere^à delle buone operationi,fi 
che imparate come hauete a cibarui* Ma notate , che 
in ogni fcientia&difciplina inanziche la fi impari, 
bifognaa chila uuole bene imparare , che cognofca 
ci fine,doue per quella lui fi uuole condurre, item che 
lui habbia una ffflàconfideratio ne di quella,acciochc 
per inconfìderatione,non maiicalle di confeguire ci fi 
ne^Ricercafi anchora che creda 3c habbia fede di po^ 
etere confeguire tale difciplina,&: che pero habbia gra 
,de de fiderio di acqui! tarla, &: in quello bifogna che 
coulideri le forze fue, Sc fe per fe , o per altri può a tal 
fine peruenirc^Et fe uedecheha bifogno delle for^ 
ze,5(C adiutono d'altri , gli conuicne caminare per 
quelle uie che da al tri gli fono moftre,per tanto hauc 
do noi in pii^noftre predicationi demoftratoleuiejg 
le quali hauete a caminare per ifcampare dal diluuio 
delle tribulationi, che fono apparecchiate, ui bifogna 
feguitar quelle,&: tenere bene a memoria e documcti 
cheui liabbiamo dati per uoftra falute« DjHÌuì chel R 
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ncdclbfncuiuerCjC operare fcrucinemcntc colla gra 
tia del Signorc,la quale conuìcnc Tempre augumétar 
la,& quella penetri l'antina SC el corpo, 3C che Ihuo-^ 
TOO debba diuenrare pieno di fpiirico fante, Sc pieno 
d'amore diuino,in tal modo che pòfla dire, cructft xi 
tarnem meamcumGhrifto, ciùtio ho cruciffiìa la 
%rnc mia con ChTiftoJioui fatto cbnfìdtrare la bre^ 
u/ra & uanira della uita prelente,la horribihta dell'in 
ferno,&:la gloria di uita eterna , 6C mofrrarout che 
ogni (peranza noftra dobbiamo pone irfchrifro cru 
cifflTopernoi,&co(ihabbiamo introdotto ognuno 
nell*arca,chc c uoluto eiitrare,<&: di quefti cibi ne dt^ 
remoanchora qualcFie cofa in uniuerfali,quella mat^ 
rina,& e tempo a chiudere l'arca perchecl diluuio fe 
apparecchia • 

Altra uolta ui dtffi quel die fi ricerca allo officio 
del predicatore,* della predica, & che lui non e faffi 
dente per k fteiìo a quello minifrerio , etianì die luJ 
penfaflè far per fe tutto quello che fìa utilità del pópo 
Io,pero gli couiene far molta oratione per hauere ad 
tutorio di fopra, pero bifognerebbe chel predicatore 
iiaueffe molta quiete,laqualc molte ùoltc non può ha 
liere diftratto da qualche altra cofa occorrente,&: pe^ 
ro occupato qualche uolta nella uita attiua , non può 
icruircallaconremplatiua ^chc e quella cheuuole la 
predica,per laqualcofa efliendò io alquanto ftatodi^ 
ftratto in quefti giorni per uoiót: perei ben publico 
(tome fapete)harete patictia fe in quefta mattina nel 
la predica non andremo troppo alla contemplatiua, 
uóglio dunque parlare con uoi damane fempliceme 
te: perche ueggo la cofa ridotta in termine $C a tale fra 
to Firenze che fe tu uorrai far bene,potrai facil men te 
óC non barai fcufa di non poterc^Per iaqual cofa^ pre# 

£ il) 



fuppofto che tu Zìa nel arca : pcrdcrom circa quefti 
«cibi eoliuupoco in unmcrfali: &:ptgli€rane alcuni 
documenti , come tu hai a uiuere; 6c porrotri a men 
. fa: 6C uedrai qual Ha quclco cibo , che pane fono di 
più force pam : hai el pane corporale , che magi quo^- 
tidianamenrc, pancm nollrum quocidianum da no^ 
bis hódic^haiel pane fpirituale del nerbo di Dio;non 
infoio pane uiuichomo, fed deomniuerbo, quod 
proccJit de ore Dei ♦ hai el pane facramcntale : panis 
qui de celo dcfccndit caro m^a eft prò mundi uita 
quarco hai el pane delle lachi ime^óc: della pcnitentiar 
fucrunt mihilachryme meacpaiKs dicac nocfte*Quc 
.fti' quattro pani Fireze faranno la uiraetlafalute tuai 
tt fa che lìanofemprc nella tua mcfa:Se tu farai quel 
lo che io li dico beata farà la citta tua : fa clie tu hab- 
hi Sudicio y non eller più fanciullo: cum eram par^ 
uulusloquebarutparuulus» Quando el fanciullo e 
piccolo > e fanza iudicio , ma quando tu fe fatto huo 
mo^habbi fciifo et intelletto : uoi parlate anchora dà 
fanciulli, et efris pueri, centum annorum come diffe 
ci Prophetaiate che fiate huomini d'intelletto et di 
iudicio: etconofceteei benefìcio che u'ha fatto Id-' 
Aio^dC ringratiatenelo: conofcete chel Signor ui ha il 
, luminato di ogni uerita : 6c che lui ha fatto ogni co- 
fa: &:non fono'ftatequeftecofeacafo: ephilofopW 
primi antichi caddono in molti errori,dc:non conol> 
, bono la prouidenria di Dio quanto ella e grandeiót: 
jche non il uolge una foglia fanza la uolunta fuatól: 
diceuanoche ogni cofa ueniua acafo:manoichfi> 
ftiani non diciamo coli: ma che Dio ha fatto que- 
fto uniuerfo , 8C che lui e quello che lo difpone) ÓC go 
uerna:&: fachel'una creatura ferua lalaa , per dif' 
.fondere più la fua bonta:lc cofe che fi generano qùai 
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-giù fono per fuftctationc del corpo,El corpo Teruc a 
laia:&: l'aia a DioiSc coli ogni coik fi reduce a Ui04>e 
To tutto quelloclie e feguito , e proceduto da Ciq*bc 
egli e una moltitudine 3C uniuerflta che gouerni^cut> 
ta debbehauer ordinei&cheogniunoitta ncUuogo 
fuo ogni cofa il riduce ad una pace:perche ogni for-* 
ma ha inclinatione di ftarc nel loco propriOo^à: itaa 
«do coli ogni cofa fta per ordine, & non fa cofufionc* 
ogni cofa corporale quado « in loco ,pprio mai 11 mu 
-ta da fe/e non e forzatalo le no muta natura : eccetto 
^pare a mc)chc in Firenzefta feiTno dico in loco prò 
'priò^doue Dio ti ponerdi: non ti muouere a uolcre,o 
<:ercareel luogo daltrife tu uuoi ben uiuerc,hoia che 
iiaiel modo:elquaie Iddio t'hadatc:pero bifogna 
che tu uiua ordiDatamcrcrdC che ognuiìo fcia nel luo-- 
go fuotel cJie tu no potrctti fare , fc tu non hai prima 
forma che ti inclini a con fareióc qfta forma e la gfa 
di dio;laquaJc Dio eccede a chi uiue xpianamcte : óC 
l*huò ucro xpiano non uedrai mai che cerchi cofa che 
no cóuenga al grado luo:ma lafciafi gouernare a dio; 
óC non efce punto del luo grado^cS:: del fuo luogo prò 
prio^ognihuó noe atto a ogni exercitio:etbéchc tilt 
ti iìamonatidiAdam',& fecondo la legge naturale, 
^ fecodo Dio nò fi dia più nobiltà di natura a uno, 
<he a unaJtro^ma tutti ilamo equali in natura:non di 
manco chi e più atto a una operatione che ad unal-» 
«ra :^anchora lècondo le legge humane fono gra ^ 
éi piu alti , 6C più balli : ne per quello la la legge hu-^ 
inana guafta ladiuina* Molciuorrebbono mini 
itrare lo Irato che non pollano, perche non ui fo-^ 
no atti « Molti poticbbono,& non uogliano;& que^ 
&i tutti non Iranno in loco proprio ♦ Nel l'altro 
flato moki uoleuano che non poteuano: &C molti 
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potcuanOjS^ upicuano che non doucuano^ók cofi an^ 
chora qftf non ftauano in loco proprio,hora ognuho 
e in uno flato generale chi uorra farbene,6ìc: ellèr bua 
hb^nonli mancherà il fuo luogo ali ui conueniente^ 
haucce la regola che ognuho uada recto^d: fanza paH* 
fìone,^^ CtzconkìiàtoòC reccommaridati a Dio, (SS - 
lui ti inclinerà a quello che farà el tuo,& deiidera i^m 
pre effer pofto più prefto in luogo balTo^che alto, aó 
cioche tu non caggia: perche il luogo alto e più perì^ 
colofo,lafciati eleuare a Dio: non ti eleuare da te, per< 
chequeft-oeattodifuperbia^anzifache più pretto tìi 
difpiaccia^eirere eleuaco in alto,perche g qucfto Dio 
iiiene co le tribulationi per abbaflàre e fupcrbij&efai , 
tare gli hum!li,pero ognuno ftia al fuo luogo pprio, 
6C più prefto cerchi ftare in baflb,chc in aìto^óc fopra 
, tutto cerchi più fempre el bene commune chel pprio 
&:fe alcuno fuilc contrario al bene commune, tutti 
gli altri gh* faranno conttarrj*Et fe uoi farete a quefla 
modo,ui dico che la citta uoftra farà una religione àC 
quello baiti quanto allo uniuerfale* 

Nell'arca(comehabbi amo detto)furono intrcmc 
fi e cibi per tutti gli animah,hora chi e dentro neirar 
ca noflra^ha hauere el fuo cibo,& el primo fuo pane: 
che habbiamo detto di fopra,che e el pane quotidia-^ 
nOjCioèuiuerefemplicemence, nelParca di Noe non 
fi mangiaua carne,non fi uiueua di rapina , uiueuarro 
fecondo la legge naturale^cheognicofa era commu^ 
ne ad ognuno,<S^ benché ui fuflc el leone,dice la ferita 
tura, leo paleam commedet licut bos,ius naturale fi 
dice in due modi,primo che ogni cofa era commune 
Iccondoche ognuno e indi' nato da natura a certi pri-' 
mi principijjcome e ricognofcerc iddio dC amarlo,co 
me Dio della natut^ uenne poi ius^ gentium , dC quel 
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che era commuiic dtirinfc in miOySC tuo, 3C qucfto g 
pivi pace degli huomini,(5i: per il bene commune , 8C 
pio hapermeiro quefto ordine che runo.habbia pm. 
Se raltro manco^accioche ci ricco aiuti ci pbuero , 8C 
ci pouerp cola patientia guadagni el paradifo, 8C co^ 
ÌJ,^et)faa ognuno ftar contento al grado Tuo, Sc no uo 
Icrc uiuere di rapinarne torre quello daltri,anzi fc al^ 
cuno hauelle di quel del proffimo,refl:ituirca,ò doma 
.didila.tioncjfe noapotcllc diprefente, 3C fate miferi-' 
cprdia Tuno all'altro^hauendonq fatta Dio a uoi,tan^ 
to,quanca uoi uedete,&: auezzaceui ognuno ad uiuc^ 
r<:unppco piufemplicemente,d<: quefto e el primo 
pape uollro che hauecc hauere nell'arca , pane noftrH 
quotidianuni da nobis hodic, eglie tempo da uiuere 
aJlafempIice,come io u'ho detco tante uoUc , SC noi 
dif liate de maggiori,douerrefti eer de primi che co^ 
^jninciairino^ uiuere femplicemente,i&: adeporrcgiu 
ogni fuperbia, perche contra quefta fuperbia Dio ma 
^ayóC.la preparate queftc tribulationi,kquali cornili 
ciano libra ad ueqire odia Italia JMeirarca t'hp , detto 
c;hc non 1} mangiaua carne^ilche fTgniflca,che non ha 
Viete ad uiuere carnalmente,anzi daruì alla caftita, il 
^e,c< .(jtempftra anchora che li figliuoli di Noe f uro-^ 
ho denominati loro di perfe ad entrare nell'arca e poi 
le donne egli figliuoli ,per demoftrare che ftetto-' 
no feparati,& incaftita nell'arca • Coli uoi douetc 
proucdere che nella uoftra citta fi uiiia honeftamcn.- 
tCjin tutte le cofej&malTimc circa quel uitio maledec 
to,fe non uuoipericolare,leuare uia e balli^A: le taucr 
nc,chiudetele,&: cofi efcludete ogni altra lafciuia,pro 
uedete a gli h abiti SC portature delle donne , c che ua 
dino.ueftite con modihoncfi:i,e femphci^la fapientia 
carnale 3C del mondo/e non f ulte la fimplicita diui- 
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na ti condurcbbc in uno gran profondo Firenze 
non farebbe più Firenze^pero ti dico Sc ti redicotic 
ni faldo la llmplicica ricorri airoraiioni,confidati in 
Diozelqualeamala tua dcca:nella quale lui ha molti 
tefori afcofti,ct)(i nella religione,come fuori della reli 
gione^S late larghi alle limofine de poueri &: quelli a 
chi fono fatte,debbano pregare Dio 3C fare orationc 
perchi ledalorOjócper la Citta &: che Dio illumini 
quelli che gouernanatiQ,ciic la fappino bene goucrna 
re fecnodo Dio , (Si fecondo el bene publico di qucl> 
htÓC che ognuno uiua femplicemente, etià e re]igio> 
lì»Ec quefto baftì quanto al primo pane; andiamo al 
fecondo^ 

Non in folo pa ne uiuit homo , fed de omni uerbo 
quod procedit ejc ore Dei.el uerbo di Dio 3C della fa*' 
era fcrittura e quello.che uiuifica lanimarqueftoe Tal 
tro pane: die io ti do^Ne tempi pailati fe ben ri ricot 
di: tu fai che io ho predicato molto contro alla fapicii 
ria humana,& hotti inoltrato chelle ftata la deftrut> 
tione della Chiefa:^ della tua citta:pero ti e necella> 
rio la (Implicita della fcripturafacra:& la cfpolltionc 
di quella:laquale cu uedi che e manchata , èc lafciata 
da predicatori la^alla poluere,& pero e mancato el bc 
iyiuere fi come e fcritto^cum defeceric prophetia df^ 
fìpabitur populus : dc benché la fapietia humana 1» 
Àn fe buona in molte parte nondimanco maturameli 
te bifogna intenderla, 3c operarlarperdefi lungo ten^ 
po a impàrarla^d: in tra pochi & no e coue a ciafchc 
duno:&: no fatia Taia : 6c non conduce al fine de ulta 
eternarla nera fapietia e el cruffxo:quiuiin quelloli-: 
bro fi impara ogni uera fapiétia:qlla può imparare ci 
pouerOjd: el riccomon ha tante frafche come la fapiè 
tia liumana;quiui fono tutti i frutti; SC e chiara 3C ree 
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ta:'& chiuuol far chomc qinui fi ucde la ftamp^^cioe 
-bene facere^ct male pari,c5feguna quel fine a che l'ho 
Tnocordinacor&quelpremtoche h inno cofeguico 
tutti e fanti.Satia Tappetito del homo, che non cerca 
altro in qucfto mundo^óccoducelo al fine fuQ di bea 
«rudinejn quefto libro del crucifTxo ti dico, fìmpa> 
ra ogni Icictia^Se tu uuoi L'etica de Ariltotele^Iaqua 
Je e quella che moftra el fine , ua a qrro cr uciffxo : 3C 
trouerrai che.no e ftato mai perfona che meglio hal^ 
bia demoftrato,5(: infegnato el fi'ne uerodell'huomo 
che ha fatto lefu xpo/e tu uuoi la Ulta morale d i Se^ 
necha,noealtro al modo che habbiaifegnato el uiuc 
Tc retto et coftumat05meglio che ha fatto xpo*Quefti 
^Itrilibriifegnano colle parole:Chrifto ha infegnato, 
& li fuoi fanti^co fotti 3C colle oge quello che egli ha 
tìo detto*Qyiui uedraila uera elcquentia^^ rettorica 
da conuincere ognuno guarda pure li Apoftoli fem^ 
plicipefcatori che conuinfeno tanti fauidel mondo> 
8c canti docti,&: tanti philofophi, dC tanti gran mac> 
ftriiQiiiui in un punto fimpara ogni cofarAtendidi 
toa quefto Crucifixo,&: allafacra fcrittura: SC quc ^ 
fto e el pane, che di, 6c notte io ti do per tua falute:la 
fcia andare ogni altro libro:&: maxime dico de libri 
cactiui^che tu tieni: perche Chriito uieneper ardere 
tutti e libri del diauolo: chefono e peccatori che no 
intendano^, ne uogliano intendere lafacra fcrittura: 
la quale s'intende perchi conforma lauica fua con 
quella di Chrifto jieua uia quelli libri trilli, che 
parla no -di mille cofe obfcene, & brutte: fa che tutti 
fi abrulìno ahrimenti Dio li adirerà con uoileua 
tc uia quefta pefte : remouete dauoile incantatricc 
8C quello aliai apparterrebbe al Arciucfcouo uo ^ 
ftrp* 
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- L*altto pane c d fanto facramcntOjcaro mea cibu^ 
<cft prò mundi inta^el cibo corporale fi da per reftau/^ 
'rationcdel deperdito^coli a fimilitudinc di querto,eI 
facramc. o del altare cibo fpirituale e reftaurariuo del 
feruore dell'anima quando co debiti modi e prefb 
Ércqucntato/oló Dio non ha bifogno di cibo,perdic^ 
lui e el fuo elVere.e beati hanno ci cibo della gratia, 62' 
della gloria^àcofi gli angeli fempre hanno el cibo la i 
to^3c pero non mancano mài>l Diauolo che non ha i 
^1 cibo della gratia,pero uedi che e mancatole ne mai i 
farà reftauraro el fuo deperdito.Phuomoin quefta ui' i 
ta prefente cofi come ha bifogno del cibo corporale 
per rcftaurare ci corpo : cofì Inanima fua ha bifogno 
del cibo fpirituale reftauratiuo del feruore deperdito. 
Se quefto e el fanto facramento dell'altare^ & quefta 
c el pane dell anima,caro meà uere eft cybus/anguis 
meus uere eft potus,come ha detto el tuo faluator par i 
landò all'anima tua^e non al corpo^pero bifogiia fpef '^ 
fo confellàrfì,(&: cofi fpelfo communicarfi ^ io ti cón^ i 
forto Fiorentino ad uòlcre effere uero chriftiano per 
amore^d: non per forza4Quelli che fi communicano j 
una uolta fola lanno^forzati dalla chiefà a còfì fare fo l 
no quafi chriftianiper forza^fa cheru ticommunicHt \ 
almanco quattro uolte l'anno nelle foUennita prénd-- 
pali^Et communicateui, <3c: confellàteui alle paroc^ ^ 
chic uoftrecX: non per le buche,per dare buono efem ] 
pio de incitare gli altria quel medefimo.fatelo malTi 
me in quefto tempo,nelqualefcne uede più di bifo^ 
gno del buono efemplo d altri^ó^ cofi fate tutti quci> 
ftoaducnto,&: digiuni ognuno chipuo, quefto e el ci 
bo.Sc el terzo pane clic ui ho ricordato qfta matrinà» 
El quarto fuerunt lacrime mec panes mei die at no 
(fte^Fircnze le lagrime tue fiano quefto altro tuo pa 
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DC^Nel fermonc precedente ui fu narrato come Elia fc 
Dando al inonte,& entro nella fpelonca ^ 8c dicendoli 
langelo che fai tuElia^lui rifpofe zelo zelatus fum fi 
domino deOj&c^cioe io mi fon molTo per zelo di dio 
a jipreiidere chi erra,perchc ognuno ha abandonato 
la legge fua,& hora cercano darmi la morte ♦ Rifpofe 
langeloefci della fpelonca cfta nel monte dinanzi al 
Sigfl orc,ccco chel fignorc palla con fpirito grande,^ 
fojite,à:con uento che conquafla li montici fpezalc 
pietre,5c: doppo el uento la commotione,&: doppo la 
commotione^el foco,(5t: doppo el fuoco un uento pie 
colo,&: fuaue all'orecchio,À: poi el Signore gli dette 
l'olio che lui ungefle Azael in Re di Siria^à: Iheu \ Re 
de Ifrael,*(& Elifeo in propheta ♦ Nota che quefto Elia 
che fìa nella fpelonca e quello cheanchora e in carn^ 
Se uiue nel corpo,che e come una lua fpelonca ^Sc zc 
la l'honere di Dio e la falute delle anime,& uede ogni 
bene effer deftrutto 5C li buoni ellèr repalii 8C per fc-» 
guitati^S: duol(i,el fignor gli dice cfci fuori di qucftt 
knQ.^5c di quefta. fpelonca 8C fra fu alto nel monte nel 
lume mio,^^: uedi el uento che uiene,& la commotio 
ne (SCc^Quefto uento (Tgnifica la fama delle tribula^ 
tioni che uengano,laquale fama uola come el uento, 
la commotione poiché uiene fono gli eferciti che co> 
mouano,&: commouerano ogni cofa, 8C fubuertiran 
no la Italiano Firenze quelle dua cofe prime ci uen-' 
to,&:lacommotione,cioela fama del uenire le tribù 
lationi,& poi elTer cominciati aduenire gli eferciti,ru 
noi poi negare,che tu non l'habbia prima intefo,non 
dico da me,ma dal Signore,uerra el terzo, cioè el fuo 
co^dC poi el uento piccolOjól: fuaue della illuminatio 
ne diuina,hor baditi in fin qui\ io non ti uoglio per 
hora dichiarare più in la^Firenze confiderà quanta 
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miftricordia t*ha fatta Dio,&:r!ngratfanelòdi;5^ 
iiotteruedi che non e mancato nulla di qllo chi ti c ftat: 
to dctto:&: fappi del certo che ogni cofa uer ra» Quan- 
do io ti incitauo a penitentt*a,uedi che non era in ua>JA 
no:Dio t'ha fatto grande nuTericordia: 6c dicoti che: 
Dio ha fuperato, Sc utnto ogni mia intelligentia : 8C 
Dio Tempre parla fubconditionefe tu farai &c*Deb^ 
biadunque o Firenze haueregri conffdentia in Dio, 
per lag rande mifericordia che lui t'ha fatta: d: perfe^ 
uerare Tempre nel be fare^anzi Tempre di bene in mc^ 
liohorfu domane fi canti la mefla della Trinità per 
tutto ad honore di Dio:& per hora non e apprelTo di 
me cofa alchuna o Firenze da dire di fatti tuoi, ne di 
bene,ne di malerpero ti biTogna pcrfeuerare in lachri 
ine , digiuni^&:orationi:&:quefto tibaftiquantoa 
quefto ultimo panerà quanto allarcha:folo mirefta 
a dire una parola^cS: poi faremo (ine* 

* Vna parola folo diro,per queftiche no fono di co^ 
lì alto eteleuato incellettorma fono pulilli:eta ognu^ 
no fìamo debitori difatisfare il più che Ila polTibile* 
Io mi affatico p uoi,come uedete^&g la uoftra falu 
te Dio mi ui ha dato per padre^bcche io fìa feruo inu 
tileJo ho lafciato ogni cofa per teFircze;& da te no 
tioglio cofa alcuna,fe non che tu facci bene 8c diuen^ 
ti neramente citta.Chrirriana:& non ho uoluto com 
piacere alle mia carni^&al miofangue ,perftarcon 
tcco nelle tue tribulationi* Ethaiuiftoche già per 
tempo di quatro annipallati ÓC piu^io t'ho predicato 
la facrafcnttura: A: quanto a quefra, & quàto alle co 
fe future che io t'ho detto,niente reuocoianzi te le co 
fermo^l u fai che in quefti tempi quata guerra fe fco 
perca contra d; mt^éc contra de miei per quefto pre^ 
dic^xt:5c io hó commelfo ogni cofa in Dio che fa 6C 



ocdcd tutco:& ho uoluto eflerc tcco nelle tue tvibu^ 
lattoni, come a Dioe pìadutc:lcquali tu fai che io 
t*ho predette tanto inai)zf*Ecto che Horac e] tempo* 
pero bifogna ftarc nel'archa per fuggirle , che non ti 
otfeiidino,<5^ ferxarla^perchehora nel diluuio di quel 
kc maggior pcricolo^E tepidi che non credano quc 
ftccòfe,cercano di guaftarezperobiTbgna reprimerli* 
^dicotichefopra di loro uienc el flagello : dC còme 
già pochi di fono io ti dilli nella precedente predicha 
che tu Firenze eri quello ferito^à impiagato che era 
flato ailaltato palTando da Hierufalem in HiericordJi 
che e tepidi di quiui pallàndo^non tMiaueuono hauu^ 
tocopaffione, ne cerco di curarti: ma chefolo el fam-- 
maritano Chrifto lefu t'haueua hauuto mifericor-- 
dia,&: portatoti a curarti,^ datoti allo frabulano:^ 
che c tepidi t'^haueuano più prefto f^tto danno:&: co^ 
fi ti ridico: perche ueggo che tuttauia leguitano di tro 
uarc nuoui lacci,&: nuoue calumnie Jo mi cofido in 
Dio,che difenderà la caufa fuaJo non tengo partiali 
tac5 perfona 3c fono 6c uoglio efler folo di lefu Chri 
fto;^<: quando io uegga cofa che non Ila fecodo Dio, 
non penfarc che lo la taccia:fo chel dianolo e quello 
che ha meflb fuori la zizaniarquel che io ho fatto, SC 
farp Tempre farà per il ben publico,&.non per altro* 
Sochee tepidi fanno qiiefto male, equali el diauo^ 
Io excita per fuoiferui,&:fe perfona fapeflèchi fuflfe 
liaudTe fatto quefto fcandolo:non l'ho debba public 
care, per non far peggio: comcttete tutroa Dio,&: 
luiui racomàdacetquteft benedictus infeculafecu*' 
loruiAmea 
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niUcr fcYYM t(Xru, 

> 

Nclufitcum dominus de fo-^ 
riSjEl Signore quando Noe fii 
entrato e glialtri fuoiegliarif 
mali/erro l'arca di fuori, hor 
notate dillettilT mi inChrifto 
Giefu,cheficomeIo omnipp 
tenteÒiohadato refleréa tùc 
tele creature, cofì anchoraha 
dato loro roperationi,&li mouimenti loro, e lui tue 
to principalmente moue e goucrna ♦ Et cofì come in 
mente diuina e la ragione &:regula deirefl'ere ordine 
dell'uniuerfo,&: chiamafi idea, dC exemplare,^cofi in 
mente dVuina e la ragione, dC regala delle operationii 
de moaimcnti delle creature , 8C chiamafi Icx eterna, 
alla quale legge eterna ognuno, 8C ogni cofa e obliga 
ta obbedire,ó<: San Thomafo la chiama ratio diuinc 
fapientie,que eft directiua omnium operaniiu 8C mo 
ruum,&: da quefta legge eterna procede la legge natii 
rale,chec participatione della legge eterna* Dalla qua 
le legge naturale e proceduto poi la legge ciuile,&:''ca 
nonica,&: c tanto ferma quella legge eterna , dC tanto 
da eflèr obedita che ogni peccato che fifa contro ad 
aicuna di quefte leggi procedute da quella come uuo 
le fa nto A uguftino fi dice elTer contra la legge eterna, 
<S:perodiflin!fcanoefacri dottori el peccato in quc^ 
irò mòdo«Pcccatum eft di(ftum,uel facftum,uelcon^ 
cupirum contra Icgcm eternam,pcrche tutte le leggt 
da quefta dependano,c dice fanto Auguftino,lcxeter 
iia in mente diuina eft deus,quia quicquid elt in deo 
eft ipfc deus,& pero folo Dio no può pecca re,perchc 

lui 
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lUfcla regola,c la regola tori può errarc,anzi lei e di^ 
rctcìua di cucce le cofe che uoleflino errare ufcire fuòri 
tf ella regula,&: pero chi e più prello 3c più congiun- 
to alla legge ecerna,canto maco può errare, pero e bcà 
ti 8C gh* angeli come più coniunti a Dio per lo conti 
nuo influlTo di quella legge laquale fcmprc ueggono 
non pollano peccare,ranima di Chrifto non poceua 
peccare,perche oltre alle altre ragioni che fe allegano 
lei come beata dal fuo principio Tempre uedeua quo 
fta legge eterna , la Vergine non poteua peccare non 
che lei uedelTe quefta legge: ma perla repletione e fpi^ 
rituale protettione che haueua del fpirito Tanto non 
peccaua^Tuttiglialtri hanno «polTuto, & poflano in 
quefta uita peccare e quali non ueggano infc quefta 
Ieggc*Dicel'Apoftolo, lidixerimus quia peccatuA 
• non habemusjipfì nos feducimus^Et pero tu che uiuì 
bene^cSc: fei entrato nell'arca potrefti peccare , io dico 
uenialmente,ftando anchora nell'arca«ma fe tu peccaf 
fi mortalmente ti tròuerrefti fuori dell'arca, cioè fuo 
ri della gratia di Diozfe già per confellìone, SC penice 
tia,& contritione tu non ui tornalIì,fta dunque faldo 
neU'arca,&: non ufcire,perche la uogliamo ferare que 
(la mattina» 

Horfu inna nzi che fi ferri larca diremo un poco el 
flgnificato delle cofe di quefta arca , & di chi ui entra 
per migliore intelligentia di quella fcrittura dice nel 
fcttimo capitolo del Genefi,chel Cgnorc difle a Noe 
Ingredere tu 6c omnis domus tua in arca te cni uidi 
iuftum coram me in generatione hac dCc ♦ cioè entra 
tu Noe nell'arca con tutti quelli di cafa tua, perche iò 
t'ho uedutogiufto dinanzi a me in quefta generation 
ne.Nota dunque prima che bifogna effer giufto dinan- 
zi al confpetto del Signore chi uuole entrare nell'arca 

F 
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Dice dipoi la fcrmura^De omnibus animantibi» tol^ 

le dCc^cioc di tutti gli animali mondi tonc fette , 3c fc 
%c:3C coli el mafchio come la femina, 3c poi de gli ani 
mali immondi tone dua^à due,& cofi el mafchio,co 
me 1 a fcmina,e de gli uccelli del cielo tone fette e fette 
t pure anchora el mafchio e la femina ♦ Intendi el nu< 
mero di quefti animaIi,cioe tanti d'ogni ipccie loro, 
^ qua nto alle perfone nota che erano otto nell'arca, 
Cloe quattro mafchi,&: quattro femine, e ftauano nel 
|a parte fuperiorc del mezo dcirarca,& quefti fìgmS 
cano a noi gli huomini perfetti come debbano eifer 
c prelati,& gouernatori de gli altri e come fono pre^ 
dicatori.Et quefti otto fìgniffcano la perfcttione , 3c 
perche quattro e quattro dua uolte < perche debbino 
cifer non folo dotti,ma perfetti nella legge euangeli-' 
ca de quattro euangeliftijper e mafchi s'mtende quel 
li più per fetri in fommo grado, perle femine e man^ 
co perfettijNoc /ìgnifìca chrifto che regge Parca, e ca 
po della chiefa,e lui la goucrna,gli animali modi che 
lignificano gli huomini più puri,entrono nell^arca a 
fette,afette,cioc che debbino haueree fette doni del 
lo fpirito fanto,e per gli uccelli fìmilmcnte che erano 
fette,e lette uuol dire el medefimo,e che fiano eleuati 
fempre ad alto come uccello in coteplati5e,quefti fo^ 
no ^ coteplatiui^E gli animali inìodi che no fono coG 
perfetti,entrorno a dua a dua , quefti lignificano qUi 
^ejla Ulta attiua,e che bafta che habbino quefte dua 
cofe,cioe la carità di dio,e del pilimo , e che atcdona 
;illa Ulta attiua &airope della pieta,fono i ciafcuno di 
qft<gi^dim^fchi,e femine,cioerunopiu pfcttodel-* 
) altro,cofiecotcplatiui,comegliattiui,eii cotcplata 
Ili più alti d'intellctto,e gli attiui più alti nelle oge dcj 
la car(ta,e beche ciafcheduno di qftì fia neirarca, cofì 
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t ff)5d/,comc gli imod^^no creder che n5 irf lia de pcc 
caron uédibn,cioc de pei ueniali ♦ Magiano ognuno 
neliWa ci fuo cibo g nutrirfì^El cibo, bcche in fe Ha 
buono,e cP fi magi come cofa buoa,e nutritiua,tn uc 
fcmp qualche gte che ua alla feccia, cofi i qualùche 
Utcitio di gfonCjUf e femp qualche g te che ua alla fcc 
cia,cioe femp fu de pcori,e de pcuma itedi de ueniali: 
pche no ftano nell'arca e pd mortali,tucti liamo pco 
tifdC ogni di fpeflb pecchiamo faci uno bii geo cfa,fc^ 
pre uc qualche negligetia o difFetto,ma qlli della ulta 
atriua n'hàno più ipl icati i più cofe,e qlii della cócem 
platiua macO:,come più appflb a qlla legge eterna la^ 
quale e (ànza maculale fanza pco,ma qlti altri g le ua 
rie diftratiot che ailài dilagano Ihud dallo fpirico, più 
fpeflb fano qualche difFetto^e pero ci noftro faluatorc 
lauadoepiedi allifuoidifccpoli che fono figniffcacf 
per li prelati e predicatori,e più perfetti , diilè qui ìo^ 
tus eft,no indiget nifi ut pedes lauet,un poco di pol^ 
uere de piedi,cioe qualche afFcttionejC negligentia hi 
fogna lauar€,& uoliè dire che no haucuanopco mor^ 
tale^cauandone giudaiche haueua di già conceputo ci 
tradimento^el peccato ueniale di fe non toghe la gra^ 
ria,ne ci mcrito,neel premio* Mafia che peccato fi 
uoglia,femprc 11 uuole fcacciarlo,&: tanto più quan^ 
to fe fuile mortale/caccìarlo Sc mandarlo alla feccia» 
^allafcntina dello inferno,& fi come el cibo benché 
delicato , & buono fa qualche feccia , laquale per la 
uirtu efpulfiua fi manda uia«Cofi ogni diflfetto per la 
uirtuefpulfiua della contritione &:ogni peccato m3^ 
dalo uia,pero t'ho detto Firenze che bifogna piange 
te,c (iare penitentia,&che ti bif ogna aflìdua confellio 
t^)fa che la uirtu efpulfiua mandi uia quella ieccia al 
)9fencina dello iferno^doue e ci recetcaculo de peccaci 
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se purgarla uia quefta itcciZydC non te la lafcf are Icc^ 
care in corp D,che la non fe ne caua poi infretta^ne per 
«fortacioni,ne per predicationi^io ti fo dire che gli hi 
fogna poialtro,io tidicograndiiTima contricione, SC 
grandilTima penitctia>horfu eglic tempo che dobbia-* 
moferarcTarcaiiSc: pero chiameremo ognuno fccic 
altri che uoglia entrare,& non afpetu più* 

Onus dumaad fneclamatex feis*Dice E faia^el pc 
fo la grauita de peccati de gli idiomei chiamano uen-» 
dett alcoli dico a te el pefo de tuoi gran peccati Iralia> 
8C Firenze chiama la ruina k tu non ti eniedi • Io t*ho 
chiamato tanto da parte di Dio che tu entri nell'arca 
cioè che tu facci penitentia , pochi hanno udito ♦ Idu^ 
mea uuol dire terrena cSc:fanguinea,quefti non hanno 
uoluto intenderejuenite che noi uogliamo ferare lar^ 
ca uoi uorretc entrare quando poi non potrete.Kifpo 
dano o cultos quid de nocfle^ocuftode che farà di not 
te,el cuftode e Dio che cultodifce ci tutto , &: e el pre-- 
dicatore che Dio manda per cuftodcelquale dice ri^ 
Ipondendo loro uenit mane,& nox,eglie uenuto la 1 u 
ce 3C uerrala notte,la luce farà per chi hara fatto bene 
la notte per chi hara fatto male,fì queritis querite con 
aertimini Sc ucnitc^Se uoi errate di uenire uenite no 
indugiate conuertitcui,ó<: uenite che Dio uuol ferarc 
J'arca conuerriteui gridaua Efaia,conuertiteui cSc: uc^ 
nitc,che anchora Dio ui afpetta*Dio e cuftode Sc go^ 
uernatore di tutto TuniuerfccS:: ha nella mente fua, SC 
ucde o Firen2e,Ie operationi d'ognuno e tutti e perio 
di,e mouimenti delle fuc creature,comc nejfprincipio 
del noftro parlare Cho detto,&: cofi uede per quanto 
tempo hanno a durare,& quanto a durare el mondo, 
c la Ulta di ciafcuno,c moti di ciafcano, 6c uede el ter-' 
mine loro ^poruiftiterminos cìub qui preteriti non 
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poffunttma noi non lopoflÌamofapcrc,nc dobbiama 
ccrcarlo,nc tentare Dio ma dobbiamo goucrnarti fc-^ 
còde che ueggiamo correre e termini &:el tcpo fccon 
do eJ corfo delle feconde caufe,tamen lui fa el tempo a 
punto,quato tu farai afpettato,ma noi cercare tu quc 
ftOjChe tu non lo puoi fapcre,c&: non tentare Dio , fa 
bene 6c uieni alto 8c raccomandati allui,5c: fpera nel-^ 
la fua bonta,& mifericordia che e infinita,fa iddio an 
chora el termine della grana che ha dato , 8C che uuol 
dare a fuoi eletti^A: quanta egli n*ha data alla anima 
di Chrifto,&: alla Verginc^&alli apofì:oli,&: alli fuoi 
fanti^Muoueli una queftione , fe alcuno huomo po^ 
trebbccrefcere tanto in merito^che agiugneflc algra 
do Se gloria che Dio ha dato a gli Apoftoli ^ Rifpdn^ 
de fan Thomafo,che no^quia pofuifti terminos eiu«, 
qui prcteriri non pofiiint* Iddio ha datto cofaafuoi 

V V\pofl:oli,che non Tha dato adaltri,romnipotente dio 
chiama ciafcuno alla gratia dc alla gloria,c una uoca^ 
tione particulare che ha termino^chi chiama per uno 
tempo, chi per uno altro,chi per breue, chi per lungo 

I terminezma in generali dio fempre chiama cofi e pcc 
Qtori,come ogni altri^chc ucnghino,e non manca di 
dare a ciafcuno fufFiciete adiutorio^pur che lo uoglia 
pigliare^A: quando egli ha chiamato, & richiamato, 
& uedc chel peccatore non uuole intederc, 8C faffi bcf 
fe delle uocationi di Dio,&: fta oftinato,& perfeuera 
nel male operarcelo lafcia 6C permette che egli incora 
ra in ogni peccatOj&: che gli cooperi ogni cofa iri ma 
kjpalTato quel termine che Dio gli ha dato , etiam in 
quefra uita prefente,còmc nhauete Pefemplo in Pha-» 
raone,delqualelafcritturadice,inhoc ipfum CKcita-* 
uitCjUt oftenderem in te uirtutem meam, cofi fu po^ 
fto el termine à demoni, che mai più fi poflano rclc^ 

F iij 



PREDICA 
uarépcrctìc non gli da più mano ne adiutorioafi1^> 
^^arfi,colì fa al peccatore a chi non da più mano , ch^ 
^non fi rilieua,tu hai a penfare Tempre che mentre tu 
fei in quefta uita che Dio Tempre ti dia mano , 6C che 
et adìuti a rileuarti,purche tu con pianto contritio 
fic de tuoi peccati,{K con propollto fermo di non far 
-piu>ci uada aiut indo,& rileuando quanto tu puoi 6!^ 
per cadere hoggi quefco, e domane quello tutto e per 
bene deiruniuerfo,accioche ne catttui , 6C peruerfì li 
wcgga la luftitia di Dio,e fe qualche uolta (T uede alcu 
yno di loro profperare nelle cofe del mondo , iddio la 
.fa per remunerarli di qualche bene che pure alle uolt^ 
(anno in quefta uita,e per poterli poi di la più graue^ 
unente puniremo Firenze,o Italiano chiefa, quante uol 
te t'ha Dio chiamata,& gridatola penitentia, cliel éi 
;luuio ne uerra^e pochi fi fono moifi a conuertirfi diV 
«ce el lignoré ferra l'arca per quelli che infino al termi 
ne che glie (lato dato da Dio fono uenuti^che fiano re 
dcruati,glialtri,fe non uogliano uenire^ne far bene , fc 
riandranno allo inferno. Non ti ricordi tu quello che? 
pochi giorni fa dicemodel noftro Elia, che Dio gU 
.moftro doppo el uenro&^ la comoti one cl>e ueniua el 
fuoco grandCjcSi:: che Elia ftupico di tal portento {\ co 
:perfe el capo col mantello e ftaua in fu lufcio della fpe 
jonca,non affettare ti dico io el fuoco delle tribulatio 
ni,conuertlti prima fe tu uuoi elTer £iluo io n5 ti uol^ 
B dichiarare quelle parole , quicunque lugerit gladia 
J\zacì occideteum Hieu,&: quicunque fugeritgladiij 
Hieuinterficieteum Elvfeus,óc non te le uoglio aiv 
chora tede dichiarare^quetto ho io cIk io debba chili 
dere l*arca>perche el termme e già pollo • O Firenze 
quante uolte t'ho lochiamato^non erafanza caufa^ 
hai ueduto comc*la co& e paiiata,<5£ come ic il app^ 
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rec(!hiano^che ogni cofa pare che gridi peni tentia > 
tu hauriKi buono occhio correrefti a farla, ne afpettc^ 
reftipiu d*effere chiamata,pcro dice el Signore chiu-^ 
dì chiudi l'arca :Horru io uoglio anchora chiamare 
un'altra uolca)re alcun'alcro uoleile uenire« 

Onus dumathoc eft fìlétium,quefti fon quelli che 
ianno iìlentio delle cofe di Dio,ne mai ne parIano:ma 
più predo delle cofe del mondo Jduma anchora uuol 
dire terrena,c5<:fanguinea che e quel medefimo che (Ì 
iencio,o Italia fanguinea^o Italia terrena,& non celc^ 
ite,che non cognofci più el cielo:ne Iddio che habit4 
in cielo e uiene el pefo fopra di te : & chiama di Seir, 
che e interpretato pilofo:cioe peccatore, che fei piem 
di pecca ti;afpetta chel pefo ne uiene fopra di te,per pu 
nire el pefo de tuoi graui peccatila Italia fanguinea^e 
peruerfa,6^ cieca,rifponde sbeffando,5^dice,o cuftot 
•quid de nod:e , o cudode , o Dio , o predicatore che 
^i ru della notte^che di cu delle tribulationi • Rilpon*^ 
de el cuftode 3c dice,uenit manc,& nox, el uiene Sc e 
uenuto la mattina cioè la luce a molti che hanno fac^ 
to penitencia,& fonfi conuertiti al ben uiuere : Sc 
*nit nox,5^ e uenuta anchora la notte , cioè molti pec* 
' catori tenebrofìjcome la notte, Sc neri come l'infer* 
no , & non uogliono far bene alcuno , anzi feitiprc 
perfeguitanoche uolcflc far bene, afpettate che uiene 
ti pefo uoftro«Siqueritis querite» Se uoi uolece utni^ 
reconuermeui,&:uenite che noi chiudiamo l'arca^ 
ùoinonharetepoi più fcufa alcuna, & non poó'ece 
poi entrare pallàto el termine ♦ Venite non per tiy 
more humano,ma per amore ad (ar penitcntia de 
uoftn peccati : perche difle poi el Signore a Noe , 
poft feptem dies pluam fuper terram ; cioè doppo 
fette di y io manderò la ptoua fopra tutta la tara^ 
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Qucfto uuol di'rc qui a noi dopo (ette di,Cf oc fette di* 
uerfc gcneratfone di perfonc,fe uogliano ucnirc c co^ 
WLcrtitlh3c entrare nel^arca della peni tetta de Tuoi pcc 
cati chi uuol ucnirc ucnga» 

Voxdicentisdama,horfu chiama per el primo di 
feì^anno chiamati e ricchi 8c gli huomini grandi e po* 
tentilo uoiche uiucte in tante delitie ÓC in tanta pom 
pa & in tante ricchezze,© Signori della Italia uoletc 
uoi lafciare le uoftreufurpationi^lc uoftrc opprcUio^ 
ni de pouereIIi,la uoftra tanta abundatiarà uenire ne 
Inarca a fare penitcntia de uoftri peccati , quefti fono 
gIiIdumeionusduma,ideftfilentio, che Hanno che | 
ri non uogliono udire^uenite dico,óìc: coftoro fordi,(Si | 
muti uentte chel iignore uuole fcrare farca^Quefri fo j 
no quelli che furono chiamati alle nozze del Signa-^ 
re o al conuito della gran cena dello EuangcliOj&S Va \ 
nodiflè» Villamemi io ho comperato una uilla ^ 
uoglio andare a ucderla : Sc non poffo ucnirc, l'al^ I 
tro dille uxorem duxi,io ho tolto donna, e l'altro end 
fuga bouum,io ho comperato buoi mi bifogna pro^ 
uargli>&^ non poflb uenire*0 italia cl^p dice, o cuftcp 
quid de no(fle,&:che per curiolìta e non per altro dof 
niatidi che farà di quefte tribulationuio t'auifo che t^ 
lcfcntirai,in fomma nclTuno di quefti uuol ucnirc,hi 
no più el capo al mondo che a Dio^^dC con ogni dilf ^ 
gentia cercano le cofe mondane, e delKanima loro n 5 
pare che fe ne curino*Horfu chiama per il fecodo gior 
no,t poueri,che non hanno patientia nella loro poucr 
tZydC fempre fono anguftiati,&: non fanno bene nelTu 
no,io ho detto loro,c ui bifogna uiuere col timore di 
Dio,& farete aiutati,perche Dio non manca mai di 
fubuenireal pouero quando e fa bene , (ScTraccoman-» 
dafl SI Dio^ne fi legge che nclluno kx]xo , Si amico di 
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dio,tddio l'habbi lafciat^ morire di fame, anzi gli Ijf 

fcmpre foccorlì in ogni lorpeftrcma necelTita , 
mi racolofa mente, IO ui dicopoucri cacaui che dity 
clTer tribulati , che fe non ui conucrtite aliene opC' 
rare , che uoi harete Tinferno Mi qua , 8c anchora poi 
dila nell'altra utta,& in quefti poueretti^fe qualcuno 
erùprnato al ben farc^habbìamoad ogni modo fat-» 
to poco profTtto^A ndiamo al terzo giorno ^chiama 
e tepidi che fi conuertino,o tepidi lafciate le uoftrc.cc 
rimonic,nellequali hauetc pofto el uoftro fine , lafcia 
te la uoftra inuidia che hauete , e Todio che portate al 
uoftro fratello,e non dite a chi fa bene, eglie uno ftol 
to,&: un pazzo,cofcflate el uoftro peccatole dite pec^ 
cauimus,&: crediate a quello che manda dio a denu*' 
tiare,che uerra tempo che uoi lo ucdrete e fentirete^^ 
anchora non ui conucrtirete , lafciate le uoftre hipo/ 
crefie SC uoftri falfi inganni,quia qui dolofe agit non 
intrabit in confpecl:u dei,uenite a penitentia,&ancho 
ra quefti n5 uogliono udire* Andiamo al quarto gior 
nOySC chiama e cittadini,c quali dicono con parole dì 
uolere ben reggere 3c ben gouernare, 3C tatrien e fa 
€ti no ne fanno poi nulla^o cittadnii ambitiofì,o pru 
denti 8C faui del mondo,bifogna gouernare con la fa^ 
picntia di dio,cercate el bene publico , dC non la pró^ 
pria uoftra utilità fe uolete eiVer buoni cittadini, Alcu 
ni dicano uoler far iuftitia per zelo di dio,&: tamen 
in maggior parte ui e odio , 8C uendetta , fate ci bene 
come uoi douete,cioe principalmente per honore di ^ 
dio,&: poi per zelo della patria,&: del bene commu^ 
ne,&:fpogliateui d'ogni fpecialita fe uolete far berò» 
3C di qucfti,non fo quanti ceneharemo guadagnati» 
. Nel quinto gioriio,chiama e dotti e poeti, e dotto^ 
ti d'ogni fcientia,onu« duma ad me clamat; uenitc a 
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far pcnircntta della uoflra fuperbia & (felle uofFr^ vat^ 
nua altrimente rcftcretc ingannati fotto quello pcfo^ 
«rheuoinon uc neaduedrete, qui ftdùAus eft noluit 
mtdltgerc, utbeneagcrit* Va al fedo giorno e chiar 
ma tutti e plebei 6C di balla conditione, ÓC d'ogni 
fercito de d'ogni forta gente, ucnite tutti chcl Signo-» 
re ui chiama che uuole chiudere l'arca , forfè di quc-^ 
fti ne uerra qualch'uno: benché in quelli fi troua an^ 
thè chi non può con l'opere fanno male con la intcn> 
rione, de con la uolonta ♦ Nd knixno^dC ultimo gior 
no chiama el cleró,& li facerdati : a faccrdotes ucni-- 
te ad arcani ♦ Che ne credi tu quelli buoni che fono 
uoluti uenirc fono di già uenuci < gli altri , qui aftitc> 
Tuntuiae noli bonx, non fi moueranno,o chierica^ 
chicrica,propter te orta eft haec tempefi:as*Ergo clau 
daimis arcain* Chiudiamo Tarca che ognuno cfta> 
*to chiamato , dC nelliino hara poi fcula di non hauere 
fntefo*Inclufìt eam domnius de foris» Eì Signore 
l*ha ferrata di fuori quefta arca, doue fono entrati c 
buom,& quelli che uorranno uiuere fecondo Dio, dC 
dicoui che chi hara fatto bene farà dentro confolato 
in quefte tribulationi , Sc di fuori Dio (arala uoftrs 
protcttianc.State pur làidi nel ben uiuerc,qutó domt 
nus nonpermittet uos tentari fupraid quod facere 
poteftis,&: manderà gli angeli fuoi con li fcudt in uo 
(Ira defenfionerhabbiate fede lèmpre nella milcricor^ 
dia di Dio,& non dubita te,una colà fola ui uoglio di 
rCjfate uera penitentia de peccati uofl:ri,con fermo 
propofito di più non peccare, 3C feguitatc tid uiuere 
chriftiano, 8C non dubitate : perche in quefta uoftra 
citta e una moltitudine d'Angeli laqualefta a tua dif 
fefa chel Signore ha detto qui tanget uos, tangetpu^ 
- piUam oculi mei; che chi ui uorra far male ^ toccherà 
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h pupilla dcll*occhio di Dior ma fc tu non forai , Id^ 
dio farà delle fuc,nota bene* &: chi ha buona infpita-^ 
tioncla fegùà,& metta in òpera prelrotaccio non per 
da Ja gratia che Dio ui hauellc apparecchiata , dateui 
rutti totalmente a Dio: qui cft benedicftuc in fecula 
reculorum^Amen» 

* ■ 

Nota chel predicatore finito che hebbe qui la predici 
difle quefte paroleJo ui uogho riuelare uno fecrc^ 
to:chc infino a qui non ho uoluto dirlorpcrche non 
ho hauuto tanta certezza come ho hauuto da dic^ 
ce bore in qua , ciafcuno di uoi credo che cognó-» 
fcelXe el Conte Gioanni della Mirandolajchc ftaua 
qui in Firenze: dC e morto pochi giorni fono » Di-^ 
coui che Inanima fua per le orationi de frati, &an> 
che per alcune fue buone opere, che fece in queftal 
Ulta Se per altre orationi e nel purgatorio • Orat^ 
prò eo:lui fu tardo a non uenire alia religione in ui 
ta rua:come era rpirato:&: pero e in purgatorio* 
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PREDICA SETTIMA FATTA LA 
primu dominica deWuducttto fojpru dd Salmo 
t>ikxi ([Homm * 1 1 4. 

Encdi(ftus deus , Sc pater domini 
noftn* lefu Chnfti , pater miferi^ 
cordiarum &:d€us totius confo-^ 
lationis quiconfolatur nosSCc^ 
Conciofìa dilettifliim iChrifto 
Giefu>chela fomtlia della religta 
ne chriftiana cofifta nella cogni^ 
tionedidio,d:di fe fteflb pero 
po/Tiamo dire che quefta noftrst religione chriftiaha 
cpnfifta in poca cofa,benche paia coli lunga Scdiffici 
ìtydC refoluefì quefta cognitionc di diòydC di fe ftellb, 
in amore di dio,d^ in odio di fe medefimò, 3C tatra la 
facra fcritcura^tendea qucfto effetto^&pero dicono c 
làcritheologinoftrijcliela fcrittura facra ha per fuo 
obietto folo dio^pero e breuc benché paia lunga , ue^ 
diamo TE uangelio che nelle parole , 8c nello fcritto c 
lungo Se tamen in fubftantia e breue, ideft amare dio 
amare el proflimo , fi come dille el Saluatore , in his 
duobus mandatis uniuerfa lex pendet,&: prophcte^d: 
plenitudo legis eft dile(ftio ♦ Horftx a propofito dilet-' 
riflimi,uoi ui ricordate che nell^anno pallato trattam 
ino anchora dell'arca, & nello aduento paflatOjC nella 
qùadragefima,&:non la potemo fornire,intrometten 
dofì inmezodi molte altre occupationi^horaaquc^ 
fti giorni palTati Thabbiamo fornita, auati poco che 
qui ueniilino gli eferciti,e principiaffino le uoftre tri 
bulationi;pero e Itata longa quefta materia dell'arca, 
e durata longo tempo^ma e breue^replicandoui in fu^ 




SETTIMA 47 

ftantia quello che importa quefta arca Sc fuo figniff^ 
cato,eirere nell'arca jioncaltro che eilèrc in quefto 
mondo,& fuori di quello mondo^e beari,c5t: li danna 
li che fono fuori di quefto mondo non fono nell'arca 
doe e dannati perche fono morti a dio,dì^ al mondo,c 
bcatijbcnche llano morti , uita eorum abfcondita eft 
cum Clirifto,quelli che fono in quefta noftra uita di 
quefto mondo,c5^ uiuano fecondo dio,fono nell'arca, 
perche benché liane nel mondo,non uiuano fecondo 
dinondo,mafolo fecondo dio^cS: a quefto modol'ar 
ca noftra e brcue>benedi(ftus ergo deus , 3C pater do< 
mmi nri iefu chrifti,qui confolatur nos in oibus tri^ 
bulationibus noftrÌ5,bcnediciamo dico el Signor no 
ftroche ci confola in tutte le nofcre tribulationi, fapc 
tcchcgia piuuolte uihabbiamo detto che ogniuno 
douelTc entrare nell*arca,&: che la chiuderemo, SC che 
uerrebbc el diluuio delle tribuIationi,e fipetc che poi 
che fu chiufa e ferrata l'arca fiamo fcati in grandilTimt 
pericoIi,c5^ per gratia di dio lìamo palTati per hora cp 
ftctriWlationi,pero dobbiamo ringratiarc iddio, el 
noftroNoe,chc e quello cjie guida Parca ha chiama^ 
to tutti quelli che lono nell'arca, & dice, SC grida che 
noihabbiamo cura di non incorrere nel uitio della in 
gratitudme,che ha tre gradi,el primo e non cognofcc 
re ci beneficio che Ihuomo ha riceuuto,el fecondo n5 
retribuire gratie a chi rha fatto , el terzo che eel più 
pclTimo,c reputare el beneficio , per maleficio , rico^ 
gnofciamo adunque da dio el beneficio che ha fatto 
alla uoftra citta in paflfare fìcuramcnte quefto traua-- 
2lio,ó<: rendiamone a Dio infinite gracie , e facciamo 
ogni bene che fl può a gloria fua,& a falute de fuoi e^ 
kt«,& el nofrro Noe cantera uno f Umo,e fopra quel - 
loringrattcrcmò iddio dic^cndo alleluia , alleluia : m» 
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pr/ma pòRatno un poca,e poi fcguircrcmo el falmo^ 

Confidcrando io in quefta notte paflata, quata era 
grande la fimph'cùa eia bontà de noftri padri antichi 
che benché fulTtno dotti e fapicnti tamen regnaua ifl 
loro tanta lìmphcita che erano moho creduh' fubito 
alle cofe di Dio,e poi conlìderando io che hoggidi in 
noi e tutto Toppofito mi ftauo marauigliato , e pera 
uoltandomiìi quefta queftione,c dubitatione nella 
mente mia:diceuo donde nafce quefta tanta difFeren-'. 
ria tra noi & li noftri padri antichi,con(Iderauo quel 
che fi fcriue de uita pacrunnConfiderauofan Giero-' 
iiimOjfanto Auguftino e fan Gregorio , e quanto e fu 
rono dottile da altra parte^quanto e furono femplici. 
Se creduli delle cofe di Dio,5^ difcorrcuo donde ueni 
ua loro quefta cofi fflla cognitione,quefti philofopht 
diftinguanoglihabiti della cognitionc,in fcientia^ 
opinione,& fede,t5^ dicono che la fcientia ha euiden^ 
tiZy6C firmita^oppinione ha euidentia 3c non fìrmica 
la fede ha flrmita,&: non euidentia, e fanti non haue^ 
uano quefta loro credulità delle cofe di Dio per uia 
de fenfijpcrche per quelli non uicne quefta cogniriai^ 
ne,ne per uia de primi principrj fi poflàno prouare,ne 
per demoftratione,ne per fcientia alcun^«Se adunque 
non Thaueuano per fcientia,&: tu diceftì che Th^ueua 



l'oppinione non ha fermezza^óc: tamen loro erano ta 
ri frrmi in quella^chc nefliina co&,nc tribularione^ne 
martiri gli potettono mai da quella remouere ♦ Se tu 
ài per fcdcjic crcdeua no,&: io ti rifpondo, 3C noi chri 
ftiani habbiamo la fede, SC tamen non (lamo creduli 
come loro in queftc coje di Dio» Donde adunque uic 
ne che quelli fanti,& padri noftri antichi^clfendo cofl 
prudentilJìmt r dppti h9Uf uanp cofi facile )inclinatio< 




demente, perche 
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titySC fartna (i/fione in quelle cok i penfando dico in 
qucfta notte mi uenne in mente quella foluci one^cS^ 
fidcrando l'ordine delle cofe naturalf^che benché fìa^ 
iiodmcrfe,nondimanco dafcuna ha el fuo inftinto,<SC 
tndinatione naturak,le cofe graui per loro natura te^ 
denoal centro^coH gli animali circa el nutrimento de 
li loro (igltuolijhannoinch'natione dalla natura^ glt 
huomim hano ci lume naturale della ragione , che gli 
inclina alle cofe naturali,& ad credere e primi princf-^ 
pi) delle j(cientie,che non fi pollano negare, & quelle 
cofe che hanno una medefìma forma hanno una mc^ 
defima inclinati6e,cofi mi pare poter dire , che rutti c 
/ànti de gli eletti di Dio hano da Dio uno fpeciale lu^ 
>ine che gli inclina ad credere fermamente quelle 
(Cofe che Dio fa, o dimoftra nella chiefa fua, Sc coCi in 
uniucrlalc come in particulare » Ec quello medefimo 
lume gli fa cognofcere fe le fono da credere , o no 4>Et 
quelli tali, fi come le cofe naturali non erano guidare 
da una intelligentia non errante , coli loro non erano 
guidati da qucflo fpeciale lume che Dio gli ha dato# 
Se tu mi dirai,in che modo mi moftri cu che cofto^ 
ro habbino quello lume , e quella intelligentia non 
errante : ti rifpondo fi come de primi principi] non fi 
può afiègnare ragione,perche fono euidentiflÌmi,co^ 
fi a quelli fuoi eletti dio da quello razo di lume , che 
<fa euidentiffime quelle cofe nelle menti lóro fi che na 
polTono credere el contrario:& pero quefi:o uiene per 
fpeciale razo datola Dio a chi e retto di cuorerfi co-' 
meefcrittoexortumeftin tencbr is lumen rccftis cor 
derachiua retto di cuore, etiam che fullè in tcnc^ 
bre : Iddio lo illumina : la che la uolonta tua fia 
retta a Dio : SC lui non ti lafcera errare : fi come 
fu fatto ad Natanacl ; el quale dtfTe : cu es Blius 
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dei (Si ìrcx ifxzéiydC cofi a Pietro , quandcre difle tu es 
filius dei uiui^ecco che fu quei razo che Dio haueua 
meflo in quella niente retta,che fubito e credeile^^ùe^ 
di che Chi-iflo allhora dille a Pietro caro , Sc fatìguis 
non reuelauic tibi fcd pater meus qui e(t in celis, uol^ 
fe demoftrare quiui el noftro faluatore che quel crede 
re di pietro,f u per lume fpeciale,inf ufoli da Dio nella 
mente fua che coli credefle,io u'ho detto quefto accio 
che uoi crediate^S^ rendiate gratìe a Dio di tanto bé^ 
iìtRciOydC cognofciate che non u*cra ftato detto indar 
no tante uolte 8C canto tempo innanzi fate pemtentia 
che le tribulationi,ne uerrano,io uorrei potere qui ra 
contarti ftamane tutte quelle cofe che io tMio detto g 
li tempi palTati,a quefto propofìto,ma non e polTibi^ 
le^folamenteperhora tidiroquefto che Tempre l'ho 
hauuto nella mentej&difiuelo nell'anno palTato più 
uolte,&: iniino nello aduento pallkto:fate penitentia, 
fate penitentia,& non indugiate, perche molti non fa 
ranno poi a tempo,non hai tu ueduto hora fe eglie fta 
to uero^nonfe tuitato propinquoa granpericolo^no 
ti ricordicu quante uolte io' ti diiTi,benche.e ti paia ho 
ra tempo fereno^e lì ranugolera ben prefto: e che io di 
ceuo,quihabetaures audicdiaudiat,cioe chi ha orec^ 
chi da udire intenda,tu hai ueduto che chi nò ha uolu 
to intendcre,come la glie andata ♦ Tu ti debbi ricor-^ 
dare quaota guerra ci feciono e demoni:],^: che Dio 
ci libero da tutti quelli pericoli , che fe io te le dicefTi 
tutcìjtu ftupirelti. Vorrei che tu cognofcefli che quel 
mio tanto dirti,& gridare fate penitentia : non era in 
uano:quelli che hanno lume l'hanno cognofciuto : dC 
a chi Dio a prefcato razo della fua gratia: hanno fatto 
fegnodi penitentiaima fappi bene che quefta penitc^ 
tia non era fufìfitientc : 6C chi lia difcorfo con gratis, 

cognofcc 
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cognofcc che quelta non era a bafranza , ma e meriti 
del fangue di ChriCto^SC della uergine e git A ngeli na 
ftrijianno fupplico^òc: la tua hberatione da quefto pc 
n'colojfappx Firenze ch'ella e fra ta per miiencordia 
diDxo,& per minifterio degli angeli fuoi;,&: nonat^ 
tribuirc cofa alcuna a gli huomini, che no e frato per 
uirtu loro,ma folo per uirtu di Dio , dC .per fua pietà* 
Chi ha puro d'ingegno,ét che non hauefle fede^inten^ 
de quefto chciotidicoelléruero, ma quelli che non 
lo credano^fe tu guardi bene^o e i fono ftolti fanza di 
fcorfo alcunOjO e fono oftinaci,&: obcecati nel mal fa 
re*Coftoro fono ignoranti della fcrittura facra,&: qua 
do ella dice,q[) unus perfequebatur mille, dC duo dece 
milia,gli pare cola ftrana,&: non la crcdano^à fi fan^ 
no beffe delle cofe di Dio*Quefl:i fono e tepidi,equali 
non credano,& impedifcano ghaltri che non credino 
ma afpcttino un poco che Dio e uenuto per caftigar-' 
li,&: ut qui non uident uideant,&: qui uidét ceci fiàc. 
horfu poffiamoal falmo noftro* 

Alleluia allc]uia»Qucfto e el titolo del falmo ^che 
altro non uuole dire le non che ringratiate el lìgnorc 
di tanto benefìcio quanto lui di prefente u'ha fatto g 
fua mifericordia»Confitcmini domino quoniam bo*- 
nus^quoniam in feculum mifericordia eius^ConfelTa 
te chel Signore u'ha liberati per quefta uolta,c3^ che la 
fua niilèricordia e fiata grade uerfo di uoiVc fegni che 
tu n'hai da douere ricognofcere quefto beneficio , dC 
che dimoftrano che Dio ti uuol bene Firenze,io te li 
moftro Tamore fi diftingue in dua parte, cioè in amo 
re di amicitia,&in amore di concupifcentia,l'amorc 
che nafce dalla amicitia e quando uno amico ama Tal 
troamico,nonperalcunafua utilità, ma folo perche 
l'ama,&: e uuolgli bene* Ma lo amore di cocupifcetia 
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c quando l'uno ama l'altro per qualche utilità che lui 

nccauajOchcn'afpetta^Solo dio e quello chcama la 
fua creatura di amore di amiciLÌa,gche lui in fe e gfec 
to,cS^ non ha bifogno di cofa alcuna da altri : pero lui 
folo e libero in amare altri»Ma non e cofì lhuomo,g> 
che nclfuo amare Tempre u'e qualche rtfpetto di fua 
propria utilua,&: pero el fuo amo re c più di concupi 
fccntia che diamicitia^S: etiam gli Angeli hano amo 
te diconcupifcentia,di: flmilmentcli beatile qualia^ 
mando Dio,nc cauano quello contento, dC utilità, 6C , 
piacere di ftare con Dio,&: fruire quella diuina efièn^ | 
cia^Hora a propofìto noftro^Dio t'ha amato Firenze i 
che l'ha f itto mifcricordia,& non per alcuna fua utili , 
ta^ma per folo amore di uera amicitia,e per farti bene | 
benché e non habbia bifogno alcuno di te^ quetlo c | 
aduftquc el fegno^chc ti dimoftra quanto tu debbi ri^ j 
^amare Dio,&: renderli gratia di tanto amore che ti ha | 
>demollrat05e di tanto benefìcio che lui t'ha concefloé | 
Ben lì può chiamare ingrato colui che fi ucde elTerc j 
àmato,^ beneficato da altri^Sc: non li rende gratie,&: j 
perche l'elTere amato e di fua natura molto delcttabi' 
leall'huomojperoquandoefi uedeeirercamatOjCda , 
toli qualche cofa gratis da altri^bifogna diel cuor fuò , 
fi ecciti ad amare chi tal gratia gli ha concelfo ♦ Rico^ 
gnofci adunque Firenze , la gratia clic tu hai iiauuta», ^ 
ecco chcl falmo noftro tmfegna,<&: dicc,dilcxi quonia 
cxaudietdominus uocem orationis mear, perche el fi 
• gnore m'ha efaudito^pero io l'ho amato, Sc rendutoli 
gratie,^^: poi feguita,e dice,quia inclinauit aurem fua 
miW in dicbus meis inuocabo,cioe perchè ci Signore 
ha inclinato l'orecchie fue alle mie preci, pero fcmprc 
io inuochero la fua mifericordia tuttie di della mia ui 
4a jperchc egli ha hauuto copallione di me , e de mici 
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peccati che merirauono ogni male, pero me ne ncòr^ 
^'dertì Tempre di quefìro beneRcio5&rtcorrero a Dio in 
tutte Taltre tr ibulationi che hauefiino a uentre^óJ quc 
froe quanto al primo grado di ricognofcere el bcnefi 
^^Jciocherhuomoha riceuuto,andiamo al fecondo ♦ • 
^ Quando l'hu omo ha cognufciutoel beneficio, eia 
gracia che glie ftata fatta ei ua al fecondo gradone lau-» 
' da,e magnifiica,&: efalta colui che tal gratta gli ha co^ 
5'teduto,n^^hiai r^fradi laudarlo,e magnificarlo^e pero 
dice el Signorejlaude mea infrenabo te , io ti mettere 
in bocca la laude mia come uno freno^chefempre ru 
mirièraf quefto frenò, e quefta laude , o dolce freno^a 
-<hi Dio tal gratia concede che fempre lo laudi, e lo 
^ faltfiiitutt! efuoi parlari,&: a ppetifca fempre dilau^ 
'•»aarIÒ*Hot nota,che tre diciamo elTer gliappctiti,cioc 
naturale animale,&:racionale, ^appetito naturale no 
ha cognitione in fe,ma fuori di fe , come c che la colà 
* ^fàtie tènde al baflo,e non fa perche,e la cognitione df 
^quello ein dioiche cofì l'ha ordinato,pero quefto ap 
perito naturale non erra mai,perchc e guidato da chi 
^ibh può errare/appetito animale benché non hab^ 
fibia ragione in 'fe,feguf ta el fenfo che lo tira a quella co 
fa che gli diletta,come fa la pecorella,che uede la el cù 
'ho che gli dilètta al fenfo,c feguitalo, Sc ha la fantafìa 
"Tua determinata a quello,e pero e mouimenti di que^ 
fti fìmili animali fono più pretto naturali , che liberi^ 
Ma alPhuotno che ha l'intelletto,&: ha ci libero arbi-^ 
trio,&: non ha la fantaffa determinata ad uno, c può 
^ formare in fe diuerfe fantafìe,come glt piace,el fuo ap 
perito fi chiama rationale3& e libero,c feguita libera^ 
^'mente qllo che! uuole*Donde Thuc che e in gratia di 
DiOjha altre fantaficjche non ha quello che e fanza ta 
^lC'gtatia,c quàdo all'huó che e in gratia ci fuo i tellettoi 
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gif propone Ulta eternarla uolonta feguita qucfi:o bc^ 
ne che glie propofto, & quanto maggior bene glie p 
poftojtanto più Tappetifce &:piu ueliementeniente lo 
jcguita,&: la uolonta fta in mezzo intra la cpgnitionc 
della gratia,&: la cofafenfibile,cioe intra el lume na^ 
turale &elfopranaturale5&:aquefi:omodofl:a come 
fra due calami te,& Tuna tira in fu,&: Taltra in giù, 8C 
! quella in che Ihuomo fta più f orte^quella uince, &C pc 

irò el punto della uittoria (la doue e più forte fiirione 
di conlideratione» A propofito noftro adunque , fe tu 
uuoi laudare Dio perfettamente eitie necellario,^ 
maxime in quefto principio,hauere quella ferma fif^ 
elione di conlìderatione alla cognitione di Dio^e di ni 
ta eternale con quefta laudari o^e maflime interamen^ 
te col cuore,d<: con la mente tua , laqual coniuntionc 
intcriorc,non può eflèrefanza la cognitione di Dio,c 
della fua gratiaxioe quando tu cofideri e benefìci che 
t'ha fatto Diojtu ti zcciti a laudarlo^e di^benedicani^ 
ma mea dominum,o anima mìa benedici, dc lauda el 
^Signore che ci ha fatto tante gratie,&: la uolonta fe-* 
guita in quefta laude e fta infrenata, come habbiamo 
detto di fopra,chel Signore dice laude mea infrenabo 
te,io ti metterò in bocca la mia laude, come uno fre^ 
no,leggi quefto falmo,c5i: uorrei che tu lo conllderafìS 
bene,& tutti quelli fegucnti uerfìje laudalTe, & bene-' 
diceilè Dio per tutti e fecoli^ Beati qui habicant in do 
modomini,infeculafeculorum laudabunt te domf^^ 
ne,& per quefto,accioche Dio fia fempre laudato fo^ 
no pofte le laude S>C gli offici) diuini nella chiefa ♦ Ma 
noi hoggidi habbiamo conuertìtequefte laude diut^ 
ne in cofe feculari,& in mufìche e canti che delettino 
d fenfOjtSs^ l'orecchio,5^ non lo fpirito, 5C quefto non 
honore di Dio;£i^ benché queftt canti iìano dolci a 
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gli orccchfjtamen non infrenano l'anima, ne la tenga 
no infrenata al gufto delle cofc diuine, Sc pero fareb ^ 
be di bifogno tornare a quella prima {implicita, e che 
il dicelTino gli oSicr) fanza tanti cantamenti , ma folo 
con deuotione,5^ con poca fleffione di uocc , dC fem^ 
plicementeJo ti dico che queftiuoftri canti d'hoggi 
fono ftati trouati da ambitionc^&auaritia^Horfu Fi-' 
renze lauda adunque Dio del beneficio riceuuto, lau 
dalo col cuore,& con la mente,e di col falmo noftro, 
circundederunt me dolores morrìs, cioè e dolori del ^ 
la morte mi fono ftati intorno, O Firenze , ricordati 
nel pericolo nelquale di prolTimo tu lèi ftata , io dico 
fui pericolo della morte,e Dio per fua mifericordia te 
hauolutoliberarc,&feguitaedl,&: pericula inferni 
f nuenerunt me^cioe e pericoli dell'inferno mi haueua 
no trouato,o Firenze fe efeguiuano le cole, come ha^ 
rebbono potuto fegutre in male,molti forfè forfe,che 
nonerano confeirati,ncin propofito alcuno buono 
di confelTarlìjfarebbono hoggi nell'inferno, pero riii 
gratia,c5c: rendi laude a Dio Firenze, e feguita e di col 
falmo,tribuIationem, 8C dolorem inueni , 5C nometi 
domini inuocaufjCioe io trouai la tribulatione , & il 
dolorc,& pero inuocai el nome del fìgnore , che fuflc 
- én mioadiutorioV&hammi adiutato^uedi dunque 
:chcla tribulationeebuona, & ch'ella fa ricorrere a 
Dio,&lui ti eraudifce,non etano ftatedetce in uar^o 
le parole,quando ui diceuo fate penitentia ^ ricorrete 
a Dio,feguita adunque Firenze 8c di,o domine libe^ 
Ta animam meam,o llgnore libera l'anima mia , cioè 
dal peccato,& nota,che non dice,libera la robba mia 
4iella ca(à,ne gli altri beni, ne le dignita,ne gli honoris 
inadice,lfberaranima mia.Golui che e nell'arca , 6C 
quali fuori di quefto mondo ^ pcnià. 8c prega femprc 
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pfupcr Inanima, che per nellana akra cofa', & rad^ 
comanda fi a Dio , e dice , mifericors dominus 3C 
inCtiiSy&C deus nofter miferetur, cioè el noltro fì^ 
gnore e miferìcordioro, cS^ benché giufro^ha Ceni^ 
pre più mifericordia e più l'ufa, che la iuftitia, io 
weggo , dice quefto che e nell'arca , che e peccati 
miei mcritauano ogni fupplicio, e tamenclfigno- 
re mi ha fatto mifericordia , Sc fe ei me ha tolto 
della robba, o qualche altra cofa , perche eglie giù- 
fto, io neloringratio^edico, omnia quecunque no-^ 
bis feciltr domine,in uero ludicio fecifti, quia peccai 
uimus tibijcS: mandatis tuis non obediuimus , cioc 
quel che tu hai fatto fìgnore contra di noi, tu l'hai 
fatto con uero iudicio , SC con uera iuftitia, per 
che noi habbiamo peccato, & non habbiamo obc-» 
dito a tuoi comandamenti , io fono contento che 
tu m'habbi tolto della robba 3c altri beni,folo ti rac-» 
comado l'anima mia,c5<fa quefto modo l'huomo buo 
no fempre lauda Dio d'ogni cofa,e quefto bafti qui^ 
lo al fecondo grado, che habbiamo detto di cognofcc 
re e benefici] diDio,& ringratiar nel o,a udiamo hora 
al terzo grado» 

El terzo grado eia rcmuneratione,cioe rendere co 
Toperatione gratia de benefìci] riceuuti, pero diremo 
col falmo feguente a quefto noftro^^quid retribuà do^ 
mino,pro omnibus que retribuir mihi^ cioè che rico 
penfo renderò io al lìgnore per tanti beneficrj che me 
ha fatti,e fa ognigiorno^'ma che può Tiiuomo peccai 
tore rendere al rignore,el peccatore non ha fe non pec 
-catije tamen el fìgnore e tanto buono,e tanto miferi^ 
cordiofo,che all'incontro de peccati rende pietà mifc 
jìcQrdiaje molti beni che non fi meritano, fe non per 
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triifericbf dia di Dio,e per fua gratta* Dirai adunque 
colìjO peccatorejcolfalmo dettOjCalicem falucans ac^ 
cipiam5& nomea domini inuocabo^; ci calice e la 
panione chcl noftro fignorc pati per re in fulacro^ 
ce,laquale tu non puoi pigliare in fatto , ma pi ^ 
glia col cuore , e con la uolonta quando fufle di^ 
bifogno^chc per fuo amore tu patifce*Nonha hi^ 
fogno Dio , ne uuole noftra robba : ma folo uuo^ 
le el cuore dell'huomo , dC che Io ami fopra ogni 
altra cofa,prebe fili mi cor tuum dice el fignorc, 
dammi el cuore tuo figliuol mio , che altro nonuo^ 
^lip» Date dunque tutti el cuore uofl:roaDio,chc 
fe itiaggiorc retributionc che la poHiatc dare , & el 
maggiore facriffcio fi e quefro^fappiate figliuoli chel 
Jben uiuere,che piace a Dio,no confifte nelle cofe eftc 
j-iori,ma nella cognitione di Dio,&: in amarlo co tue 
tp el cuore,e tendere in elTo^con tutto rafFetto,&: a 
ito non fi fa,fe non col la continua oratione: e quefi:a 
non può ben farfi,fe non ti dai alla fimplicita,Iaquale 
il uede che hoggi eperduta^cfpenta intra gli huomi> 
iii^ma ognuno cerca d'ellere più riccoA più pompon 
ft>>f uggendo ognifìmplicita , lo non dico già che lia 
male in fe hauere della robba,&: delle dignità: ma chi 
le cerca entra intentationc,laquale molte uolte e cau^' 
/a della ruina 6c dannatione di chi tal cofe cerca, Sc te 
•pofliedercome e fcritto,qui diuirias querunt incidunt 
intentationem,&: in laqueum diaboli* Dateui adun^ 
que ffglmoIi,&: figliuole mie alla fìmplici ta,c&: lafcia 
.te andare le cofe fuperflue,^: le pope:e le uanirarlequa 
Ji ui dico:che fon lacd del diauolo:che ui pigliano che 
Ji5 ue ne accorgetele pia piano,ós: a poco, a poco ui ri 
4:ano alla fine a cafa del diauolo^Iafciate adar tata roba 
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datela a poacfi^c maffimc dico a uoi facerdotf,cotiifrt 
ci'atc un poco ad umerc femplicemcte , e fiate e primi 
a comtnciare^per dar la uia,c buono efemplo ad altri, 
o clenca,clerica,propter te orta eft haec tempcftas*Sa 
piate che per fuggire quelle tribulationi , che hora fi 
ueggono correre per la Italia fono Hate fatte queftc 
orationi^al che tanto io u'ho efortati , SC preghiamo 
Dio che più prcfto fi conuertino in peftc,che in guer-' 
raiiMa fpero in Dio chel Signore ce ne habbi a libera 
re,fe non in tutto almanco in parte, fc uoi farete quel 
lo che e la uolonta di Dio*0 cittadini dateui al be ufv 
iiere,5c: al ben fare, dateui alla iimplicita , altrimenti 
Dio fi adirerà con uoi^fe uoi farete ingrati, dC non ri^ 
cognofcerc el benefìcio che Dio u*ha fatto, & uoi dov 
iie,io uc dcnuntio che fé uoi non lafciate le uoftre po-' 
pc,clcuoftrefupcrfluita3&:uanita , e non uidate alla 
fcmplicita,che fe uiene la pefi:e,che uoi morrete come 
cani,dateui,dico,alla fìmplicita,&: non ui uergogna^ 
te d'andare piufemplicementc ueftite che non fate, 
che quello non ui e uergogna nelTuna, fe bene l'ho co 
iiderate:ma più preflo honorc,&: utile , 6C uoi donne 
da bene che fiate delle prime,e delle maggiori,comI-' 
ciate,e dare quefto buono efemplo alle altre,c&^ farete 
cagione che di molte altre ui fcguiranno , Sc faranno 
bene,&haretene merito da Dio «Ecco el Salmone^ 
ilrochelodice,cufcodiens paruulos dominus,cioe 
el Signore ha cufl:odia de piccolini^c paruuli,e picco^ 
lini,fono quelli che fi humiliano 3C abbaflano,&:u5^ 
no fempliccmente*Sapete chel fignore dice nell'Bua- 
geliornificonuerfi fueritis ficut paruuli non intrabf^ 
tis in regnum celorum,cioe fe uoi non diuentate pic^ 
icolini,non entrere nell'reame de cieli, pero dateui df^ 
co^allafimplicita^^Sfallahumilitachcl Signore farà 
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tón uof ,ecco ci falmo che fegutta,5J dice, humiliatua 
funi Se liberauit me,io mi fono liumiliaco,& ci fìgna 
re m'ha liberaco,fappiatc anchora che da quefta fìm-^ 
plicita ne feguita la quiete deiranimo,perche chi ama 
c R diletta della limpltcita e di hauer poche cofe e ma 
co implicato nelle cofe del mondo,e baftali el poco,c 
uiue più quietamente^Et pero feguita el falmo , con^ 
uertere anima mea in requiem tuam , conuertitf ani^ 
ma mia a quefra fimplicita,c3(: a quefta requie , c pace 
tua^Quia dominus benefecit tibi,perche el lignorc te 
ha fatto bene,e fattoti mifericordia , e farà fempre fc 
tuuorrai farebene^Eripuitanimam meam de mor^ 
te,el lignote t'ha liberato dalla morte,perche fel figno 
re non ci liaueite tenutola mano andauano forfè le co 
fc in luogo che tu non penli,&: pero ha liberato mol^ 
ri dalla morte,ocuIos meos a lachrimis , pedes meos 
a lapfu^e piedi fignificano gli afFetti^quanti fono quel 
li che erano pieni di odiose di mala uolota,che fe'Dio 
non hauelTe tenuto farebbono forfè hoggi nell'infeiy 
tìo^óC pero Firenze ringratia Dio,retribuifci con l'o^ 
perequeftobeneficio^Date ftelIoaDio per retribuì 
cionche datti a quefte iimplicita,come io tho detto,ho 
ra andiamo adunaltra retributione. 

L'altra retributione che io ti uoglio dirc,che tu fac 
ci a Dio/ara l'oratione^la confclfione, e la elemofina 
ognuno faccia oratione^oportet femper orare dice ci 
dgnorCjC bifogna fempre orare , 3C nunquam deficc-^ 
re^Ognuno adunque faccia oracione, ognuno fìcon^ 
felli in quefta prima fettimana che liamo del aducn> 
tOySC chi non potelTc coli hora , almanco fi difponga 
farlo quanto prima fìapolTibilc, SC quefta fialapri^ 
ma cofa^L altra fia che tutti ui'Jdifponfate a fare que-» 

- fia quarefìma del aducncoao dic9>:hi può, (Sc no Hti^ 



(«•» «tixit» «••zia 



tende per gli infermilo debolirne per chi e fcufato dal 
digiuho:d<:dignauiii almanco tre di delia fetcimanar 
o almanco dua;,raltra fierche uoi confoliate queftc 
jjouere perfone:bi(bgna dico farli qualche prouifio^ 
iierpenfateliquefta prima feicimana : cS^io f>er fenar>. 
mi alquanto llraco pofero el predicare quella fettimai 
na^penface dico alla prouilione de poueri* Quando 
Moifeuolfe fiareel tabernacolo per fcrarui le tauole 
della Iegge,datali da Dio,tutti quelli hebrei, SC huo< 
mini, cSi: donne ognuno ofFeriua prontamente tutte 
quelle cofe più preciofe che haueuano,pcr tale opera, 
cofi doucte fare uoi per adiuto de poueri di Chrifto, 
3C quello era el tabernacolo e tempio delle cofc di dia 
quanto più fono le perfone,(i come efcritto templum 
dei eftis uos,uolet2 uoi uedere uno bello tempio , dC 
habitaculo di Dio,congregate tutti e poueri e pafcctc 
li de loro bifogni^ói^liate mifericordiolì uerfo di loro, 
il come e fcritto beati mifericordes,quoniam ipil ini 
Icricordiam confequenturJodeiideroairaiche pro> 
uifione fi faccia per quefti poueri cofi mi infpira dio. 
Se cofi ul confortOjla prima domenica che uicne fi fa 
ranno dua raccolte^Puna farà per li poueri che fono de 
la citta,I*altra per quelli di fuori , Sc cantifi in quella 
xnartnia una mefla^folenne della. Vergine , 8c ogni 
Ino ofTerifca fecondo la fua qualità Se polTibilita , & a 
quelto fiano efortati eifer e primi e f Kerdoti,& dipoi 
tutti gli altrijfe uolete fuggire le tnbulationi dC la pc 
ftilentia^óc: fe cofi fate aiutando con carità e pouer^,(a 
ra la citta uoltra ricca 6c opulenta , l'altra prouifionc 
che hauete a fare farà che ci di della conceptione della 
uergine,che fia di proflimo, fi faccia una procelfione 
folennead hoAorefjo^accioche lei interceda perla eie 
ta in ogm fu.o bifogno , l'altra efgrto e cittadini ^ SC^l 



SETTIMA, s4 

cW /iarpctta,chcquefìauolta&: per quefta carita^dc 
poucri fi conuerta quella pecunia che fpendete per lo 
ftudioinfub'uentionede poucrelli, perche quella per 
hora^e più necelTaria e più canta che qucll^ ♦ Et fe aa>^ 
ebora quefra non baftalTe , fi metta mano a uafi delle 
chiefe,per fouenttone de pouerf di Chrifto , ne obfta 
inqucfto cafo la paulina^perche la carità rompe ogni 
legge ♦L'altra buona prouifìone e che (aprale botte-' 
ght^Sc che ognuno,&: mafl}me e poueri^poflìno lauo 
rare,efuftentariìcoIeloro fatiche^confortarei ancho 
ra a chi fafpetta allegerire le grauez2;e,e mallime a ql-' 
li che più ne hauelTino dibifogno^delle altre prouifio^ 
ni che fono necel&rie al ben uiuere , dC alla iuftitia ne 
potremo parlare fe e cittadini fi contenteranno chefc 
ne faccia qualche efortatione in palazzo , fopra tutto 
ognuno faccia oratione,che con quefla fi conducefc-' 
pre ogni buona opera^Et fe coli farete potrete dii;e in 
iìcmc co l'ultimo uerfetto del (almo nofìrro^ placebo 
domino in regi' one uiuorum^cioe io piacerò al Signo 
re nella regione de uiuentijioc cft in aita eterna > do^ 
uchabitael fìgnorede fignori, quieftbenedicftufi in 
fecula feculorum* Amen* 
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Antatc domino canttcum no^ 
uum quia mirabilia fecic &:c« 
Conciolìa cofa dilettiflimi in 
Chnfto Giefu , che Tarca no^ 
ftra già fia ediffcata e gli ani^ 
mali fiano di già ftati intro^ 
duui,& quella lia ferrata y co^ 

me hauete intefo 5 nclli noftrt 

precedenufermonuHc conciolia che di già lia comin 
ciato &uenuto alquanto del diiuuio^ pero ci noftro 
Noe che e nell'arca parla a tutti quelli che fono detro, 
intra quali noi fìamo da Dio ftati eletti a fuggire tan-^ 
to pericolOjS^ dice,come intenderti nella predica paf 
fata,che noi non dobbiamoeflcre ingrati di tanto bc^^ 
nefIcio:6<^demoftroci chela gratitudine ha tre partr, 
cioè cognofcere el beneficio^laudare chi l'ha fatto , 8C 
farli qualche retnbutÌQnc,&: fu conclufo,chc noi dob 
biamoringratiareDiocheha fcampato la citta uo-^ 
fìra quefta uoka dal pericolo,in che ella e ftata, il che 
tutti coloro che fono illuminati cognofcano , 8C fono 
inclinati a crederlo,(S^ confellàre che tutto e ftato fat-^ 
to dalla mano di Dio,ó<: e conuerfo,chi non cognofcc 
quefto benefìcio che habbiamo riccuuto da Dio,o e< 
gli e ftoltOjO egli e cieco,& oftinato nella fua mala uo 
1 onta»Dicemo anchora che la uolonta delPhuomo fta 
come ci ferro intra dua calamite,cioe intra ci lume na 
turale 3c el fopranaturale^e che chi fta fflTo di fopra ci 
lume fopra naturale fempre lauda Dio,e pero diccmo 
col falmo^laudc mea infren^bo te^ tSc che beato e qlla 
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^ chi Iddio mette la laude fiia in boccra,conie uno fre^ 
no,&chcfcmpreloJaudi,lo eftItiVclo magnificili in 
pgn i fua operatione,5<: che la Tua uolonta fia cccitau 
dalla confideratione diqucllo lume fuperiore a lauda 
te femprc,&: ringratiarc dio ♦ Dixiti anchora quanto 
alla rctributione^che noi non habbiamo opera alcu^ 
na co la quale noi polliamo rendere a Dio quella re^ 
tributi onc,ch e fi conuerrebbe renderli di tanti benefi 
ctf^quanti continuamete dio fa allhuomo , ma che luf 
non uuole da noi fe non quello che pofliamo , cioè a^ 
marlo con tutto ci cuore^cSi: co la mente noftra , il che 
ognuno può hrCySc el fignore altro non chiede fe non 
ci cuore,c&: dice prebe mihi cor tuum filq mi*Et diJli^ 
ti anchora chel diluuio non e paflato^ma folo e comia 
ciato,e pero ui cfortai all'opere della mifericordia per 
placare dio^Sc faruelo propitio in quelle altre tribula 
tioni future, & in quello parlare delle opere della ca^ 
rita Animo la noftra predicatione*Hora Noe comiiv 
eia unaltro parlare co fuoi fìgliuoli^ftiamoloadudirc 
dicanoe figliuoli di Noe al padre 101*0, quefto uenirc 
el diluuio delle tribula tioi, e quefto ftar nell'arca che 
fara,o che farà di poi<rifponde Noe,fi come per^l di^ 
luuio fi rinouoel mondo,cofi manda dio quefte tri> 
bulationi per rinouare la chicfa fua con quelli che fta^ 
ranno nell*arca*Ma notate che quelle cofe che non fo^ 
nofubietteal tempo,non inuccchiano, 6C pero non fi 
rinuouanOjdio li beati SC el cielo no inuecchiano,chc 
non fono fottopofti al tempo,ma le colè temporali^e 
compofte di elementi mancanOj&inuecchiano epe^ . 
ro hanno bifogno direnouatione^fimilmentela chic 
fa di Chrilto che fu conftrutta dC edificata della unia^ 
ne de fedeli,& delle loro buone operationi, quando 
quelle mancano^fi chiama inuecchiata,d<^ ha bifogno 
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di' rinouarfi* Vediamo hora chella c mancata , pctcht 
dia non ha quel fuo primo uigore , come haueua da 
principiojuedeli quanto alla parte nucntiua della chri 
ftianita,chc e la facra fcrittura,chc harebbe a eiVei'e let 
•.«,&infegnata fpeUb a fedeli^comc uero cibodellea^'N 
nimelcro^e lafciara la alla poluere, 4Sc:noncclina iit^ 
fegni,anzi in cambio di quella,ll legano molte ua* 
Ulta bene fpclìb fu pernii pergami, la chielà non odè 
predicatiominon uede pm,o poche buone operatio-^ 
ni^non gufta più cofe fpintuali, non fenre Inodore del 
le colè di Dio^non rocca,ó<: non fente le cofe della few 
de^comedoucrrebbe^nonappetiTce, ÓC nondeUdera 
kcofcfupenorijmafolo e tutta data,òi: ini merfa 
^ppetifce le cofe fenllbiUj&terrene^come fa el fanciul 
loianza cognofcimento alcuno^cS^: pero Dio che ue^ 
dechellacinuecchiata, ua conducendo nell'arca chi 
uuol far bene per rinouarla,&: leuar uia quel uecchio 
che ci e di niale*Er pero dice el falmo nolrro , Canta-' 
te domino canticum nouum, cioè o eletti di Dio,o 
noi che Hate nell'arca cantate uno cantico miouo, che 
Dio uuole rinouaie la chiefa fua* 

Hor quanto al rinouareunacofachc ila comporta 
di materia, (Se: di forma^douete notarcjfecondolordt^ 
ne delle cofe naturah,che la renouatione fua confiftc 
primaj&: principalmente nella fórma , fecundaria 
nella materia, l'huòmo e compofto'diformi^,&: mate 
ria,cioe d^aiiima^^ di corpo , Sc ci corpo e fatto per 
l'anima^perobifognarinQuarfi prima neiranima a-^ 
dunque ucdiamo prima la rcnouacione della forméi* 
Dice la fcrittura lìgnacum efc fuper nos lumen uul-* 
tus tui dominejddio ha datòiairhuomo l'intelletto, 
elqualc e radice & forma di tuttie le cofc che noi lìì^ 
tendiam o^^ quello ha bifogno di rìformdti'one , p^^ 
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to notate che in qucfro lume dcirintellettò Tòno aìVu 
«e uerita che fono naturalmente cuidentiflime , alcu^ 
ficai tre^bcnche fìano naturali,&: cuidenti,tamen han 
410 eui dentia confufa,alcune al tre uengano neirtnteJ ^ 
letto per difcorfo,quanto alle pri me^fono e primi pri 
cipq che fono notiflimiad ognun o^Quanto alle fecon 
. de,cp deus iit,&:habeat prouidcntia omnium ydCcp 
anima iitimmortalis: benché liuegghiiio col lume 
4ia turale dell^ntelletto,tanien non hanno tanta euide 
tia,quanto le prime, pur nondimanco nelliino mal, 
«tiampaganijhannoperfeuerato in quefta oppinio^^ 
4ie che non Ila Diorfecondo etiam piatone,^: altri phf 
lofophi, Quanto alle terze:Pintelletto noftro per di^ 
fcorfo il puogittare nell'una c nell'altra parte , comè 
idkuolCi,pcroin quefro chefpelTo uaria,&:cade, ha bifò 
gno di rinouaril.Quefl-o inlìinto che dio lìa,e che lui 
habbia prouidétia deli'huo e frato Tempre inffjTo neP- 
da mete di ciafcuo naturai mcte,e pero ri culto diuino, 
et al tpo della lege naturale,eccc ne pagani e ftato fem 
pre fermo nella mete di ciafcuno,&: uedefì che gli hol 
i ogni loro neceflita e bifogno fon ricorli al culto diut 
aio,coe fa ogni affetto alla fua caufa p cofeguire la fua 
pfettioneJior fcqfto ha fatto femp el folo lume natu^ 
ralc^gto maggiorméte Io debbe fare il lume fopraua> 
Uurale^uedeii che nella legge del teftamcto uecchto t5 
to più oiTeruao qfrojche i ogni cofa ricorrcuao a Dio 
-Se alla or one,coe qlli che haueno el lume diutnò piiÉ 
iuoItemoftratolidadio»Bifognaa chi uuole far bene 
ftar co l'itelletto fufo alto nella cofideratioe dell'amo 
re diuino.,e fuggire l'amor ,pprio,gche fono Tuno c5 
> irario all'altro>e naturalmète quando fono dua cottii 
rijj&mpre 11 sforza Puno di uincere l'ai trorl'amore di 
♦^io femprc tende alle cofe fuperiori , e ramorproptio 
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alle it\kriotiy8c quanto uno e più alto nello amor df> 
uinò,& uolrafi punto all^ai-nor proprio , tanto più fu^ 
biro cade^come intcruenne a pietro , che era in gratia 
di dio^Sc uoltatofi all'amor proprio per il timore hu^ 
mano fubito da alto in baffo cadde» Coli interuienc a 
coloro che fono in flato di qualche per fettione, come 
fi lafciano entrare el freddo di qualche fuperbia dello 
amore proprio>fubito caggiono dal ftato perfetto in 
molta imperfetione^Hor diciamo coli a ^polito nb> 
ftrorche coli e interuenuto al populo chriftiano,elqua 
le li uede hoggi da molto alto ftato^doue era la primi 
tiua chiefa^caduto tanto al baffo hauendo tanto im^ 
jTJcrfo Pintelletto in terra che non folo ha perfo cllu-^ 
•ne fopranacurale della federmaetiam ellume natura 
le deirintelletto^hor uedi come fta la chiefa , Sc fe ella 
habifognodirinouarlijchenonpareche ella habbia 
più forma di chiefa, ne di chriftianita» 

E pagani in ognilorooccurrcntia,ricorreuanoafa 
criffcÌ5guarda hoggi e noftri chriftiani,io dico ctiam 
de primi,ricorrano a gli aftrolagi, 6c non uedi che ad 
oratione^nead alcuno culto diuino fi uoltino,o ricor 
tino^dC pero fi uede hoggidi e gran maeftri , dC quelli 
che reggano gli altri,effere quali tutti pieni di uitij,5^ 
di fceleratezze,perche fono come cicchi delle cofe del 
ben uiuere^S: hanno perduto in quefta parte etiam el 
lume naturale dello intelletto,e pero cofi facilmente 
r ouinano de precipitano in ogni uitio,io non dico fo 
Io de leculariima etiam fi uede de prelati, 8c facerdoti 
che fi guidano nelle loro occurrentie co piiti di aftro-^ 
logi%6c cofe uan€:dc piène difalfita , anzi fi può dire 
più prefto cofe diaboliche:perche quefti tali fanno ci 
contrario di quello che dice dio per el fuo propheta 
ego fumquifacio omnia, cioè io fono quello che fo 

ogni 
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ogni cofa,to ho folto el ciclò)&: la tcrra,mttc le creata 
.re fono mie de ob^difconmi : quafi dica ricorri a me 
^tiuomo^ne tuoi biTognf^e non a gli aftrologi , non a . 
gli incancefimi^non alle cofe falTe, & uane e diaboli^ 
. che,Ie creature folto* miei inftrnmenti, non ricorrere 
allorOjUienia me,che non ho bifo^no di coadiutore 
alcunOj^Sc: póflb fanza loro fer quel che io uoglio* Co 
fi dico a te Firenze rinuouatiló intelletto che par tu 
Thabbi perduto,ricorri a Dio in ogni tuacofa : 3C no 
hauer paura di efercici,ne di ciro che uieue contra 6a 
bilIonfa,o contra Hierufalem,cioe contrai la chieià, g 
g'uaflrare quel che e male edificatOj^ poirihouarfì.Fi 
renze cfcludi da te ogni faperftitione , & a lignis egli 
nòli metuere come dice là fcrittiira > cioè non andate 
drieto a fegni de cieli\Cantate domino canticum no-^ 
uum, Cantate al fìgnore uno cantico nuouo,rcnuoua 
re là uita uodra in buon coftumi , riducetiut al culto 
diuinojcacciate uia gl'in cantatori,e le fuperftitioni, e 
diuinatori,cioe quelli che non uolelfino deliftere dal 
le loro male" operationi, altrimenti uoi ritornereftc 
e primi uoftri giorni, in poco tempo ^rinuouateui 
adunque,&: cantate domino canticum rìouum , quia 
mirabilia fecir,cantate al fìgnore uno nuouo cantico 
perche egli ha fatto uerfo di uoi cofe mirabili, bcchc 
non ueggiate di fuori la fua uirtu*. 

Se uolete uedere la uirtu intrinfeca co laquale id-' 
dio muoue,&: aiuta chi el uole*Notate per quello efc-^ 
j>lo*Quando uno per (e fi muouc, ÓC non u'e altri che 
Io muoua , fi domanda chi e quello che gli da quello 
mouimctOjfi rifppdepCp tal moto uicne^dailc uirtu de 
ranima,fe quelle uirtu fpirituali che non ii ueggano, . 
non fufli'no in quella anima non fi potrebbe muouc^ 
re pcrlequelcorpo^iS^cofi mancherebbe qu^el moio 

H 
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•inancarido qudic uirtu*& a qucfto modo ptì ti moi 
to,cu hai cognttione del motorc*Tuucdi el mouimc 
to dd.ciclOjclqualc c uniforme,^ tmxxiiij» hore ,uol^ 
gc ogni giorno uelocflTiniante tutto qucfto hemifpc^ 
no,c non ucdt el motore,ne la uùtu che lo mouc » 
Hai comprendendo chella fia una grande uirtu fpiri^ 
tualCjcS^ una gran forza quella che moua tanta mac^ 
JChina del cielo,c di,adunque la uirtu chel mouc non'c 
'cofa corporale,ma fpirituale, c chi cofi mouc , e colà 
iftabile,6t:immutabile,chc femprc uniformcmctc mo 
«ue,&: coli dal moto uieni in cognitionc del motore^ 
A propoiito adunque tu uedi Firenze che tu fei fcam 
ipata d'uno gran pericolo, & non fai donde fia ucnuto ^ 
iial foccorfo^ma uedi bene che non e ftato per uirtu hu 
mana^adunque bifogna dire che per uirtu diuina che 
tu non uedi ab cxtrinfcco, tu fia ftata aiuta ta,da adun 
iquc laude a Dio,cx quo fi uede g quefi:o moto la uir^ 
tu e laiuto del mouente^Cantate ergo domino cantif ^ 
xum nouum,quia mirabilia fccit^ingratiatc d figno 
. tre nuouamente che nuouamcnte ui lìa aiutati e libera j 
itila'grati'a di chrifto e quella, che libera,&: aiuta eia 
jfcuno che allui ricorre^Nel teftamento uecchio,che. | 
ra pieno di cerimonic,uenuto che fu el telilo nuouo fo 
no fpente quelle cofe,c cerimonie uecchie e quelli pc< 
fi graui fono leuatl^perche ci uennc chrifto,(5^, ogni cp 
fa renouOjC redufle tutti quelli precetti in uno , ciòe a 
diletione,&:amorcdiDio,e del proffimo,edoue quel 

teftamento promcttcua cofe temporali,el nuouo prò 
onettc tutte cofe fpirituaIi,chrifto fondo la fua chiefa 
Ai\ pouerra,n5 in ricchezze o cofe temporali^ma hog^ 
^i pare che fia tutto el contrario,che non li cerca fc no 

ricchezza,e peggio c anchora che doppo la legge cuS 
4gclica di chrifto fono ftatc aggiunte tante lcggi>chc fa 



no peggio che quelle de giudei chehaucuàno agnina 
rò,c cliiofatola legge di moife , efiamo a quéftò ma^ 
do ritornati dal teftamenco nuouo al uecchio,pero b< 
vfogna liora fare el concrai-io e ritornare al nuouo, jrece 
dantigitur uetéta^ói: nóua lìnt omma^cantate domi^ 
«ocanucum nouunijcantiamohora nuouicatici^co-' 
me fece far chrtftojcheùi quello teftamento uccchio 
erano molte folennita^di càtfjC chi di trombe,^ chi di 
tabernacoli & altre folcnnita,lequali in buona parte 
la fede di chrifto fpenfe:nia hora pare che a tempi no 
ftri liano refufcitatc nuouc muficheje nuoui canti , da 
chrilto in qua^o poco poi dopo chrjfto^uenendo e pa 
ganialbattcfìmOj& aHa legge di chriftb furònofpeti 
te le poefie^A: hora fon fufcitate tra chriftiani più che 
mai f ullinoje pare che iiamo ritornati a qllo (tato del 
paganelimcxhor.uedi c5c la chtefa nra Ita bifogna 
duq^ renouarlarcatate igic càticu nouu ^catiamo uno 
catico nuouo,& uada uia tutto el uecchio,che e noci' 
uoalla sata chiefa^EgKc paflato più ani^epiu tépo(co 
me uoi fapete)che fu detto che la chiéfa fi doueua nrio 
uare,c che dio la uuol rinouar, e fu dato nel principio 
nouo lume da cóli<:redere,e da cofì douere cérc,efapc 
te gta cotraditioe fu fatta a qfto lume quafi da ogniu 
no,e tuttauia hinofeguitataefeguitao molti cotradì 
tori,c cfi mal hano potuto fpegnere qfto lume,5zi tue 
tauia più crefce,e coli a poco,a poco le cofe fon comi^ 
ciate a renouarfi^&itrodurfì nella mete^di molti' uno 
altro uiucr che fi haueua pria^aduqpfe i ca ta co traditio 
ne,cS: i tato tcpo qfto lume n5 s'e fpeto,azi tutta uol^ 
ta più fi accede,tu poi conofcerc che qfto lume ^ccdc 
da un'altro lume più fugioire che lo muoue,&: accede, 
elqualc tu no uedi^catemus ergo càticù nouum domi 
no noilro,quimiribili*fedt,cantiamo,&ràlkfiria' 

H ^ 
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mocicolCìgnoti noftroche fa cófe mirabilf , & ogni 
Bno ft difpoiiga a uita nuoua, «celando tutto ci ucc^ 
chio maculato uiuerc^o Firenze bora mi uolto a tcfe 
m uuoi rcnouartijO citta nuoua , fe tu uuot eilèr nua-' 
-ÌB^e fc tu liai mutato nuouo ftat(?,birogna che tu mu 
ti nuoui modi>&: nuouo uiuerefc tu uuoi durare ^ c ic 
tu uuoi reggerete ti btfogna fare uno nuouo cantico^, 
;fiÉÌcew:arfi che tu babbi nuoua forma , la prima co& 
che tu debbia fare intra Faltrc^é quelta^he tu facci ca 
k legge^chc nelTunopiu per?raduenne pofl'a farli cà^ 
rpo,altrimenti tu farai fondata ai fu Ja rena, hai a fa 
tcirìmodo chenelliino fìfaccictaki chc.gii altri hab^ 
bino ad mclinarli a lui cornea fuperiorejmalauttorif. 
-•a:liafoladellauiftu,&;fetuiai.qjLicrro,lc cofeandera 
no benché dotti el modo,cfc non fatc.qucUo che io ui 
dica,uoi ui fondate nella rena^ bifogna ridurfi a DiOé 
ibno alcuni chenon temanoDioi^ e tameia fi riduca 
tfOJZ DiOjCantatc igitur canticum nouum, Éatc adun^ 
qucuita nuoua.Rinouateuiprima dcntro,feuolete bc 
i^erinouaruic«lloeftcriore,efeuokte fare le buone 
aleggi acoiiciateuf prima co la legge di Dio,per«h«tut 
te le buone leggi dcpcndano dalla legge CDcrna, alla 
feruantia dellaqualc il ricerca la gratia dello fpirito fa 
rtoJ\ dunque bifogna die tu lia| itìuminaca da Dio Fi 
fcze,d*altró lume che del naturale,perche el Uime 
rurale non e per fe fufficiente a reggerete gouernarc el 
popolo chrilìianojperche fangaia gratia,&cl lume di 
dio no farefti fanza peccatole diucterefti cieco, c Dio 
chiudcdot( la porta della gratia fua,andcrefti in mag- 
giore precipitio'che prima , rimuoui dunque da te k 
fepientia humana,& la aftrologia , 8C ogni prudcntia 
6«*iulata,e gonfiatale piena di fuperbia, rinouate> 
t»cM %nore dio^qui mirabUia feciitO Fireze el tuo 
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f ^orc (à cofc iDtrabiJli i n ce, &:cuno Io cognofci. 

io t^ho dettò più uolté nel t^mpo paflàto Pix^n^4 
cbe benché habbia Dio apparecchiato per tutto ti« 
Itr^n fl^gello,nondnnancO:»che4all^altra partc.Dio « 
àma <5i: uuolti bene>€ p^ì'o fi pao dire che in te fia ueri 
ficato quel déuo,mifericcrdia)5^ueritas obuiauerunf 
iibi,cioe la iinferìcQrdia è là lullitia fono uenute Tttr 
iiairtcontro allaltra nella cittsi.di Firenze , el flagello 
tieniua da una parte^di: la mifcricordia fe gli e fatta iti 
cotro dall'altra parte,&: iultitia Sc pax obfcMlatc wtp 
&fonfì abracc/atcinfìeme,5c:Dio t^haiiolucoinoftra 
te la iufl:itia,e da altra parte farti mifericordia , c fai-- 
uarti,(i come feguita el falmo noftro,(Sc: dice^Saluabif^ 
fibi dextera eius óc bracchium fanctum eius>cioc pcft 
ladeitra iìntédela mifericord<a,e perei braccio la po 
tencia^laquale poientia lia n^ollrato fopra de catciui^e 
la mifericordia fopra e buoni Firenze Dio ti l>a faluil 
to in quefto accidente* Ma nota beneche dice falua< 
tìft fibijcioe el Signore t^hafaluato a fe , non ^kea te 
a te , perche tu intenda che nclTuno fi éèiccì -gnliidc n€ 
dica Firenze e mia*EJla e del Signore,e fe nelfuno fa^^ 
fa el contrario Dio lo efcludera/l emcte adunque dio 
& ayui ui humilfate,e >raiccomandace,($^ non fat^alcti 
nacofamalTimedi importanza perlacitta^che non 
facciate prima oratione,e fiate primaconfeiTati,.c pu 
tificari,alcriin€nti:fe non tenete quefti modi cheto.ul' 
iico con DiOjuerra maggiore flagello fopra di uoi:]gr 
che non hauete più efcuiacione alcuna^S tate bene con^ 
Dio ui dico di nuouo,feuolece bene reggere,<5^ gouer) 
nare,&: fate penitent(a,& chi non hauelli fatto la qua 
rcflma infino a quindi quefro aduentQ,la cominciala 
manco iìOra«E bifogtia Firenzechc tu:b' riduca al clif 
tx^diuinoppecchc g^itaadc ucri chri&iani fi reggano 
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con ròrattònc e col ben fet-c^c non e uero quel che di^ i 

canoepazzie càttmi,che lo ftato non fi regge topa^ i 

temoftri,quen-oc detto di tirannide non df ueriprin> i 

cipijlc tirannie lì reggono acotefto modo,ma durano i 
poctyjtituecc adunque da òhri(Wani,5^ uenite alle prc-^ 
dfcationijdbues'imparaeltéhuicrerechrtftfano 

non uuole udiV^ el uerbo di Dio,fa in prima ingiuriò ; 

a-DfO^e fecundario da fcandaló nelpopulo, cperaan i 

date alle prediche ad imparare^e faperete meglio reg^ i 

geruijfecondo Dio eli maggiori'douerrcbbono elTc^ | 

ree priini per dare buonoefemploa gli altri minori, i 

8c cofi elTendo fondati nel rimore di Dio , lui ui darà | 

gratia di trouare bnona forma a quefto uofcro nuouo ^ 

reggiment05accioche nelTuno polla inalzare el capo, ^ 

o comeiamib e uenctiani,ia«ome meglio Dio ui iiv*^. ^ 

fpircra,per laqual cofa accioche Dioui illumini, u# ì 

cforto per tre giorni a fare orationc,e drgiuni per tut ^ 

to el populo,e poi ui cong^-cgare infiemc ne uoftrica | 

flgli,per pigliare buona forma al uoftro gouerno , dC | 

quefto baiti haucr detto quanto alla forma,per refor^ ^ 

marui come difopra dicemo , bora parliamo quanto ^ 
aila nrateriaf 

T Seguita d falmonofti o e dlce,Notum fecic domi^ ^ 

nus falutarc fuum,inconfpeclu gentium reuclauit iu-» , 

ftfjiajn fuami^cioeelfignore ha fatto noto a tutte le ^ 

gente el Tuo falutare^^ ha reuelato a tutti la fua iufi:i>- | 

tta,queftoVintende di chrifto,che fuloefemplo di ut | 

ta a tutto el móndo^H or notata perintelWgenria di \ 
fto paflbjcheogni cofa lì mifura con qualche cofa del 
fuo getiere,che'fìa come regolale mifura di tutte le al^ 
trc,ucrbigratià,intrale monete el fiorino fi mifura da 
lelire,ele lire da foldi,c cofi ne ua infino a piccioli,nc 
le cofe calde^el fuoco eia mifura d< tutte l'altre cok 
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\i talde,ncllc cofe lucide e el fole, ne mouimenti e el ci 
i/ Io cS^el primo mobile,e reternita poi miTura ogni cav 
V fa,c Ja mifura>e regola del tutto^coli intra gli liuomi>. 

10 ni fi nicerca fiino che fia la regula e mirura di tutti glial, 
(> tn,e quello fu chrifto^Dice la fcrittura cofi in genere 
U omnis homo mendax,cioe che ogni huomo e menda 
i( ce,adunque fu neceilario che ueniile uno huomo che 
M non fuffe mendace,e non potefle errare,ma fuflc la rc> 
^1 gola dalquale tutti gh* altri haueflino ad imparare, 6C,. 
^ quefto e ftato el noltro redentore che ci ha infegnata 

la uia della iimplicita.e di tutte le uirtu,comc huomQ, 

11 fanza macula alcuna5&: ha ricomperato ognuno che. 
jo c uoluto ftare nella fua legge , & fe tu dicefli che qucf^ 
0, fto chrifto c ftato regDla,quanto alle cofe fpirituali fa* 
(V lamente,rifponde{ì che etiam quanto ad ognuno , SC: 
i ogni cofa,come dice la fcrittura , fcriptum erat in fg^ 

Il moreeius Rexregum &dominu8dominantiuin^erA ^ 
$ go omnio,& tre cofe femprc che uiflc in quefta mot- 
J tale Ulta oflcruo,ó<: infegnolle,e fecele offeruare a fuoi 

difcepolt>cioe fimplicita^humilita, SC carità > & fc kit 
ij come Re de Re cofì oflèruo,uolfc p quefto demolirà^ 

re a chi domina,&: gouerna ghaltri che coli oflcruaffi 
I no>i& con quefte tre cofe lui^e ii fuoi difccpoli ujnfq,'' 
j notuttacl mondOiPigliaaduque queftimodi,c quc^ 
]( fte regole Firenze a faperti gouernare , e qucfto fia «y- 

to alia materia,come ri ho detto di fopra,fc tu uuoi eP 
iD rerrenouatano /blo quanto alla fomia,ma etiam qua v 
j; toalla materia, cioè oflcrua e tieni quefte tre cofe^hu^ 
i milca carità e £[mplicita,clie %po femp ifegno e pdicp 
\, g dcmoftrar che I qfte tre cofìfteua tutta la uirtu 91 re 
i gnare^gto alla pria,cioe grò alla humihta,tu fai che e^ 
i glie fcritto,g fe humiliat exaltabit^cioechi fi humilia 
il (ara cfeUato,uota dunqut FiVcze che tu debbi nel ruoi 

H lìrj 
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|tóaetito,& reggimento efaltarc e buoni, e chi ha qilé I 

fta utrtu della humilita^M^ gli huomini fuperbr,e cac i 

tfui non meritrt no già di elTerc efaltati , gli humtli, ÒL i 

quelli c?he fuggano lo frato per humtlita^queiti debbi t 

td òerc^are di condurglta gouernarc/e tu Uedì che lia> «i 

no'idohei allt tuoi ofFicn^quefli falli uentre per forza « 

ài- tuo regimerò, perche quando.quefti tali fonoal go « 

ucrnò fono più illuminati femprc da Dio in quello " 
the hanno a fare, fcacdano e ut tij fono fanza paflione 
fenno ptu giuftamentequel che uuole la iuftitia, e da 

quefto feguita la concordia della citta* Quanto alla fé il 

cbnda,cioe la carità chi ha qucfta uirtù ift fe^e lia mef ^ 

fo a gouernare sN'ngegna di trattare bene el fuo pepo e 

lo benignamente,con minuire in quanto e può le gra ti 

ucz2e,ele gabelIc,cSi: l'altre cofe che poffanoagrauarc ii 
d popolo^quanto alla fìmplicita^e ti biTogna Firenze 

fe tu uuoi reggere uiuere un poco più femplicementc ^ 

c fanza tante p5pe,e fare buone legge chel (i uiua fan-* ììì 

za tànte fuperflutta,quante tu hai hauute infino a quf« || 

Da quefira fìmplicita ne nafce: che la citta facendoci ly 

uiuere Tuo più parca mete , ella diuenta più ricca,e più ^ 

danarofa : Si al tempo delle guerre può più fpendere i 

Se meglio aiutarfi e dcfenderfì^Et a quefio modo , 6i | 

con quefte uirtu la citta,à el popolo fi mStiene quie^ | 

to,6<: in pace,non già come dicano molti fciochi^chel ^ 

popolo fi uuole tenere lieto co le fefte,fappiche cote^ ^ 

Ilo e uero nelle tirannie,non nelle citta libere e ciuili, | 

Chrlfiro fu la forma di tutti e reggimenti,c le fuc reg^ | 

lefononotillimeatuttoelmondocola fìmplicitaca [ 

rita&:humih'ta,&: pero dice elfalmo noftro , notum ^ 

fecit dominus fàìutare fuum^el fignore ha fatto noto , 

d Tuo ralutare,c la fua iuflritia a tutte le genti l'ha rcue , 

latatQuando una uolta c fuoi difccpoW difpuiauano^ i 
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éii(!lóM((tt((tTz dfloroel maggcorc,c f ifpofe loro 
pr(iicfpesgencium dooiinantur corum, non fìcintcì: 
UOs,cioc cotcfto modo non e uiuere da chn'ftiani , la< 
fciarclo alle gene! che non cognofcano Dio^E ueri pri 
cipi chriftiani debbano efièr ferui de gli altri , dC non 
peofarc fc non al bcne,&paciff co de uiuere del fuo po 
polo,perche fono miniftri di Dio,&: della Tua iuftitia 
pero tu uedrai femp che buoni cittadini fuggano ref^ 
fere pofti in offici) 3C w magiftrati,&: pero t'ho dcttQ 
che qucftt tali che Ci fuggano tu gli elegga ne tuoi go 
uerni,&:dica qucfto modo tu gli facci quafi per for/ 
2a ellere dello ftàto^Èt facendo tu cofi Firenze,!! pof 
tradire due col popolo, recordacus eft mifericordiac 
fu? &: ueritatis fuW domui ifraeÌ,c5C Meramente quefto 
già fi ueriSca i te chel fignorc fi e ricordato di te Firi 
ztySc fattoti grandiifima mifericordia, feguita adun< 
que Se farai renouata,come habbianio detto,óc: quati 
to alla forma,&: quanto alla materia.Bt da quefta rc/ 
formacionc tua ne feguiteranno poi tutti glialtri acci 
denti,che fi ricercano ad ogni città bene regulata , 3C 
bene refiormata,pofiamo un poco, Sc diremo ci refto 
del Salmo» 

O Firenze fe tu farai in quefto modo che habbia/" 
ttlo detto le tue cofe anderanno tutt<: bene, e potrai di 
re col refto del falmo noftro che feguita, iubilate deo 
omnis terra,cantate,exultate,&: pfalhtc, el iubilo eu^ 
no gaudio ineffabile delle cofe fupcnjie , elquale non 
può conccnerfi,ne fi può efprimere quanto eglie gran 
dc,^ in effetto quefto iubtlare uuol dire,che uiuendo 
tu Firenze in quefto modo, e tuoi cittadini harannp 
uno defìderio,ezelo di bene operare e non cemeran^ 
no quando faranno negli officrj di fare la iuftitia per 
..honorcdi D io,ina fpcicranno. per quefto confeguù^ 
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el premio di uita ctcrna,fa adunque che e buoni fiancr 
quelli che habbino el reggimento^exulrarc uuol dire 
extra fcfaltare,uuol dire che con grande allegrezza^ 
icoiìie fe faltalTino,ferannoe buoni cittadini le opcra-< 
rioni loro per la loro patria,^: per il bene communc^ 
pfallite uuol dire un canto,e fuono come in fui pfalcc^ 
fiOjche era uno inftrumento mufìco^con diece corde^ 
ilchefigniffcarofferuantiade dieci comandamenti, 
the molti non folo gli oiTerueranno^ma gli infegnera 
no etiam a glialtnVIn tubis ducftilibus, 8c uoce tubac 
cornee^Ie trombette fc fonò d^argenro o d^oro fignifl 
cano per Toro la carita,per ^argento la eh>qQentia, ih? 
che uuol dire,che facendo uoi bene Dio ui concederà 
che di uoi ufcirano buoni paftori^pieni di carità Sedi 
dottrina della fcrittura facra^con laquale predicando 
come trombette, uiinfegncranno la urta chriftiana^ 
corneis uuol lignificare , fi come el corno efcc fuori 
della carne dell'animale^cofì quelli che faranno al uo<^ 
ftrogouerno non faranno huominicarnalijcheappei». 
tifchinocofetemporali:ma totalmente huomini ipi^ 
ritualijcheliano fuori d'^ogniapperito di carne, e coftì 
temporalijfeguita poi el falmo inffne,&: dice» lubila- 
te in confpec'tu regis domini,cioe iubilate in confpet 
to del re uoftro fjgnorerideft ogni cofa^cheùoi fate,fa 
te che Sa tutto ad honore di Dio^Moucatur terra, eia 
emuoualìla tcrra,mouinfiglihuomtni terreni con^ 
tra di uoi quantoe uogIino,non temere fe Rarete coi» 
Dio uoftro rej& uoftro /ìgnore*Ricordateui della uit^ 
roria,di Sedeone contra li amalacchiti,della ruina del 
lo efercito di Senacchenb,& di quella di pharaone,c5 
era gliifraelliti,uenghinoc turchi ^uenga chi uuole, 
non temete fe fiate uniti con Dio*Iudicabit orbe ter^. 
rarum in iuftitia,&:populos in equitatc , el iignorc ci 
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bf nuto a ludicare la italia5& c cominciato ci diluuio 
€C toccherà ad ognuno,uói ricchi che fiate prcfcruat* 
aiutate e poueri^chc Dio ha dato la robba al ricco^pcr 
che poflà fubuenire al pouero ne fuoi biTogni , fe non 
lo farete^uerra poi el diluuio fopra di uof,6:: maggio^ 
re aflài che non e Uenuto infìno a qui, confortoui a fa 
re quella oratione che u'ho detto altre uoltc Jvccorda^ 
re domine quid acciderit nobis , come faceua Hicre^ 
inia fopra Hierufalem^fatela imprimere co quelli dfc 
ci uerlì feguentÌ3& con quell altra,tu exurgens miftrc 
bcris fy onjquia tempus miferendi eius, quia uenit te 
pus:& ditele ogni gior no,& uoi ricchi date uia a po-' 
ueriel ruperfluo^ói: cominciate uoi facerdoti, per da> 
re la uia a glialtri^cofi dico alle monache leua te uia ta 
te cofuzzc uoftretS:: tante fuperfluita ♦ Ad uoi poueri 
dicojfe uolete^flèr aiutatijfiatebuonijó^ fere bène,&. 
Diò ui adiutera* Non pigliate uoi altri le elemofinc 
prima fe non fiate bifognofi^altrimenti fardli obliga 
ti'à'refìitùti'onejfecondo'fè potete prouederui, perai/ 
tra ùia^fìate obligatiprouederiii Allauorare fe potete 
Altrimenti peccherefti^togliendo el pane de poueti, e 
ferefti obligàti a reftiturione, quia fcriptum cft , qui 
iVón laborat non manducet ,1^ terza conditione, che 
debba hauere, Sc ofleruare quello che piglia la elemo 
fina , e qiiefi:a , che fe eglic dato più che la fua neccflf-' 
ta, non debbe pigliare più chel bifogno , Sc fe lo pi > 
glia lo debba reftituire, a te pouero fe uuoi clTere aiu^ 
tato da Dio 8C dalle perfone^ ticonuiene ellèr buono, 
& non tri(t05fono alcuni che non uogliono malfare 
bene alcuno , 5c non meritano Pacqua che beano , al> 
tri menti fe non fai bene , pigli ingiuftamcnte le elc^ 
mofina, benché non pecca chj te la da per amore di 
DiotmafappichcDio ti punini Scendo quello che 
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ni non debbi farc^Sc cu fct cat ttuo, & non ti t date iti 
inormori,&: £31 male,douerrefti fe tu patifci^ijtipift^ 
loa tuoi peccaci,? non mormorare d^alcri , anzi fate 
oratr one per coloro che ri polTono aiutare che dio 
infpirafle a fubuenirea tuoi btfogni. Raccomandatf 
dunque a Dio, che foccorre Tempre ad chi con fed^ 
c con oratione domanda,&: harat mifencordiadjrkil/ 
qui ed benedi(ftU8 in jfècula recuIorum«Amen# 

PREDICA NONA FATTA SOPRA 

€^ Sdmo ì^t^us uir, u 1 . 

Eatus uf r qui tim^c dominun> irtf 
mandatis eius uokt nimis^Qua^ 
ta forza habbiala confuetudlnc^^ 
. dilecttlTimiin Chrifto Giefu,i U 
uede,& cognofcc malfìme^per-' 
che Tpeile uohe rupera,& uince fel 
uerita;pero a uolere mettere un2| 
nuouaconfuetudinccontra l^uf2 
za uecchia,non fi può coli in un tratto intromettere: 
ma bifogna andare pian pianoPer tato uolcpdo noi 
col noftro prcdicare,introdurre nuoua confuctudinc^ 
€ demoftrare la renouatione,che lì debba fare per con 
traria confuetudine^ci bifogna andare pian piano , 3ù 
a poco^a poco,colì tu Firenze uolcdoti innouare fuo 
ri della tua ufanza uecchia ti e ncceJTario penfare be> 
ne e i modi dèlia tua innouattone,&: d^l tuo flupuore 
gimentCj&pero ti dilli nel noftro precedente fermo^ 
ne,chel ti conuiene fare come fanno le cofe naturali, 
lequahjprima confiderano la form?^poi la inateria, c 
poi ^liaccidenti^c oli procedano tutti gli agenti natii 
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nicad uolcrc condurre le loro opcrationi al debito ff^ 
ocPcrlaqual cofa ci dilTi che a tt Firenze bifogna m 
prima pigliare buona forma,in quefto principio del 
tuo nuouo reggi mento ,laquale Dio ti concederà , fc 
tu cfdudi da ce ogni fuperftitione,cfoIo attendi aJ uc 
ro culto diuino/ecundario ti diffi, quanto alla tnatcx 
nache tuimit^nTiel noftrofaluatore, elqualefala rc^ 
gola^c norma del uiuerc bene a tutto el mondo ^SCo^ 
gnicofafece,cS^conduire cola humilita fimphcita 5C 
carica,quefta fu la maceria con chee uinfe tutto el ma 
do*Coli debbi fare tu Firenze,5^ rinouarti con que^ 
ftc tre uiVtu,pero dilli col falmochc allhora tiefponc-^ 
mOjCantate domino canticum nouum^renouaceui^cS^ 
cantate uno nuouo cantico,& face una nuoua uita nel 
la citta UDlì:ra,c& coli faccndo,ttdilTi che Dio uicon^ 
cederebbe buoni paftori,& buoni cittadini al uoftro 
gouernOjcS^ a cofi fare alTai ui eforto el noftro Noe,c5^ 
a rcnouare tutta la communita in generali, hora rcfta 
. che noi parliamo un poco più particularc di quanto 
fiafpettaalbuonocittadrno^uolendouiucre da chri-^ 
ftianojilchc noi diremo ftamanc fopra quefto falmo 
preaflumptòjBeàtiis uir 5<:c^5i:farobrcue* 

El titolo di quefto noftro falmo e alleluia , prò rc^ 
ucrlìone Aggei SC 2accharÌ3e>(S: fecondo fanto Augii 
ftf no eritoli de falmi fonochiaui d'effi che aprano el 
fenfo di quello che uogliono dire*Qiiando Dauid fe-^ 
ce quefto falmo,noneranoanchora nati AgeOjv& sac 
caria, cSkrnondimanco per fpiritoucde la ritornata di 
ageò,5: Zaccaria in Hierufalem^pcr riedificare el tcm 
pio,quando tornorno dalla cattiuita di bàbillonia,(SS 
pero cauta coli Dauid in quefto falmo beatus uir,co^ 
me fè diceffi o cittadini di Hierulàlem ageo, 3C zacca 
m^cheueniteat-cicdilicareel tempio: beaci ferctc ixoi 
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3a Diaclìc temete el%norc danifnatc per lefae 
incjccfi dico io a uoi cittadini di Firenze , beaci fore- 
ste fecemcrctc ci fignorc,&caminaretc per lefue uie, 
-per riedificare el uoftro nuouo gouerno, ma ui bifo>' 
gna eilere ueri cittadini della uoftra citta,& come A > 
gco,Òc saccaria^che furono ueri,& buoni cittadini di 
Hicrufalem#Ageus uuol dire fefi:inus,zacbarias uuol 
dire niemorans dominurn:bifogna elTer folleciti al bq 
ne com mune,& Tempre ricordarli de benefici] di dio 
3C ringratiarlotcofi debba fare el buono dC uero citta 
diiio che amala fuacitta,cittadino uuol dire huomo 
libero della citta fua,(&: non uuol dire feruo; qui factt 
peccacum feruus cft peccati,chi fa peccato lì doman< 
da feruo del peccato,ó^ pero non e hbero,ne uero cit^ 
tadino^óc feruus non manet in domo domini in eteri 
num^non ftara fempre el feruo nella cafa del padrone, 
mafì el ffglìuolo^fa adunque d'eflere uero figliuolo, 
6C uero cittadino,e non fcruo^fe tu uuoi ftare nella ca 
ia del iignorcper fempre,chi e feruo,e non libero,e fer 
uo di quella cofache lui ama,come fi uede nello aua-* 
rojche ama e danari,e quafi feruo e non fignore di ql 
li,feru! dno,ferui al tuo creatore, cui feruire regnare e, 
8C allhora ti chiamerai ueramente libero, 8C uero cit^ 
tadino della tua citta , fe tu fci in peccato mortale ^4 
non fei libero, ne fei uero cittadino; ma fei feruo di 
quello peccatOjliberati adunque dal peccato Sfarai 
ageo,&zaccar!a,&: buono cittadino della tua citta c; 
come uero figliuolo del fignore (tarai nella cafa fua i 
cterno,piglia quelli dua documéci,primo habbi fem 
preci timore uerfo di Dio, beatusuir qui timetdo-' 
minum,fecondo babbi mifericordia uerfo del proli- 
mo^dc camicia per la uia del figuorc , 8c in mandati^ 
cius uolet niniis3&: a quello modo farai buono citta^* 
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j dino della tua cita,il p rio documfto tf fera beato,bea 
^ lus uir qui cimec dominum^el fecondo ci farà giocon 
^ do,focundus homo quf nitferecur dC commodac , 3C 
^ quello ti ba(li,quanto aduna parte,a fapere farti buo 
j. no circadino,andianio all'altra* 
:j Dfiputallda noHrri dottori fe li rittoua in reta 
j tura uno fommoniale,fi come ci li ritrovaci fommo 
bene,clie e dio,el bene e quello che ognuno appetifce 
jj, cdclìdera,bonu clr quod oia appetunt , la prima cofa 
jjjj che fi delidera e^l'elTere oé aial appetit ce go Tecrc e bc 
jjj, nc,e fecodo alcuni l'elfere e eflà bonta,j3che tutto qllo 
^ che fi delidera ueggiamo che e per matenerc reerc,ma 
15 elt priuatio boni:el male no e altro che priuationc 
del bcne,e pero e priuationc dcll'eirerc che e bene , ci 
^ fommo bene cDio,cl quale c rclTere,ego fum qui funv 
^ didt dominuSjòc: ci fuo elTere e la fua clTencia, & pero 
jjl^ Dio diciamo elTere ella bontà in aftratto* Se fi trouaf-' 
fc uno fommo male bifogncrcbbe che egli eftingueflc 
ogni bene,adunque fi eftinguerebbe ogni elTere , per-' 
^ che TclTere c bene adunque eftinguerebbe ci fommo 
jjj cllère,5^ ci fommo bene, che c Dio,&: quefto none 
^1 poflibile , ergo non fi può dare in rerum natura uno 
fommo malese ben uero che lì da uno certo modo del' 
bene,e del male,cioe che noi diciamo alcuna cofa cile 
^, re maggiorbene^iSc: alcuna maggior male, l'inferno e 
^ el maggior male,&:el paradifo, 5C la beatitudine e ci 
^ maggior benc«Ncl infjer no fono,e dannati in grandif-^ 
^ fima miferia , benché anchora la fia fondata in qual> 
chcbene: hanno l'eirere,ò^ fcicntia,.& certe altre co^ 
fesche fono di llia natura bene: ma hanno dico in 
^ fc grandilfima miferia , la prima > amano 3C uorreb 
^ bono non elTere , non lo polTono hauere ; &per 
^ che chiama entra con l'affctto,5^ con l'intelletto ne|- 
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to fono fcmpre in grandiflima mifcria>cl comvano hà 
tio,cbcau,chcfono in graiidilìimogaudip j^h^ fcoi/ 
prc ftamioapprelToal fómo-bene*Dicano.qucltj>pbÌ/ 
lofophi che alcuni contrarr] hano qualche mezzo, alf 
cuoi no,uerbigraua>faho,5ii infermo fono contrarij,c 
non hanno mezzo intra fe*Bianco, 5c nerofono eoa-' 
trarli e tamen hanno mezzo intra loro,cioe voflo,giaI 
Jo,&: ucrde,&: altri colori,iquaU;quanto più li ailbmi 
glianoad uno de contrarii>cioeal bianco,© al nero,ià 
to per comparatione dell'uno, o dell'altro li dicanp 
partici parcjcolx diciamo del fommobene,ó^ fommo 
male che fono contrarr) , hanno nel mezzo quelì:^ 
iiiondo,&: pero quelli che qui habitano , quanto più 
li accodano ad uno de dua còtrarii,cioe al fommo bc 
ne,o al fomrno malc,tanto più di quello participano, 
quelli che più fanno bene,piufacoiì:ano fempre UCJC^ 
fo el cielo,&: uerfo uita eterna • Quelli che più fanno 
male ogni di più s'acoftano al inferno, fono alcuni in 
quefto mondo tanto peruerfi che fono fimili a diauo 
lische fempre tribulano li buoniA qucfti iono prO' 
;pinqui air inferno,&: come daimati,^: polVonli chia- 
mare miferi,come e dannati , perche hanno tre pene, 
, .cipe fono priuati della gratta di Dio, perii peccati lo-r 
to^dC hanno la trillitia della iDcnte per le cofe fenfibi^ 
li che uorrebbono,d<: molte uolte non l'hannp,(5^ tei^ 
lio hanno fpelTe uolte altre pene efteriori,fi come e da 
nati,che fono priuati della uifione di Dio,hano la tri/ 
ftitia della mente,chc uorrebbono non ellere , & «pn 
polTono non elTere,&: tertio hanno el fuoco contfnuo 
•iflc: l'altre pene lnfernali,la prima pena e maggiore del 
le altrc,quefti cattiui di quefto mondo, quanto più iì 
apfolTimano col mal fare airinfcrno,tanto piudi.^i 

dannaci 
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éanmti partici pano,e delle loro pf nerma no fono gh 
lantograuidì qua,comcdi la nelli danna ti. Hor quel 
li altri che tema no Dio in quefta uita, ma quefi-o fola 
menre,o principalmente fanno per fuggire le pene de 
p!nferna,bcnchc e fìano più clongati dairinferno,chc 
Iquelli che non temano Dio,c non fanno bene alcuno: 
tamé fono miferiuMa quelli che folo per amor del fuo 
Ognore , & perobedirlo fanno bene fi fono in gratia 
di Dio. qucfti fi appropinquano affai ad uita eterna: e 
al fommo bcne,c cominciano in quefta uita hauer pa 
ce della mente,c più feguitano in quefto fermo propo 
nto^tanto più fempre fi appropinquano ad uita eteN 
na:& al fommo bene:* a quella beatitudine, laqu^^le 
Dio ha preparata a tutti quelli che Tarnano : & ferua^ 
no di buon cuore^Hor fc tu uuoi elìere buon cirtadi^ 
no della tua citta, fa che tu tema Dio di timore filiale, 
c no n fcruile^Ni fi domus fondata fuerit in timore do 
fnini,cito fubuertetur*E pero e fcr itto,Bea tu s uir qui 
fempcr cft pauidus. Bcatoe colui che fempre e pauro^ 
fo,cioe di paura ffliale,come anchora dice lob ♦ uere- 
bar in omni opere meo,cioe io haucuo fempre paura 
in ogni mia opera tionc^fa che tu tema femp , e fia pau 
rofo di non offendere Dio,e di non contrafare afuoi 
comandamenti\Se tu fai quefto, tu fe beato temendo 
Dio^Beatus uir qui nmet dominum,e fempre ti difcò 
fti dallo inferno^&uai appropinquandoti al paradi^ 
fo,& fei beatole comincia contemplare e dilettarti de 
le cofe diuine,&: quefta e la conditionc del buono cif^ 
cadino,chel fine fuo fempre tende alla beatitudine, & 
nelle fue operationi non efcc mai della uia di Dio^Ti 
«ic deum 8c habcbis omnia,cioe temi Dio , & harai 
ogni cofa(comee fcritto) Diligcntibus deum omnia 
coopcrantur in bonum,chi ama,e teme Dio ogni co^ 
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là gli coopera in bene,*: el lalmo noftro dice, 
bcanis uir qui ti mct dominum , beato colui che ic^ I 
me el fignore ♦ Nota che ei dice , bcatus uir, tm 
dicicur a uirtuce , l'huomo uirtuofo, e quello che 3 
turtuofamentc coiranimo, (Se: co la mente, óC coU 1 
le opere ederiori Tempre opera , e pero ièguùa el 
falmo, & dice, 6C tmmandatis cius cupit nimis> 
cioè ne comandamenti di Dio molto .defidera di 
òlTeruargli,&: cofi gli olTeruat .Quefto tale cina^ 
dino che cofi uiue , fi può chiamare uero cittadi^ 
no della citta fuperna e non folo della terrena , SC 
-puofli chiamare fauio cittadino della citta fua 5 per> 
che la uera fapientia uiene dal timore di Dio : fi 
come dice la fcrittura ,initium fapientix timor dcv 
anini ^ & fe tu utui da uero làuiò in queI^:o moda ii 
farai Tempre malTimo membrò della tua citta potc<. i^ 
iis in terra erit femen eius , farà potente ci feme y,é | 
Ja geueratioi>e di quefto tale cittadino iSi può an^ \^ 
chora efporre quefto femc,cioe ci uerbojclaparo-r | 
la Aia farà potente in terra , cioè nella chiefa di Dio^ | 
<óC ni terra cioè tra gli huomini terreni , e tra i pcc-^ j 
catori f :ra temuto perche farà animofo a caftigar^. ^ 
li , &: a defendere c buoni , SC farà hauuto da cinfat* ^ 
;iio,in reuerentia,cl feme fuo anchora,cioe e fupi figll<^ ii 
.Ùoli faranno buoni ♦Ma prima bifogna che tu padrt* 
fiabuono.fa prima tu,fe uoiche faccinoloro/cofi ta^ 
imadrefa d eller tu buona,&: farai col buono efemplo i 
buone le tue figliuole^Gencratio recftorum benedice^ 
turala gcneratione di chi regge fe & gl'altri nel beri xii | 
uere,fara benedetta^Doue faranno buoni cittadini SC \ 
buoni ffgliuolilorojfi fpandera la fama loro in lu'to ^ 
xl niondo,&: pero feguita el falmo 6C dice t Gloria 5£ j 
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• ìiuìtìx in dòmo ciiis^la gloria cioéh Uu'id^^ ìàlbuo 
iDa fama farà nella cafa filatói: cofi anchora le vkche:É^ 
zc : perche aiPhuoino buono Iddio gli multiplicti 
ognicxDfàj&airhuomo giufiro fa Dio che per la fuà 
igiuftma anchora defcenda nefuoi fucceflbriil inerte 
dt quella ^ dC pero foggmgnc 3c dice, luftitia eius 
manct in fcculum feculi, cioè la fua giuftitia ne ua ne 
fuoi defcendedtijin infinito, &: fe anchoi^ all'huomo 
.buono ,.&giufì:o gli occorefle nella iTiente qualche 
ditFicuira, fempreiddiolo indirizza per la uia retta, 
& lo illumina,& non lafcià cadérlo nelle tenebre, pé^ 
jro.feguitaclfalmo nofrrojót: dice,cxorrum efc in tc.^ 
nebris lumen rcAis cordc,ci oe a chi ua retto col cucv 
«ciUo^fempre Dio Io illumina , &: non lo lafda erra^ 
fe quefto huomo hauefle qualche tr^bulatione 
per la giuftitia , da gli inuidiofi, &: maliuoli: Iddio 
Io aiuta 5 6C dagli patientia , SC fe qualche uolia cadefl^ 
fc in qualche peccato, quia non eft homo qui non 
peccec> iddio gli ha mifericcrdia , pero foggiugne ci 
f almo ♦ Mifcricorfi , »& miferator ^ Sc iuftus , Phuo> 
mo che e giufto dC mifericordiofo , Iddio gli fa femv 
pre mifcricordìain ogni fuo bifogno,fa che tu ila 
adunque mifericordiofo ucrfo de pouerelli , & fc 
tm citta haueffc tali cittadini ( come hnbbiamo det> 
co che douerrebbono ellère ) beata te Firenze , the (à 
reftiinbreue qudla Hierufalcm fuperna^ d: quefra 
batti quanto ai primo documento che difopra t'ho 
detto che ti farà beato. Quanto al fecondo , ti uorrci 
dire pitt cofe , ma non fi può quefta mattina , per- 
che bifogna cUcr; fareuc • Rilcruercmo el retto dd 
Salmo nella predica fcgucnte , pur ti diro qualche^ 
«fg c irca quefta pieta^c mtfericprdia* 
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Primo ui dico a tutti,cioe a chi ha del fupcrfluo che 
fiate obligati darlo a pouen di ChriRo , 8c neiTuno fi 
puoefcufaiCjpcrche nella legge noftrac fermo, quid 
rfupereftda^celemófinarn^iiiduecafi eobligato cia^ 
jR:u no dare la elem ofi na,el pr i m o,qua nd o uedi el prp 
ilmo in eftrema neceilira allhora fei obligato fottapc 
jiia di peccaco mortale,pafcefame morientc, fi non pa 
«iieris occidiTci ,d fecàndp cafo e quando cu hai del fu^ 
'fiuojà quelto lo dicano tutti e noltri dottori teologi. 
Guarda che la natura no uole alcuna cofa fuperflua:ni 
hil ruperfluum , & nihil diminutum debet effe in rè^ 
bus naturalibus*& fé qualche uolta ui fi uede , non fi 
chiama cofa naturale^ma uno monltro , 8C cofa mon< 
itr uofa^Vèdl che Ja natura t'infegna a non uokre, an-^ 
ziadàbhorrireel fuperfluo^Queftolodebbc fare ò-' 
gni huomo,dare el fuperfluo a pouerelli , che uede in 
l]i^celTica,tanto più tu,che non fei folamcntc huomo: 
ina huomo chriftiano,& nel facro battefimo hai rc^ 
nuntiato fathane,cS(: omnibus pompis eius:a che ope 
4ri tu el fupcrfluò,fc non a pompe &: uanita^ quelre up 
ftre pompe fono la uoftra danationc4Se tu fei chriftia 
nojfeguita il tuo capo Chrifto che amo, 6c uolfe elftr 
pouero:& fe lui ti ha a fare iuditia al fine tuo,come lià 
farai co le tue pompe,& tuo fuperfluo , quando lui 
ti dira exuriui Sc non dedifti mihi manducare^nudus 
«ram,& no me coperuifti,come tu fai che lui dice nel 
lo euangelio del iudirio,&: queftc parole propriamen 
te s'incendano del fuperfluo che tu tieni, &: li poueri fi 
muoiano di fame,c5c di freddo* Va uedi li dottori, am 
bi:jofio,Auguftino,Hieronimo,Bafilio, Sc glialtri tue 
tijdicano chel fuperfluo non fi può tenere con buona 
confcientia^Ambrofiodicejfupcrfluum quod tenes, 
tu furart6:cioe^quel tanto che tu tieni di fuperfluo tu 
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Io rubi,5: cttf imputatca furto^E (an Hicronimo di-*- 

ce, Aliena rapere dtcitur qui cenet fuperfluum» Et faa 
to Auguftino,qui fupcif lua poìTidct aliena poflidec: 
doc chi ticne,e poffiede el fuperr(uo tiene quello d'ai 
xxi^òC quello che non e fuotCofì ahchora fcriue fan b;i 
fìliOjfan Thomafo difputa , Sc finalmente tiene , chcl 
dominio delle core fuperfluefìa bene di chi le polTic^ 
de,ma non l'ufo di quelle : 5C che fe Dio l'ha concelTc 
al ricco gle l'ha date perche ne difpenfia poueri> tutta 
ci fuperfluo di necefltta*H la ragione e qiiefta , perche 
fc tu fei chriftiano,tu hai a cercare la gratta di chrifto, 
& del tuo Signore con tutti e modi che tu puoi , & fé 
t'ha dato della robba,cerca là gratia fua per la caritaij 
ùcrfo de pouerelli , 8c con la elemofina , mailimc," 
delle cofe fuperflue*Sarebbeci da dire circa le dote ché 
tioi le tcmperalVi all'honefto , 6C non con tanta pom^ 
pa,(&:fuper fluita come uoi fate • Ma per ftamane noti 
c tempo andare più auanti andatene adunque con là 
beneditione di Dio, qui uiuit,&regnatin fecula fecu 
iò'rum* Amen* 

I«. . 



\ 
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PREDICA DECIMA FATTA SOPRA' 

ri rejìo del Salmo Beatus tàr , ere , 

Ocundus homo qui mifcrctur 
6c conimodat &:c*QLiando io 
confiderò dilcttilTimi in chn> 
fto Giefu quelle parole del fai 
uatore noltroeidiire^quiiacit 
pecca tu m,feruus eft peccati, 
cioè chi fa il peccato e fcruo 
del peccato , conlìderando io 
dico quefto pairo^mi nacque un dubbio nella mente 
inia5<S^diceuo,elTendoel peccato uno atto tranj(ìta< 
yio,quia peccatum efldictum, uel factum contra ìc»^ 
gcm eternam,^^ pafla uia quali in uno memento, co^ 
me può quefto ateo tranlitorio far cofi pretto l'huo-f 
inoferuo del peccato,d:^ ucnemi nella mente, chel pcc 
cato fi può confidcrarc in due modi* Primo, quanto 
ì fe ftcflb peccato^comc atto tranfitotio, che pafla uia* 
Secundario, quanto allo effetto che lafcia doppo di 
ic quefto atto uedefi che prima el peccato,fatto che 
glicjlafcia la macula nella animajaqualc innanzi era 
pura 3C netta ; ma dipoi per il peccato diuenta mac> 
chiatajfecondo incorre nd reato della pena eterna,dcl 
laqualc fi fa debitore per il fuo peccato , certio lafcra 
.una inclinatfonc nello intelletto , SC nello affetto del 
peccatore alle creature , più che al creatore ,*perche il 
peccare non e altro,che auerfionc da Dio , 3c co nucrv 
iionealla cofa creata, &quafì fi obliga el peccatore a 
uoltare el Tuo amore più alla creatura^^i^'al mondo che 
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a D/o,qufa ubi cft tefaurus tuus, ibi & cortmim er/c; 

c fa queftoefferto el peccato, defrruft natura m,cioe 
deftruiTce dc guafta la natura dcirhuomo , perche na^ 
turalmenteranimaeinclinata ad amare Dio,& aU 
lui uoltarfi con TafFetto come a Tuo principio , & fuo 
creatore: ma el pecca tò gli guafta quella Tua natura,&: 
uoltala ad amare ci mondo.&Ja creatura più che dio» 
Praeterea el peccato tira a Taltro peccato,*: fe più prò 
nol'huomo>&pm inclinato a peccati futuri, dondé 
dicano e dottori nofui^q» iìngula uitare poflìimus, 
fcd non omnia,c&: pero Tapoftolo Paulo uedendo, o 
fentendo quefra inclinatione,diceua , non quod uolo 
id ago,fed quod nolo id faccio,& in altro luogo dice 
anchora lnueniolegem in membris meis repugnan^ 
tem legi mentis mex, & captiuum me ducentem m 
feruitutcm peccati: cioè diceua Paulo quello che io 
uorrei faccio,& non fo quello che io uoglio , dC fono 
menato contra la mente mia nella feruitu del peccarci 
& ecco qui che chi faci peccato e feruo del peccato, 
perche perdendo per quello la gratia di Dio , perde 
anchora la liberta fua , 6C diuenta in quefro modo fér 
ilo del peccato, dalqualc non li può poi fepararefc 
iion per gratia di Dio , & fe Dio nonglida mano, & 
adiutorio ad rileuarff ♦ Hora a propofìto , perche hai 
tu detto qucfto Frate perche hai tu fatto quefto 
difcorfo del peccato che fa l'huomo efler feruo . Df^ 
co appropofito uoflro, d:di uoi cittadini , che fe uoi 
hauete ci peccato uoi fiate ferui , 8c confequentcr 
non lìatc ueri cittadini, perche cittadino uuolc di-^ 
te pcrfona libera della fua citta , come nel fermo-^ 
ne precedente aflài lungamente ti dimoftrammo* 
Ec anchora ftamane fopra d Kfto di quel Salmo 
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te tie diremo quello chelfignorc ci prcftcra di gratta^ 
hora pofìamo un pOco,& fcguitercmo el refto* 

lòcundus homo qui miferccur SC commodat 
Ei uero cittadino chriftiano debba efferc fanza peccai 
torà: non bafta a dire io fono cittadinoiiorenrino, 
che altro e cittadino chriftianpjakro e cittadino paga 
nojfe tu fei fforentino,tu debba efl'er chriftiano, dC pc 
rp tu haf ad eflfere fanza peccato^ Altra cofa e cffer pic^ 
tra delia chiefa,altra clTcr pietra della cafa tua,le pietre 
d^lla chiefa fon dedicate al culto diuino:ma nò qlle de 
fa cafa tua,& cofi chi e chriftiano e dedicato a chrifto» 
de pero debba eller lànza peccato mortale,fa adunque 
d'elTere cittadino chriftiano,e non pagano, 8C alJhora 
ti potrai dire uero cittadino della tua citta 3c con que 
fti ucri cittadini uogliamo parlare quefta mattina: pe 
IO fe tu hai peccato,con£elIkti,&: torna adefler uero eie 
tadino chrfftiano,«5^ poi ti diro l'altre conditioni che 
debba hauere el buono cittadino* Nella predica prece 
dente io te ne diffi qualch'una : Sc replicheròttele qui 
un poco*breuemente,perche meglio tu le tenga in me 
fnoria,c5c: offeruile^Dapoi che tu farai libero , SC uero 
cittadino chriftiano la prima cofa tu debbi ftare fein ^ 
pre col timore di Dio,Beatusuir qui timer domina» 
6C quefto timore uuole cflère filiale,^: non feruile , 8C 
iti ogni luogo doue tu ti truoui,^ in magiftrato, o al^ 
troue fempre uiui col timore di Dio,& farai beato,g-^ 
che uiuendo in quefto modo,fempre più ti difcofti da 
lo inferno,^ più t'accofti al paradifo,&: alla beatitu-' 
dine,fecondo btfogna che tu fia dedito fempre al cul^ 
to diuino,c&: alla olTeruantia de comandamenti di dio 
d^perofogiugneelfalmo,5^inmandatis eius uolet 
nimiSjtertio ti diffi che quefto tale cittadino che uiuc 
ra in quefto modo farà reputato fempre nella fua citta 
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8f non folamcntc luì ma e fuoi figli uoli e dcfccndcii.f 
ti, <SC pero fcguitad fai moc dice, poc^ns in terra erit 
femen eius geueratiorecftorunì benedicctun Quarta 
crefccra la fama fua,cS^ le fue ricchezze^^glona ÓC diui 
Ite in domo eius^quico farà Tempre illuminaco da dio 
in ogni fua dubicatioiiejpero dice,exliortum efc in te^ 
nebris lumen redtis corde,fefto fe qualche uolta erraf 
fc Iddio gli bara mifericordia , fe farà mifericordiofQ 
agli aItri,perodice,Mifericors&: miferator d:c.inn< 
no a quedo punto efponemo el {almo noilro, bora fe^ 
guf taJocundus homo qui miferecur, dCc ♦ In quefto 
uerfetto fi demoftra quanto l'huomo mifericordiofo 
.e amato da Dio y & non bada foloeifere timorato dì 
Dio(come difopra habbiamo detto)beatu<s uir qui tt, 
inetdominum:mabifognaanchora fereTopcre della 
mifericordia bonus cft homo qui miferctur, 3C com^ 
^odatrquelloebuonohuomoche ha mifericordia al 
proiTimOjcS^ prellalijcS^ fouienlo nelle fue neceirita,(Ss: 
fe tu nonfuffimifericordiofo,non fi direbbe che tu 
fulTi buono,pero bifogna fare opere buone non per 
gloria propria: ma accioche dio per quelle fia glorifi^ 
cato^Secundario nell'eiler buono fi ricerca anchora la 
giocondita,pero dice iocundus homo qui miferetur, 
6C commodat>ó<: che quefta iocondita fia fuaue ♦ La 
translatione di fan Hieronimo,in quefto falmo dice^ 
bonus homo qui miferetur^&aQuella di fanto augu 
ftino dice fuauis homo , dC la noitra che fi legge nella 
chiefa latina,dice iocundus^cofideriamo adunque un 
poco tutte tre quelle parole^cioe bonus/uauis, 8C io^ 
cundus,che tucce uengano da quefta mifericordia , 8C 
dallo eifer huomo mifericordiofo > buono 
chiama quello adunque,che fa mifericordia alli pouc - 
. xtiii^dC la ragiqnc e qu^^d^a perche el bene e diffufiuo 
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di fc fteflpjComc dice fan Dionifio, (S:ftnlprc ci bttit^ 
communica fc medefìmo,^ el primo bene SC prind 
pale e Pcflcre,&: qucfto ellèrc,&: quello bene , fi uedc 
che naturalmente ogni cofa lo communica,& da iti* 
altri quanto ci puo^uedi el fuoco,che accodato alle Ic^ 
gne le fa fuoco:&: cofi comunica fe flelTo^Cofi le piam 
te^gli animali 5 &i'huomo generano unaltra pianta, 
uno altro animale^un'ahro huomo limile a fc, 3C co(i 
communicano quefto bene che hanno delPeflèrè in at 
tri,in quanto poflano,&: la ragione fecondo Arifcote 
le nel libro de animale quefl:a,chc non poflcndo le co 
fe conferuarfì , 6C perpetuarfì in indiuiduo , fi sforza 
no almanco conferuarfi nella fpetie fimile a loro,&:bc- 
che quella ragione fia buona : nondimeno , non pero 
jferue in tutto^ót: in ogni cofa^uediamo el cielo che co 
inunica la fua uirtu qua giù in quefte cofeinferiori>5C^ 
iiella lorogeneratione5&: nondimeno non genera pe-^ 
io un'alro cielo, ne lo fa per fua utilità, ne per confer-^; 
uarfì in.quelle,ne per acquiftare per quelle, o da queU 
le perfettionc alcuna , gli angeli limilmente fuperiori 
illuminano gli inferiori,^: non peracquiftarne alcu<^ 
ha utilita*CofìDio etiam che e l'elTere in aftratt o,ego 
fum qui fum,communica l'elfere a tutte le creature,<S: 
non per alcuna fua utilita,o perfettionc,anzi ogni per 
fettione che fi ritruoua nelle creature, e per participi 
tione della perfettione del creatore,&: pero ci e una al 
kra ragione che quella di Ariftotele,cioe perche ci he-» 
ne di fua natura , Sc di fua forma e d'eflère communio 
cabile,6t' di uolerfì communicare in altri , 6C fi come 
le cofe graui hanno quefta forma, & natura di defeca 
derc al baflbjCofi el bene di communicarfi , SC difFon-^ 
dcrfi in altri,&: fìmilmentc e naturale della diuf na eC* 
femia^chel padre communichi la fua bontà nel figliua 
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Io,& coCì ci padrc,ó^ el figliuolo nel fpfrito facto, c cc^ 
H per la immenfa bontà di Dio,lui fc inclinato a man, 
dare el figliuolo in terra a pigliare carne humana , 55/ 
non per alcuna Aia utilna^ma per noftra falute s'c da^ 
te,^ pofto in fu legno della croce^&da chrillo poi di ' 
fcefe tanta bonta,&: uirtu ne gii aporcolìi,&: poi dallo^y 
ro ne gli altri annuntiati el nome di Giefu^perchc quc 
fta e natura del bene che fia communicabile3& diffii-*. 
fìuo di fe fteiro,& chi cofi diuenta buono communi^ 
ca fe ftciro,&: quello che lui ha uolcntieri in altri, e pc 
- rodicebn elfalmonofi:ro,fec5dolatraslationedifati 
Hieroniino»Bonu5 uir qui miferetur, ^commodat, 
<:ioe buono huomo e quello che ha mifcricordiaj&fo 
uiene adaltrijColui che e ueramcntc buono communi; 
ca uolentieri del fuo alli bifognofi^e chi non fa quefta 
non e buono,cofì nelle neceflita del publico,comc del 
priuatOjC nota che anchora che tu faceffi tutti glialtrt 
beni^cS;: in quefto tu mancalfi^io non diro mai che tu 
Ila buono,almanco ne tempi delle necceflìta , &: que^ 
fto bafti quanto alla parola bonus,chc dice la transla 
tione di fan Hieronimo,nel noftro falmo» 

Hor quanto all'altra che dice^iocundus homo , hu 
fogna che chi communica del fuo ad altri fia gioconi 
do,& lietOjperche fc non da uolentieri non confegui-^ 
ta gratia^óc: amìcitia con quello,per amor di chic lo 
dadamicitia ricerca la delettatione, & intra le cofe de 
letteuoli e TeiTer giocondo^cS^ lietamente dare,hylare 
datore diligit deus, el noftro fignorc ama quello che 
lietamente concede,effere mifericordiofo fa l*hubmo 
giocondo,perche el ben fare e molto delettabile, io te 
lo prouo,quando uno communica del fuo ad altri uo 
lcntieri,e fegno che lui ama quel tale a chi loda , o per 
amor di chi fa tale dpno,c gche Tarn ore c cofa unirrua 
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Se tranfff ifccl^amantc nello amato,pcro qucfto cflcrc 
largo datore e cofa dilccteuolc,& ideo amìcus dicitur 
alter ego:cioc fa chfe lamico c una mcdelima co(k coti 
l'altro zmicoiSC di qui nafcc che la carità fa che tu ami 
Dio fopra di ic^dC el prolTimo come te*Sccundario io 
rei prouoil'cfferc mifericordiofo datore fa che quefto 
tale uicné in buono womt^dC in buona fama apprelTa 
del popoloj&quefto glie una eccellcnti'a intra glial^ 
tri huomin!:&: perche la ecccllentia ccofa delleitabi^ 
lè,pero qucfto effèttp fa ftarc quefto huomo ioconda 
ó^lieto^tertioriiuomodiuenta giocondo perla fpe-^ 
ranza:ma el dare del fuo per clemofina,genera fperati 
za dall'altra uita,ergo quefto fa ftare l'huomo gioco 
do &:lieto,fe adunque uoi efler lieto 8C giocondo , fa 
che tu fia largo datore,& p'atofo elimofinario^No fta ♦ 
cofìlaUaro,anzi lo ucdi Tempre turbato, 6c affannofo 
driétoapenfieri della robbafua,raftra translationc 
che dice liiauis homo,qui miferetur 8C commodat, la' 
qualeedi AuguftinOjtorna in quel medefimoche dÌ> 
re iocuhdushomo:Ma nota che alcuni fono iócondi 
molte uolterma diUblutamentejpero perche tu non iti' 
téndefli di tale giocodita dilToluta c pofta quefta paro 
la fuauisjchc uuol dire chelhuomo fia lieto datore co 
fuautta,&: modcftia ucrfo del proffimo,fuaue arichò-' 
ra fi chiama fecondo el gufto,quella cofa che dà (liaui 
ta & dolcezza a chi la piglia^Cofi Thuomo che fouic-^ 
ne a pouerelli e loro fuauc , che gli adiura a portate ci" 
pefo che hanno della loro pouerra^à infTrmita 8C mi > 
feria,& fe tu aiuti là uedóuà,&: el pupillo nella Tua ca^' 
lamita,tu gli fei fuaueàd allegerirlila fua meftitia, M 
tu anchora fuaue a te med^fimorperche ucdendo tu cf 
fere amato da quello che tu aiuti , dc foccorri tic cofa 
fuaue,&: di letitia efscr ben uolutò dil pìt)f fimo tuo,. 
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pf ce adunque bene el falmo noftro^fuauis homo qui 
mtktctur^dc commodauEl contrario inceruiene allo 
auaro,chcnonhamifericordia,perchcpdc quefte tre 
cofe,cioe la bontà la giocondità la fuauita, fa adun 
quc tu che uuoi cflcr uero chriftiano , dC buono citta> 
dino della tua citta che tu non perda quefte tre prero-r 
'gatiuc:anzi fa checommodi,c&: fouenga la patria tua. 
Se el prollimo tuo in ogni fua neceirita«Mutuuni dan 
tes nihil inde fperantes dice la facra fcrittura,cioe prc 
ftatc ad altri/enza fperarne premio,o guadagno alcu 
no/e non uita eterna,quefto e preceto preftare la pe^ 
cunia,e 1 altre cofe che fi mutuano al prolTimo,ne fuoi 
bifogni e nccelTita,alcuni dicano che quefto e di con^ 
fùio^Sc io ti dico che cofi e quelro de preceto come c 
de preceto la elemofina 36 molto più in qualche cafo, 
come faria in una eftrema neceflita , 6c in chi haueilc 
del fuperfluo^e dottori antichi no andorono cofi ftrec 
ti ne cofi fottilmente necafi di confcientia,comcbifo. 
gna fare hoggi,&: quefto nafce perche la cliiefa e peg^ 
giprata>ilchc non era al tempo de noftri dottori auti^ 
pero non bifognauaallhora cofi fubtilizarc co^ 
mebffogna hoggi,che ognuno ua cercando quello 
che li torna più utile alla robba,(&: non guarda coiial 
la confcientia,come bifognercbbe,non era cofi al tem 
podi quelli noftri dottori antiqui, che non filapeua 
quali allhora che cofa fuflero cambi^d: queft'altre in ^ 
uolture,che fi fono trouare d f poi» Dico che in cafo di 
necelTita tu fci obligato preftare,non Thaigia a cerca ^ 
re la eftrema neceflìta,ma uedendola fei tenuto , fallo 
adunque le tu uuoielTer buono^&lafcia andare Tufu- 
re Firenze io uorrei che tu rimoueifi da te quefte ufa-' 
re , Se Dio multiplicherale uolrre ricchezze fc farecc 
quello che io ui dico. 
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Difpohctftrmoncs fuos in iudicio^fcguita el falirfo 
ftonro Se dice,chc a colui che temerà Dio,& farà cari 
' ta al proflìmo fiio,&: farà mtfericordiofo,Dio diTpor-^ 
rac fuoi parlari nel iudrcio^Nota che nello cuangelio 
dei iudicio,doueel Signore parla a buoni, 3c diceexii 
tiuiySC uos dediftis mihi manducare,loro rifpondeft;-^ 
donicgano,& dicano o fìgnore 3c quando ti demmo 
noi mai da mangiare,© da bere , dC cofì pare che non 
contenta il parlare de buoni come dice qui elfalmo 
difponet fermonesfuos in iudicio,pero fappt che Vo^ 
pere fono quelle che parlano per loro^Sc non le parole 
ci lignote attende più all'opere che alle parole , & pev 
ro lui dille a fuoi dtfcepoIf,nolirc multùm loquij non 
uogliate parlare con molte parole,ma operate,perchc 
l'opere fono quelle che parlano per uoi«Ma quali ope- 
re fono quefte^non fono quelle delle cerimonie, ma 
della carità^, dice el (ignote al tempodel giudicio,eicu 
riui&CfCioc io erofamellico,& non mi defti mangia 
rc,ecco che racconta quiui l'opere della pie;a , &non 
dice tu non hai edificato una chiefa bella , o uno con-' 
iientoJ,'ne limili cofe di cerimonie efteriori, ma fola* 
narra opere di carità lequali per coloro che l'ha no £at 
tc,parlano,& difponunt fermones fuos ih iudicio ^ 
in eternum non commouebitur4Nonfara commoflb 
in eterno quello huomo pictofo,& mifericordiofo » 
Non farranno già coli l'opere 6C cerimonie de tepidi^ 
che fono fatte per uanagloria,e no per nera carità , ma 
incontrerà loro come a quelle cinque Vergini fatue,, 
che ornorno le loro lampade con cerimoniere poi ma 
co l'olio della carita,&: farà detto loro,itead uendéte^ 
& emitc uobts , andate a quelli che cercano la gloria 
del mondo^poi che per uanagloriahauete fatto le uq^ 



.'iitropcrè.Ma quell o che lian a fatto l'opere della ca- 
trita noncommouebitur in etcrnum:perche fonofcrk 
; te nel libro eterno,neI libro della una, 8c nella mente 
diuina,£(: non li pollano fcancel]arc,in memoria cter*» 
pa ericiuftus Thuomo giufto,<Si: buono, mifcricor 
diofo cfcritto nella memoria eterna , 6C fe bara fpcfo 
tutte le cofe fue per dio,non Thara perdute no ma tuc> 
le le confeguitera,&: mulciplicate i n ui ta eterna*Et ab 
audiaone mala non timebir,cioe non temerà d*udirc 
quella horribile parola,&: tremenda fententia,it€ ma>r 
kdicftì in ignem etcrnum , qui paratus cft diabolo dC- 
aogdis cius,andatc maledcti al fuoco eterno, che cap^ 
parecchiato al diauoIo,&: a gli angeli fuoi che Than-r 
no feguitato*Non temerà dico Ihuomo iufto, 6c buo^ 
ttp tale fe^uentiarperchefa che non fono tali parole co 
tra di lui^bifogna adunque far bene,&: perfeuerare in 
fino al fìne,cSc: pero dice, paratumeft cor cius.fpera^ 
rdn domino,el cuore dC l'anima del giudo fperafem^ 
prc nel Signore^d: e parato perfeuerare in ogni buo-^ 
naoperationeinlinoal ffne» Non e ci cuore del giu^. 
ftocomc quello de gli aftrologi che fpcranonel ciò: 
lo,che ci ueggano,c&: non pallano più fu, ma el giudo 
fpera in Dio che e fopra e cieli^à elfuo libro e la mca. 
tcdiuina,ellibrodc gli aftrologi e folamcnte clcic^. 
lOySc dicano,&: uoghano che quiui iìa fcritto ogni ca* 
fa»Ma pogniamo che per ilj cielo fl uedefle qualche 
difpofìtione,bifogna poiguardare in terra,& non tan 
to in cielo^&: uedere fc le difp oli tr oni di quaggiù cor 
rifpondano col cielo ,& poi bifogna uedere tutti e^- . 
mezzi che pollano o conducete, o impedire, el chet 
c impoffibilc uedere poi ci e el libero arbitrio vi 
che non può eflfer sfcorzato da cicli , fe rhuornoir 
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nonuolcrqufVfapfcns dominabitur aftrfS4Ma quello 
che e giudo 8C buono riTguarda el fuo Signore , 8c in 
quello fpcra facendo bcnc,che lui l'habbia afaluarci 
qucfta uita,& nell'altra,&: eft conffr matum cor eius, 
ha il core fuo (labilico, e fermo con Dìo,e tutta la Tua 
Iperanza e in Chrifco crucifiirojcfe morto, 8C refufctta 
to per lui,c5^ per faluarlo,& condurlo in paradifo* Per 
tanto concludendo Firenze miaConfeflàti attendi al 
le opere della carita,& pentiti del paflàtorquia cor co 
critum,& humihatum deus non defpiciet, quefto farà 
quello che ti ^ra beata,& beniuola al tuo fignore , SC 
d tuo core farà confi'rmato^conffrmatum eft cor eius, j 
primo con le oratione,(ècondo co le buone opere, ter \ 
no con la patienria nelle tribulationi, e tentationt^ # y 
Firenze io non ti poflfo dire,o Firenze fe io ti po j 
teflì dire ogni cofa,io ho ueduto uno infermo piagai \ 
todalcapoapieds&euenutoel medico con uarq un ^ 
gucnti per fanarlo,&: ha corhinciato dal capo^j cS^ ua a j 
poco a poco procedendolo Firenze io non pofTo dif 
re ogni cofa,o Firenze quefto infermo e el popolo fio 
rentinOjinfermo prima nelle cofe fpirituali, poi quati 
co allo ordine ciuile,& poi quanto all'altre cofe tutto ^ 
male fano,el medico e, el Saluatore , elquale,e uenutp ^ 
per medicarti,o Firenze credi a me chel medico e ue> ^ 
nuto,& comincia pian pianola poco a poco a medica 
re diuerfì membri^el medico gr!da,& efclama,© Firc 
ze non li può ogni cofa fare in un tratto , quefto ti fìa ^ 
aflài per hora fapere chel medico e uenuto per medi^ 
carti,^ fe tu farai quello che i o ti dico,buonp per te, 
buona nuoua,ti uoglioannuntiare,& fe tu non farai, 
tu no rharai*Dio ha com inciato a farne parte, ma no 
tutto Jo ti uoglio annuntiare buona nuoua,fc tu farai 
quello che io ci dir o:& credi. quefto come Tcuangeliot 

La prima \ 
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La prima colà che io ti dico,c circa èl bene fpin'tualè, 
cioè che ognuno rcform ila confcientia fua, SCcomia 
cino e capi,^ li maggiori,e pubitchifì qucfìro per tue 
to checiafcunoinquefra pafqua proflima di Natale 
fiaconfcilàto,&communicato,come farebbe nella, 
pafcha di rerurrettione,(S: circa la reftitutione ognu^ 
no àia,dC renda e] fuo al prolTimo , fecondo ciafcuno 
«a difpofto cercare el bene commune,& non elfuo 
particu]are,&: cerca e beni da darli per Dio, & circa e 
configli tutto fi faccia ad honore di Dio , 6c io anun^ 
tio quefta buona nuoua alla citta , che Fircze farà pia 
gloriofa,piu ricca,piu potente che mai fulTe. 

Primo gloi iofa quanto a Dio dC quanto a gli buo-- 
mini,(S: farai tu Firenze riformatione di tutta la ita> 
Iia,«5i: qui comincerà la renouarionc,5: fpandcralTi di 
qui per tutto, perche quefta e lunbilico della Italia, 
&:liuofi:ri configli riformeranno ognicofa , per illu^ 
nje,a: gratia che da Dio ui farà da ta.Secundario hara 
Firenze ricchezze innumerabili,&:Dio ui multipli^ 
cheta ogni cofa,tertio tu dilaterai Tomperio tuo, e co 
fi harai potentia temporale,^ fpirituale,<5<: liarete tan 
ta beneditionc diabondantia che direte noi no ne uó 
gliamo piu.Ma fe uoi non farete quel che u'ho detto, 
nonl'haretc.Dairaltra parte haucteafapere,chefem' 
preharetedecatiui,pcrchein ogni generalità e fem^ 
prede] buono,;S: del cattiuo , & quefta nondimanco 
eia perfetione della chiefa,che li buoni habbino a c6^ 
battere con li cattiui,& fe non fuflino quefti tali , non 
iiconofcerebbela perfcttione de buoni. Sappi bcque 
tto che CI fono in uoi di quelli che hanno mala mente, 
OC non fono bene difpofti,ma Dio li confondera,e pu 
ntra,non temiate pero di cofa alcuna , 8c commettete 
in DÌo,e nó mormorate di perfona, popolo di Fircs« 

K 
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bfcia fare pian piano c a poco,a poco al medico, Ff^ 
Tcnzc tale ftato non può Rare cofi*Non temere Fire» 
zc,Io uoglìo 8C cerco kmpre el bene del popolo:& fe 
alcunofarael contrario,& contra el bene pubhcorlo 
iiogito efl'erc contra di lui,non tcmcre,e n5 c da muo^ 
tierll contra jognipaffione che fi fenta tn qualch'uno» 
fta faldo^che chrtfto farà per. noi^fate oratione,pcrchc 
faremo da Dio illuminati in ogni cofa , 6C dio mant< 
feftcra bcnluilicattiui^cercatedi dare buona forma 
9\ uoftro gouerno,& non reputate impoffibile el tro^ 
JUarla,dio illumf nera,& non ed imponibile apud dcu i 
©mne uerbu, e la efperi entiadelle cofe che tu hai uifto i 
fegune, ti douerrcbbe forzare a credere ogni cofa le i 
cofe di dio uano pia piano^&a poco a pocog rifpctto i 
maflime de debili,^ pufilli*N6 dubitate ui dico, che i 
uoghamo fare una citta di Dio,& non di Firenze per \ 
tónto ognuno,come ho detto di fopra,fi confefli , e co | 
iìciafcunofidiaapenfarealbene commune,& fate \ 
orattone perche dio conducera ogni cofa bene, & in 
jnodo che non faperete come,uedete,&: confiderate le 
eofe particulari che fono occorfe che pareuano impof | 
iìbtlt,c pur fono frate poflibili,hauctc uifta la procef' i 
£ìox\t che s'e fatta a qucfti giorni , laquale e andata co 
tanta deuocione quanto dire fi polla , e tutto e ftato p 
inftinto diuiao,e cofì fi farà delle altre cofe , e gli A n-^ 
geli faranno inficme conefib uoi, ma quando fi fanno 
quefte procefTionijC quefte raccclte,non apparite uà*» 
cui nel confpecto di Dio,ma co le mani piene, per fer 
ne mifericoidiaalli pouerelli,confortouialla Amplia 
cita,comeu'ho detto altre uoIie,eleuateuia el fuper-» 
fluo,e tutte le cole che fono ipedimento al uiuere chri 
ftianOjUuoHì riniuoucre quefiro andare intorno al co 
ro qui della chiefa,e maiIime,quando fi predica,dou€ 
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tee il) qijefto tempo maiTimcfrarc rutti faldi alle predi 

cationijchc fono di materie in quefto uoftro nuouo 
gouerno utiliflimc5& ancliora quefto andare intorno 
al coro e di grande impedimento a chi predica, per lo 
ftrcpitoclie ne fa quel andare cofi girando, fapete che 
glie fcrittOjimprj in circuita anibulant/ono gente da 
far poco bene quelli che cofi uanoaggirando * Horfu 
torniamo al nro faImo,iocundus homo qui miferetur 
Se commodat,quel huomo e giocondo buono, e fua^ 
ue,comedifopra habbiamoefpofro,cheuolentieri g 
amordi Diolargifce del faoallibifognofì,fe uoi non 
fouenite hora,& al publico 6c alpriuato in quelle ne^ 
cefl'ica che fi ueggano non farete degni di efcufationc 
alcuna,intcndo che circa quefre elemofinc die a gior^ 
ni pallati fi fono fatte per li pouerijalcuni fono ftatiaf 
fai ncgligcnti,nuntiàte loro che fc non lafciano^ c non 
daiuio uia el fuperfluo^chel diluuio uerra poifopra di 
loro»Eglic di necelTica hora rcparare alla uita de pouc 
ri,che non pcrifchino di famc,e puofTi indugiare unal 
tra uoltail datele elemofine per maritare fanclullc,fc 
non in cafo di qualche necelTita : 6c diftribuitc a poco 
a pocojcofi douete prouedcre al frumcto , e grano dei 
pubhco:(&^che ila bn diftribuito:eche(Taprinolebot 
teghe,&: che poueri poflino lauorare : dC guadagnare 
lauitaIoro,& cofi aiutando uoi loro, farete anchora 
uoi aiutati da Dio: quieftbcnedi(ftusinfecula fecu< 
lorum^Amcn» 
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pr4 ci njh dd m cdcfmo Salmo Beatus uir .ere » ! 




liperiicdedù paupen'bus f ufti^^ 
eia eius manetfn feculum fecu 
li*Habbiamoquefta iDatrina, 
dilecciirmii,!!! chriito Giefua 
fornire el noftro (almo > fopra 
el quale già in dua precedenti 
predf cationi ut habbiamo par 
lato*Ma prima che uegniamo 
^Ua erpoHcione di quelio,ui na 
rero p er introduttione del parlare noftro,la fubuerfio 
ne di quello fuperbo re Balthallare di babillonia , alla 
citta delquale,efrendoli apprelTo con grandilVimo c> 
fercito Dario Re de Medi^óc: Ciro fuo nipote,il pre fa 
to balthaflfare quanto Re doppo Nabuch^fece uno co^ 
Ulto grande a mille Tuoi baroni , doue erano anchora 
le mogli Se fue concubine,& cialcuno,beeua fecondo 
la fua età quanto uoleua,& elTendo quel Re inebriato 
fece uenire in detto conuiuio quelli uafi d'oro 6C d^ar 
gcnto che Nabuchdonofor haueua tolti del tempio di 
Hierufalem,quando predo quella citta>e beeuano co 
cfli y Se prima anchora gli haueua pofti nel tempto de 
fuoi dei.cS: alzando gAocchi balthalTare uide nella fu^ 
perffcie del muro una matio , che fcriueua tre parole, 
Cloe mane tcthel phares,laqual cofa come Phebbc uf 
fta,lofece tutto tramutare,d<: non intendendo quello 
cheuolefllinodire,ofignificarc quelle parole , fubito 
comicio ad efclamare,c comado che fi faceflino uenir 
ruttigli ArioIi,cSc: idiuinatori &iteder qllo che uoleua 
no dire e demoitrare quelle parole fcritte nel muro da 
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quella manoj&uenutf quxui al confpcttodclRc,tut^ 
tiglf Ar!oIi,c5i: indouini, nelTunòuf fuchc fapelTe in^ 
tendere el fìgniflcaro di quelle parolc,ncancliora ape 
mIeggcrIe*Donde la regina fecondo alcuni dona dcl^ 
Rc,&: fecondo alcuniahri la madre fua,leuata in pie-*, 
de dilTe a balchanfar,Rex in eternum uiue«Non dubita 
te,chiaina,ó<: fa uenire a ce Daniel hebreo, che e nel re 
gno tuOjcS^ ha lo fpirito delli dei in fe,& lui interpreta 
ra quello che uogliono inferire quefte parole , perche 
altrauolta al tempo diNabuch le tuo padre, interpre- 
to molti (ogt\\^8c altre cofe per la fapientia, 8c fcientia 
grande che ha in fe^e tuo padre per quefco lo fece prin 
cipe fopra tutti glialtri Ariolijarufpici,^: indiuinato-^ 
ri ,el che udito el Re fece uenire Danielle dillègli io ho 
.udito di te gran cofe^A: k tu mi faprai interpreta re q-^ 
fte parokjti faro ueftire di porpora,&: darottila colla 
ra d'oro al collo,&: farai el terzo huomo nel mio re- 
gno*DanielglirifpofeedonituoiIiano coneffo reco 
io non cerco tuoi doni^ma fi bene ti diro quell o che i 
pretendano,&: uogliano dire quefte parole che tu hai 
uifte fcritte nel muro^io ti dico difTe Daniel , o Re che 
JDio altiflimoefalto Nabuch tuo padre,^: perche e di* 
uentofuperbOjDiolohumiliOjcSÌ: fecelo pafcere el ffe 
no con le befi:ie*Tuanchora non ti fei humiliato , ma 
dcuato in fuperbia^cS: hai tolto e uafi facri del tempio 
di Dioiche tuo padre tolfe di Hierufalcm, 8c hai fatto 
bere con effi nel tuo conuiuio alli tuoi baroni, 8C otti 
mati,(5<: donne &L concubine^^S: hai efaltati,<5<: magni 
ficatili dei d'oro ói:d'argento,& di mettallo,chc non 
Tentano 6C non odano,ma el Dio del cielo che ha nel- 
le manefue el ffato tuo,no hai magnificato , pero e ue 
nuta la tua punitione le parole che tu hai uifto fcritte 
.tacila fupcrffcie del muro fono quefte, Mane uol dirc^ 
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<!inummuitdeus rcgnum taumiSC complcuft illud,^ 
Cloe Dio ha numerato quanto el tuo regno debbe du-^ 
rarc:5^ e finito eltcpo, Thetel uuol dire appenfus e» 
in fcatera,<&: inueiuus es habens niinus:cioc Dio t'ba 
pefato co la Aia fl:adera,&: ha ucduto che tu no» fei srlr 
pcfo,Phares uuol dire diuifum cftregnum tuum,c da 
tum efì: Medis dC perlìs.-cioe el tuo regno e diuifo , 8C- 
c dato nelle mani de medi,& pcrlLEt coli fu che in 
la notte Dario Re de medi col fuo efercito entro in ba 
billonia dC amazzo balthairare5&: prefe la cicta.Quc-^ 
fta e 1 i hiftoria e f opra quefto tefto di Daniel,io ti uo 
gliò moftrare damane come capita el mal cittadino , 
che non teme Dlo,ma infupcrbifce tanto^che Dio gli 
moftra la Tua giuditia* 

Prima che noi entriamo a parlare del cattiuo citta> 
dfnojcireftaadireanchoraqualclie cofa del buonoi 
delquale ti pariamo nel noftro precedente fermone,cI 
noftro Noe,come più uolte ti habbiamo detto, entro 
ncll^arca con tutti e fuoi che haueuano poi doppo el 
diluuio a rinouare el mondo, coli hora nell'arca no^ 
ftra fta el noftro Noe Sc difputa con quelli che ui fono 
entrati della renouatione della chiefa:perchc chi ui cti 
tra bifogna che lìa buono inftrumento per la r enoua ^ 
tione,colibifogna che Ila buono cittadino chi uuolc 
gouernare bene la Tua citta come nell'altra predicati© 
ne noftra ti dichiarai fopra el faJmo noftro beatus air 
infìno a quel uerferto,Difpcrfìt,dedit pauperibus&o 
Hora conliderando io fopra quefto punto, mi fono ri 
cordato di quella uedoua che nella colletta che lì face 
ua la nel ga2o(ilatio(come dice Peuangelio)ofFeri due 
minuti, à:tamen,benche quelli ricchi offeriiTino mà^ 
gl'ore quantità, el fignore diilè che lei haucua offerto 
più di loro,5c: alTegnane la rngione;perche lei dette 
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la Tua Aiftancia^di che lei haueua biTogno per fc: ma II 
ricchi dauano del fuperfluo che li auanzaua^queda ra 
g<oneebuona:maellìgnore tace Paltre chi uf fono, 
accfochenoi inuefcighiamo: pero inueltigando , io » 
guardo nelle cofenaturali^Icquah' non hanno el libc> 
roarbitrioj&tamen operano con maggiore impero 
che non faPhuomo, dc non celiano mai dalla loro o^* 
pcrationermaPhuomo non £a cofi^Guarda el deloc5 
la uirru fua quanto egli opera,& uelocemente , guarr: 
da nelle cofe naturali,doue e maggiore uircu , e mag^ 
giore operatione^la uirtu del libero arbitrio, & dcl^ 
rhuomo e la carità : 3C quanto più carità ha l'huomo 
unto più opera a gli angeli fu data da dio tanta uirm 
di gratia quanto che da cialcuno era la Tua capacita , c 
nel conuertirfi,&: uoharfi a dio ognuno di loro fece 
quanto gli era poHìbile^fecondo la Tua uirtu , 3c pero 
fecondo la capacira loro glie dato diuerfì gradi di glo 
ria^l'hucmo nò fa coi! uedi che alcune uolte farà qua! 
che uno a chi dio hara dato più uirtu , 3c gratia Sc ta^ 
tnen nelle Tue operationi procede tepidamente«uedi 
alle uolte el ricco^a chi dio hara dato ricchezza Sc uir 
tu da potejre con quelle operar bene, Sc tamen fa le eie 
mofine tepida men te: & non con impeto , 6C forza di 
carità, uedratecontra uno pouero dare per Dio con 
maggiore carita,&:fuperera el ricco in quella tale opc 
r^tione , Donde uiene quello < fe non da maggiore 
more,&: non da maggiore carita^Sel pouero ti dona 
qualche cofa etiam minima, ti fi rapprefenta molto 
gratiilìmaranchora più che quella del ricco, ft ben 
fulTe maggiore cola : perche in quella del pouero 
ui fi uede maggiore amore, togliendofi molte uo! 
ce quello di che luihafomma neceflita per l'amore 
che lui ti porta; cofi fece qfta uedoua che dette li due 

K iifi 



PREDICA 
jninuti della fua pouerta,&: ncccffita,6<: fc più haueflJ? 
hauuto,piu harebbc dato , & f u quefta opera fua con 
tutto rimpcto dt canta,quafl ecccdendo,ó(: trapalTan 
do le forze fuc#N6 fa cofi ci ricco che da di quello che 
gliauanza,(S:: non dt quello della faa necelTùa, chi c 
moiVo dall'impeto della canta li fpoglia non folo del 
fupcrfluo,ma molte uolte di quello che lui per Te ha^ 
rebbe di bifogno,&: quello e quello che guarda el Si^ 
gnorc,5c: uede la radice^A: la intentione donde chi d a 
e moflo^e pero lui dille che quella uedoua pouerella 
haueua dato più aHài che quelli ricchi che più nume-^ 
ro di danari di lei haueuano dati^^Sc pero ben dice Tal 
tra fcrutura in iudicium ueni in hunc mudum,ut qui 
non uident uideant , SC qui uident , ceci ffant , coloro 
che ueggano aflai^S: amano le colè di quefto mondo, 
fn quelle 11 acciecano,&: non ueggano quello che per 
dano in prima,ma quelli che non curano di tanto uc^ 
dcre,&: amare le cole del mondo, fon quelli che ueg^ 
ganoaflai,&:douentano illuminatilo auaritia quan^ 
ti n^hai fatti ciechi,chc non ueggano la loro falute , la 
auaritia fi dice hauer due mani^l'ua p pigliare , Palerà 
g renerete no lafciar mai qllo che ella ha pfo, e tenédo 
lojli pare elfer beato,o gto più fareiti fatò fe tu defli, o 
gto fei mifero fe tu ritieni^Molto più e laudato el dare 
chel riceuere,perche el dare e ogare,&: el riceuere nelle 
cole naturali il chiama patire , Sc la potcntia attiua e 
più degna affai che la paffiua*Nelle cofe naturali quan 
to una cofa e più perfetta^tanto e più attiua^pero ucdi 
cheDiocheefommaperfettionCjeattopurOjói^ e ql-* 
lo che da Sc opera ogntcofa,la materia prima cofi det 
ta da quelli philofophi,e quella che fempre riceue 6C 
non da per la fua grande imperfettione^àpero tuaua 
to che fempre tieni non dai^non ti puoi dire d'ha-^ 
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ticf c alcuna perfctrionc, ne anchoraliaiiaro può dire 
d'hauere alcuna bcat(tudine,o perfetto gaudio in quc 
fta uica,quanto alla contemplattone , SC non può ha^ 
uerla nelle cofe diuine,gche el cuore fuo e Tempre do^ 
uc e el fuo teforo,&: i fuoi danarf,quanto alla uita atti 
ua,manco,perche non penfa ad opere di pieta^nia più 
prefco di crudelita,per la fua auaritia*Nelle fua ricche 
zc non ha contento alcuno,perche non le fpendc , an-* 
zi Ila in triftitta 6C paura femprc che non.lt Cano toli^ 
tc,6C pero lui e fempre in fomma miferia>el contrario 
c l'huomo liberale come io t'ho detto ne fermoni prc 
;ccdentl,fopra quefl:ofalmo*beatus uir ^ ÓC hotti detto 
quanto piace a Dio la liberalitaj&la elemofina^&c^ 
'sborratoti a dare,a pouerelli , fe tu uuoi eflère buono 
chrtftiano,ó^ buono cittadino della tua citta , fe tu lo 
farai uerfo de poueri dC uerfo la tua patria,tu farai fem 
pre buono,giocondo,&: fuaue,li come io ti efpofi fo^ 
pra quel ucrfetto iocundus homo qui miferetur dC co 
modatjl'huomo liberale cS^buono,efimile a Dio el-» 
quale da ogni bene*Giocondo , 6C allegro fta femprc 
nelle fue operationi^Suaue,gurtatequafuauisefc do^ 
minusjfta fempre fermo nella carità , 3C quella caccia 
uia ogni timore*Et pero difle ab auditionc mala non 
timcbit,&i ideo paratum cor eius fperare in domino, 
femper^i ogni aduerllta ila che uoglia,quefto tale fpe 
ra nel fìgnore che Thabbia a liberare,infino qui cfpo 
nemmo el falmo*Hora feguita, difperfit dedit paupc^ 
rib usjiuftitia eius manet in feculum feculi , 8C cornu 
cius exaltabitur m gloria,rhuomobuono,&: el buo^ 
no cittadino,per elTere pietofo 3C elemofinario , e per 
far giuftitia,Dio lo efalta in dignità 6C honore,quc^ 
fto dice inlino qui el noftro falmo>hor feguita^pecca^ 
tor uidebic 3C irafcctur cioc,ucdcdo quefta cfaUau'o/ 
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ne dcirhuomo gmfto , 8c buono quello ch*c cattiuo^t 

6c peccatore per inuidia Pha per male, &fe ne adirarci ' 

qucftafara la parte doue diremo dei cattiuo ciccadmo! 1 

come ti habbiamo in principio propofto la hiftoria: i 

di quel catciuo Re bakhalTar fuperbo.chc Dio lo caftr i 

%o^8C tolfegli el regno^Ma prima r ipofiamo un poco i 

6C poi feguitercmo el refto» ^ 

Dice la fcrittura^capice uobis uulpes paruuias, ciò %^ 

e pigliatele uolpi mentre che le fono piccoline, e xxixx) J 

mentre che fono nel principio,^: piccolini, e poca far y 

trca a leuarli uia,ma quando fono crefcmti, con difFi> i 

cuha Ci difcacciano^Cofi bifogna dirui in quefto uo^ i 

ftro principio^accioche nefliino diuenti uolpe gràde: | 

pero diciamo in quefta mattina alle uolpicine picco-» \ 

le,&: del loro giudicio 6c prefto, accio non uogliono j 

diuentare uolpi maggiori,&: fe alcuno fufle che hauef | 

fe tale animo,conlideri lo efemplo che di fopra ui hafa ^ 

biamo propofto di quel fuperbo Re balthallàre dii» i| 

billonia^lui fece el grande conuito alli fuoi ottimatf, ^ 

Se uedi poi come prefto capito male per la fua fuper* | 

bia,Hor nota che tre peccati fono mallime capitali, c j 

da &iggirli,cioe la auaritia,la luiTuria , 8c la fuperbia, y 

la prima e circa le cofe cfteriori^cioe quanto alla rob-^ y 

ba^cS^ li danarijla feconda,circa la carne, la terza , cioè ( 

la fuperbia,e cùc^, lo rpirito,& tutti queici tre uitr) af^ j 

fai perturbano la mente dcirhuomo^Ma quale pecca , 
to ecceca piucSe tu intendi della priuaiione della gra-» 
tia,ogni peccato mortale, quanto a quefro , ecceca c-^ 
gualmente-» perche piiua totalmente, &: toglie uia U 
gratia di Dio*Se tu intendi del lume naturale , quefto 
non fi perde,benche perla moltitudine de peccati re-^ 
fti offufcato^a non conlldcrare qual fia el fuo nero bc^ 
nCtSc tu intendi de primi pnncipii che ibno nel lume 
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, naturale , qucfti non fi perdano , nondimanco perdè 

l^iiuomo peccatore la conlidcrationc^pcrclic (la canto 
I fiilb nella conllderatione del- peccato, e di quella cofa 
t che lui ama che perde la conllderatione di quelle cofc 
1 che lui più douerebbe còllderare che tutte le altre , no 
[ penfa alle cofe celefci-chi fra Tempre ffiTo ixlle terrene, 

& quanto maggiore filTionc ha l'huomo in uno pec^ 
B catOjtanto più diuenta eccccato^cS^ quella ffliVone uie 
j ne dallo impeto dello amore,e doue e più amore^qui^ 
K uic maggiore fflTione^e confeguentemente maggiore 
ìf cccecatione, Pamore della carne come cofa naturale , 
k infita nelPhuomo ha aliai uehemctia , Tauaritia pofla 
c nelle cofe clleriorijC fuori delPnuomo ha manco filBa 
y ne^Mala fuperbia ha maggior uehemenria dirutti,g^ 

chePhuo ama più forteméte qlla cofa che glie più c$ 

0 naturalerma più connaturale all'intelletto , ÓC allani-' 

1 ma deirhuomOjóc: alla creatura fpiricuale, e la eccelle 
j ua cfcl'cller fuperiore^conie cofa più fpirituale che Pai 
i| tre adunque lui*a:ma ptu quefta eccelle tia che altra co 
1 fa,ma perche in quefta ecccllctiaie nel dominare ui ca 

fca più la fugbia^che nell'uno altro peccato,pero la fu ' 
I, ghia doue e più uehemctia e fiilione d'amóre c mag^ 
k gior pecca tOjChe nefTuno altrove nialTime gche all'ho 
t che l\ códuce i qfto grado^li pare ellcr btó l qfco mon 
[ do eoe pofto i qlla eccelle tia, che più lì appropiqua al 
1 la bticudine che nelTuna altra cofa, ci pco della carne,c 
delle cofe elteriori no ha tata uehemétia cjio la fupbia 
gclie no fon pofte ndlo fpo ne nella parte più nobile 
I delPhuOjChe e Paia la fua parte pricipale,e più nobile, 
I laquale aia può ftar da fe fanza el corpo : ma non può 
giaci corpo ftarcda fc ftelfo fanza Panima, 5C pero 
l'imomo con quella parte che c più nobile e tutta (p ù 
mualcamapiule cofe fpiiitualij<?i con più amore^ 
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&uchcmcntia chele carnali^ efteriorf ♦ Ma quando 
qui centra la fuperbiajpenfati chVlla e in culmine, 3C 
pero diciamo che la fuperbia accieca più l'huomo che 
non fa alcuno altro uitio^nela lufluriajne la auaritiai;> 
Guardati da quelta fuperbia fé tu uoi efler buono cit^ 
tadino,non ui entrare,che fe tu ui ti lafci cadere, tu enr 
trcraiinunol berinto,chegua: a te^Laeccellentiaafr. 
Umigha molto Phuomo a Dio^perche pofto in quel^^ 
la,gh pare poterete fapcre,e fare come uno Dio in ter 
ra,el fuperbo Tempre manco crede,cheglialtri>perchc' 
gli par fapere più che neiruno^quefti che fono pofti in 
grande ftato,ucdrai che hanno poca (cdCydC coli fono 
la maggior parte di quefti faui del mondo,&: de tepi^ 
di & delli hippocritijóc^ ucdrai che quefti tali mai , o 
rade uolte fi conuertano , perche tanto fono accecaci 
dalla fuperbia^che non credano mai fe non a fe ftefli^c 
pero fono fìmili alli diauoli accecati , 6c oftinati nella 
loro fupbia,ne le tribulationi della fame ne della gucr 
ra^ne della peftilentiatgli conuertano«Guardati citta 
dino di non entrare in quella fuperbia>altrimenti fare 
fti cattiuo cittadino della tua citta*Quefto balthafarc 
Re fuperbo flgni ffca el cattiuo cittadino che infuper.^ 
bifce,& uorrebbe per la fua fuperbia elTer fuperiore a 
gli altri,quefti fuperbi fono molto in odio a Dio,e pc 
ro la fcrittura dice/uperbts deus rcfiftit , cioè Dio fa 
refìftentia alli fuperbi,6<: ualli incontro, SC sbatteli g 
terra,come tu uedi qui che fece a quello Re fuperbo* 
la prima pr >prieta del cattiuo cittadino, e èlTere fupet 
bo3& diuenia cieco per queftra fuperbia , tanto che la 
lo conduce a cattiuo ffne,lieua uia^ti dico cittadino^* 
fla fuperbia, 5c: ognicofaandera bene^altrimenti tu ca 
derai in grandiilimi precipitr),c quali tu potrai inten^ 
dere nella efpolitione che io ti taro di quella figura 
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del re di babillonfa balthailàre ruperbiiTinio , hor^ 
ad ud(re* 

Balthaflàrjficxpone captllus captt/s^uel abforbcns 
diuitias,cioe capello del capo,e colui che uuole cumu 
lare aflai ricchc2ze,el capello del capo fta fufo aIto,pe 
ro figniffca el fuperbo che Tempre uuoleellcre difbpra 
a gli altri,o fuperbaguardati che tu diuenterai come 
el capello,elquale non a fenroalcuno,cofi (arai tu fcn^ 
za fenfo SC fenza intelletto>el capello e cofa fragile, 6c 
debile,cofi farai tu al fi ne>fe tu uorrai feguire la tua fu 
pcrbia,el fuperbo e in odio a Dio^cS^a gli huominijco 
il farà Dio,&;gli huominial fine contradite , pero ti 
auifo che più licura uia g te, farebbe Icarti nello ftato 
tuo»quefto noe balthaflàr e interpretato achora abfor 
bens diuitiasjcioe colui che cumula le ricchezze , 3C 
queda e la feconda proprietà del cattino, e del fuper ^ 
boche congrega ricchezze per cauarfì le fue uoglie, 
cofi del dominare,come de gli altri uitq di carnalità. 
Se della gola,el fuperbo uuole uiuere in delitie, 3C pe^ 
ro ogniluperboecarnalej&golofo, perche el uiuere 
delicato genera quefti altri uiti),&: el fìgnore lafcia ca 
dere el fuperbo in quefti uitrj,e perche e Ci cognofca al 
fineeflereunabeftiajComefecea quell'altro fuperbo 
Nabuchdonofor,che fi condulfe a pafcere l'herbe, con 
Paltre beftie^Ma torniamo a balthafrar,aui fecit ma^ 
gnum conuiuium,cioe feceel gran conuitoafuoi ot-* 
Cf niati«El fuperbo benché cumuli ricchezza,e fia au^ 
rb,nondimeno le fpendefpefTo per acquiftare riputa^ 
tione tra gli huomini,ó<: pero fa conuito,queflo baU 
thaflare^a fuoi fatelliti e fuoi baroni doue fono gli adu 
latori che lo eraItono,e pero non uoghano quelli gra 
di mai udire el uero»Non entrare in qucftì adulatori, 
ne in quefti conuiti,fc tu uuoielfere buono cittadino. 
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quc{ti conufti dr balthalTar non fono buoni, ne da 
lijqueftx fanno li fuperbi ^ócglihuominialaeri, per 
corrGborarc,&: inalzare loftato loro, & per domina 
reglialtri*Scguita dteftOjCum autcm inhcbriatus «f 
fe^,cioe elTcndoli inliebriaco quefco balthalTar che era 
dejdifccndcntf di Nabuch,elquaJe Nabucli, e intcrprc 
tato fcdens in angufl:iaagnita,cioe colui che fiede nd 
male lui fi:eflbcognofciuto,equefto fignifica e tu 
rannijóc^ li pcruerli ci ttadini,clie benché e cognofch if? 
no^5C uegghino e loro preccflbri tiranneggiando efler 
càdan,n5dimanco uogliano falire,nel niedcfìmo luo 
go,(S: nella medcilma anguftia che li paflati', 5c tuttp 
iiafce dalla loro fupcrbia:chc cercano di federe donde 
glialtrifono cafcati^quefro Nabuchfupcrbo fu quel-r 
lochetolfe,&:ruboliuafì del tempio di Hierufalem, 
é^balthallàr in briacato,cioe perduto el ceruelloli fc 
ce portare nel conuito,e con qucfti fece bere e fuoi ba 
roni,&lefue concubine,qucfti ua fi lacri dedicati al te 
pio fignificanole robe,(5<:cofe ecclefiaftiche che fono 
ufate in malaparte da mali cictadini,& da chi le tiene^ 
iìgniffcanoanchora quefci uafi del tempio e facerdo^ 
ti)5c predicatori che douerrcbbono elTerc come uali 
facri,&: tanicn fi:anno,5c: fonno tenuti da tiranni, e da 
cattiui cittadini appreflb di loro molte uolte per pare 
rcchehabbinodebuoniconfcco: mali tirano al ma^ 
le,«&: fono prefi in male ufo fono cauattquefti uafi di 
Hierufalem,cioc queftifacerdoti &religiofi fono car 
ua ti delle loro religioni doue douerrebbono ftare nel^ 
la pace loro^&: non per le corti de gran macfl:ri,ne per 
li conuiti,feguita qui il tefto e dice chequcfli baroni, 
8C fatelhti di quefto tiranno,Re fuperbo balthalTar lau. 
dauano in quello conuito,c loro Dei d^oro , 8C d^ar< 
gento di metalloidi itxto^$C di lCj^no,qriefto uuol dir 
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^ re che queftc fimiJ gente che ftanno nelle csiCe^Sc con^ 

I umdeglihuominigrandi,comelorofatellKi,&:adii> 

B latori , non laudano Iddio uero , & uiuo,nia laudano 

i più prcfto cofe uane^come fono aftrologi pocti,cS^ 

d pliilofophi , 6C altri fìmili , 8C hannoli quafi per loro 

d Def,per lo oro qui fi può pigliare li fapienti del mon^ 

li dojchefono da coftoro laudati^, perche l'oro fìgnifica^ 

^ la fapicntia,rargento la eloquentia , che fono gli ora^ 

I) tori , el mettallo , che e fonante fìgniffca e poeti , che 
li; non hanno altro chel fuono de loro uerfi,el ferro, pep; 

II) li grammatici che hanno puoco fuono , el legno , per 
(ij quelli che fcriuano cofe fciocche,óc fanza ragionejiS^ 
i infenfate*Qpefti adunque hanno dimenticato el uero 
i Dio 5 6C non laudano fe non cofe pagane , 6C fuori del 
fl, lume della ucra fede* Ma li buoni huomini , 6c buo^ 
li nicittadifiinon fanno come cofl:oro,anzi laudano 
In fcnipre Dio ^Ói: fanno bene, & non Itanno come co-' 
li ftoro ne conuitiadimbrlacarfì , come fece qui bal^ 
H thallarc , dò gli fuoi fatelliti , anzi uiuano come buo^ 
^ nichriftiani , & aiutano la patria loro , fempre di tut^ 

|j to quello clie pollano , donde fpeflb fono anchora di i 

i poi dalla patrra efaltati , 8C honorati ♦ Ma li cattiui eie 

jj ladini quando ueggano tale efaltationi de buoni, fe 

K headirano , 8C turbano : come feguita , SC dice qui el 

i Salmo noftro in fine ♦ Peccator uidcbit , 5^ irafcetur^ 

i dcntibus frcmet , 3C tabefcet,cioe el peccatore , il cat* 

i tiuo dttadino per inuidia^fì cruccia,e per fupcrbia fa 
rcbbe ogni male al buono,gchc ha timore chel luogo 
chclui uorrebbe eoe fugiore^nó li fia tolto,go dice cj 

H elfalmo che ei fremita,cioefì sforza p ogni uia caccia 

i rcelcopagno,pcrou'ho io detto dtTopra,allegandoui 

^ la fcrittura,che dice, capite uobis uulpes paruulas,cio 

V e pigliate le uolpi laientre che le fono piccoline» 
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5^ pero intenda bene a chi tocca,acciocIie non ffa nr> 
celiarlo uenirc al particulare , perche fc ci ci fuffe chi 
uoleiTe impedire il bene commune della citta , dC Po^ 
pere di Dio,le dobbiamo impugnare con parole , dC 
con (attiySc pero fìano cauti e buoni cittadini da que 
Ili tali,(5c:ftatcaduert!ti,&uederete come dice qui el 
falmo noftro>cj> defìderium peccatorum peribit, cioc 
d defidertOjcS^la uoglia del peccatore e del cattiuo pc^ 
rira,<5^ non gli riufcira el difegno fuo , anzi quefti cali 
fuggiranno,quandoDiouorra, nemine pcrfequenter 
cioef uggirano,ctiani che nelTuno li perfcguiti, e quel 
dcfìderio che loro cercano,e che uorrebbono^fara poi 
dato a gli buonij&: alli giufi:i,hor forniamo la hifto^ 
riadibalthailàr« 

Vidde balthaflar una Mano che fcriucua nella fu^^ 
ficicdel muro^qucllclittereche non fi intendeuano» 
Quefti fono e iudici] di Dio occulti contra de catcìuf, 
che molte uolte Dio gli moftra a chi li piace* Guarda 
; ti cattiuo che la mano ferine contra di te , li diti nella 
fcrittura fpefifo li pighano per lo fpirito fanto , la ina - 
no el braccio per il padre^À: per il figliuolo^cioe fonp 
giudici] della fanta trinità che uengano a condcnnarc 
te cattiuo: cSc: ferine nel muro, cioè molte uolte te lo 
fcriuej&T moftra nella mente tua perche ti correggat 
ouero fcriuCj& dimoftra quello nella mente del prc-r 
dicatore:& lui lo dimoftra nella fuperfìcie del muro: 
cioc te lo manifefta fuori colle paroleiperche quando 
Dio uuole mandare quefti giudicrjrmanda uno che li 
annuntr):e quefto chel predicele quella mano che feri-* 
ue,& apre alquanto fub umbra el giudicio che Dio 
uuol fatCydC le guerre Sc l'altre cofe che predice , c dio 
fa quefto per corrcttionc de buoni gchefe pure pcc^ 
cano qualche uolta^tornano a pcnitentia , & per dan^ 

natio ne 
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riationc de cattiui^chc non fi uoglfoho corrcggerc*Sè 
guira qui anchora la hiftoria SC dice , che quefta ma* 
no fcriueua corra el cadellierorcl che figniffca el lume 
della ragione nacuraletper elqualc ueggano , 3c cono / 
fcanocheperfeucrando nelmaleuenganoa rutnarSC 
tnnc anchora per qucfto fi aftengano, Cofì fanno 
coftoro che fono ciechi ♦Apri gh* occhi ri dico iorapri 
gli occhi della ragione : dC uederai in che pericolo d 
troui, Balthaffar uilro queflo legno , dice qui el 
tcfi:o,che muto la faccia fua SC difciolt e furono le fuc 
rene^Quefto uuol dire che la faccia della confcientia 
fi muta,& ti moilra che tu fai male: & le reni difcioi 
ce:uuol dire la tua luxuria: che ti bifo<>nera lafciarla* 
laua,laua dicojla faccia della tua confcientia:(&: ucde^ 
rai e fegni della tua dannationeJe tua reni fi diflblue^ 
rannorcioe non harai quella forza che tu credi , doue 
tu polla fermarti:le tue delicie ti macheranno: li tuoi 
amici,& fatelliti ti lafceranno.Et dall'altra parte uei 
dendo tu che Dio non e più per tCjgriderat come qui 
Balthaflàr prefto chiamate gli arioli & diuinatort 
dello EgittOjche intendino queita cofa: andrai cerca 
do gli aftrolog(,5<: gli indiuini, lafciando lo Dio ue^ 
ro: ma lui permette che ti ingannino^à che flano bu^ 
giardi,5d che uenga el contrario di quello che ti bara 
no detto:& quefto faran per la tua fuperbiarlaquale ti 
ha accecato che tu non uegga el uero^Saul anchora an 
do alla phitoniiTa , 8C alle incante'trici , 6c uedi poi al 
fi ne, come ei capitola regina era qui co B althalàr in 
qfto cSuitOjlaquale gli moftra che uada a Daniel fcr^ 
uo di diOjper intendere el fènfo di quello che fcriueua 
quella mano nella pariete del muroJa Regina che ci 
illumina e la chiefa fama che tiinfegna 8C dicevo ttoì 
co non andare a gli indiuini confeflàci correggeti^fa 
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pcnìtecìa^Tu fcitribulato,^ farai anchora più fc no 
fai qllo che io ci dico«La regina di flè a Balchailar e et 
c nel regno tuo uno Daniele hebreo>che interpretato 
efogai ad Nabuch tuo anteceiTore,(allo chiamare«Da 
niel e interpretato iudicio del j(ignore:et quelto fìgthi 
fica e dottorij^ predicatori: Ma fc quedi ti diranno 
d uero cu non li crederrai,& farai al (ine a maggiore 
tuo iudicio,&: danno:perche non ti conuercirai uenc 
Daniel al c onfpetto del Re:cSj: lei gli pr omilTe gra do 
nijfe gli interprctaua quella fcriccura* Coftoro creda 
no che e fanti huomini appitifchino e donr le r^C^r 
chezzc tcporali*Ma a Daniel gli rifpofe , munera tua 
tecti funtrcioc e cuoi doni lìano conelTo ceco » O prC;^ 
dicacori che interpretate le fcritturero iàcerdoti,& co ^ 
feffori, che miniiìrate le cofe facre : imparate qua da | 
Danieljche per leggere,<Sc: efporre^cS^ miniftrare le ro 
fc di Dio non cerca premio«o cittadini imparace^pc^v ^ 
loexemplo di Balchaflàr qui quanto Piolo pani 
per lifuoi peccati» Nabuch , & Balchailar, ti mo^ 
ftrano li primi tiranni come fono capitati: Tu, hai; 
tiedu to e iudicii o Cittadino , che Dio ha latto fo^ 
pra di loro :(S^tamen benché tu habbi ucduto,cadi 
ne mcdefimi errori che loro» Et fai come lauarp mcr 
canee ufurario : che benché perda in qualche pcrico^ 
lo la fua mercantia Sc la pecunia: non dimanco fi riV 
mette nel mcdefimo pericolo per la fua auaritig. 
Daniel qui riprefe grandemente BalthalTar che ha' 
ueua male ufacoc uafifacridcl Tempio di Hierqfa*' 
lem ♦ Notate qua uoi facerdoti , fe ufate bene, o nisi' 
le le cofeEccleffaftichero Cittadini peruerfinone 
ftato tanto il uolere feguire le ueftigie de tiranni paP 
iati: ma ufurpate anchora e benedcr) : ò^: le cofe Ec/ 
deiìaltichc ; quefto e grandemente odiofo a Dio;pe 



DECIMA 82 

i f ò ne (ara gran iudicio • haucte lafciato la (àcra fcr/c-r 
I cura , 8C ftguitatc le pocfìc , raftrologtc , & cofc al 
» tutto uanc pero qui I3althaflàr uidc ci iudicio di dio 
i fcritco contra diluì : che diccua Mane , thctcl , pha^ 
i rks ^6C Daniel lo interpreto : cioè Mane numerus,ha 
» tiumerato Dio, &ha abbrcuiato ci Regno tuo ; el^ 
t quale doueua effer più lungo: ma Dio per li tuoi pec 

I cati , l'ha abbrcuiato ♦ Tethcl , uuol due Appenilo^ 
h cioeo Baltliaflar, diffe Daniel, tufci ftaco pefato 

II ndla ftatera di Dio , 8c non fci ftato trouato al peia 
& giufto» Pharcs diuifio, cioè Dio hadiuifo el^uo 

Regno 8C datolo nelle mane alli Medi , SC a perfii:56, 
y cofi fujCome Daniel cfpofe quelle lettere: 5C Balthaf ^ 
\ fir fu in quella notte amazzato ; SC ci regno fuo fu 
i pi^efo dallo Esercito di Darlo •Guardati cittadino, 
^ che fc tu uorrai efifer cattiuo , cofi farà fatto a te ; «S: 
J rà dato quel regno che tu cerchi , alli buoni cittadi-» 
I niche faranno con iuftitia tutto quello che farà la uo 

> lonta di Dio ♦ Hora eccoti quello che io t'ho uoluto 
a dire quefta mattina del buono , dC del cattiuo ciua^ 

> ditio: & del fuo iudicio: dC cofi hò pronuntiato,(5c: cq 
i fipronuntio.Et fe alcuno tenterà ci contrario di quc| 

Iti che io t'ho detto • Dio lo punirà 8c prefto : pere» 
^ non fine caufa a'ho detto di fopra capite uulpcs patf 
P. uulas:hota*andiamoalrefto# I 
Nel precedente Sermone rioftro io uidifli che uol 
i faccifi dua cofe: Tuna che uoiftelli confclfati , 6C 
ì & purifichiti X^mt buoni Chrifi:iani ; l'altra che 

uoi cercaflc , SC amafle ci ben commune: dC non 
|J *1 proprio ♦ Et dilTiui , dC cofi ui confermo , fe uoi 
f le breté la Citta uoftra fi chiamerà la Citta di Diot 
: S^cKc la farà più ricclia, più potente, dC piuglo< 
i iob che mai iùnk ; 6c che lei (cf ormerà la Italia « 

L li 
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Ma fe uoì non forctc còme ho detto non ne (afa nul^ 
là* Adunque bifogna fare ♦Et pèrche io defidero che 
quefto ila, pero habbiamo fatto fare di molte orario 
tìitSC coCi bifogna che perfeueriamo:c&: quelta farà la 
terza cofò Cloe la orationecontinua:mafftme perche 
habbiamo Tempre a combattere:perche in ogni gra-^ 
do5&: in ogni ftaco Tempre ui fono de cattiuÌ5che fan 
no guerra: maflime e tepidi centra de buoni:&: pero 
bifogna grande oratione a uoler fare quella renoua^ 
tione:douerrebbe ciafcuno uenire5cSj: orare per tanto 
bene,dì: fe bene altri non uenilTe, fc noi foli uoleffino 
faremmo quefta innouatione^CofefTtamoci adunqp 
bene tutti con fermo propofìtodi perfeuerare fem> 
pre in benercSc frar faldi con Dio:cS: con la continua 
orationerperche quefto importa la falute di tutta Ita^ 
lia ♦ Ognuno particularmente faccia oratione, Sc chi 
ha habito,&: obligo di orare,come fono e facerdort,- 
Ìi?reIfgiofl,non bifogna a quefti porre legge ne rég^^Q 
Ja^Maa'gli altrffecularidicochein ciafcheduna ca^ 
fa,fa miglia li dichino, congregandofì tutti infieme,' 
ogni die fette SaI^ipenitetiali,conlelctanie>6^còn 
quella oratione che altra uolta habbiamo detto ♦ R^^ 
cordaredomine quid acciderit nobis&Tc» In quella 
reformatione dòue faranno di mólte tribulationi,brf 
fogna grande oratione : &: fempre ha uere fermo nel 
cuore ftio.quefta rinouationeper Thonore di Dio» 
Ite bifogna dare di fe buono exemplodiben uiuere 
chriftianamcte^&Tche ciaTchunoin ognifuo atto nio 
ftri copuntione^ói: uita da chrifrfano;colì nel ueftitó, 
come in ogni altrd còfatperche^cbme dice fan Gtoàrt 
mchrilòfromò,chelauita degli Apoftoli conucrti 
piuel mondo,cheognialtracofa»co(i bifogna che la 
Ulta nra et la nf a fimpiicita ila exeplò a gli akri^et pdf 
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C2ta a gli altri glfcoiiuerta al bene operare : le buone 
epe colle cocinue oranont fanno el rutto» OratcadOt 
que per ciafcuno: Siper il cattiuìancliora che: Dio lì 
cohuérta a j^enitentia^fe li uogliano conuertire ♦ Ma 
quando non lì pollino conuertire,che Dio li perchuo 
cacSi:lieuiuia,conj(alutc deiranimeloro per il bene 
publico:accio nonfiano impedimento a quelli che 
uogliono far bene,6I^ cerchano lo honore,&: la glori» 
di Dio»qui eft5& fìc fcmper benedictus in fecula fecu 
lx>rum » Amen* 
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; eliSdlmo, Uiftdoìninusbcdijìcuucritdomm . 

I S I dominus hediffcaucrit dò 
tnumin uanum laborauerunt 
qui ediffcant carr) * Nelli no^^ 
ftri precedenti fernioni^dilettif 
lìmi in Clirifco Icfu noiui hab 
biamo demoftratOj & ridotto-^ 
ui a memoria in prima^à prin 
cipal mente molti gran benefit 
cii,cbc Dio ha acto per fpeciale priuilegio al popola 
Fiorentino.SecondariOjUi ho exh'órtato a elTerne grat 
ti , de rendere laude alla fua bontà che ue gli ha 
concefTì per fua mifericordia* Tercio ui ho detto che 
Bifogna retribuire e bcncfTcii reccuuti, con le buoni 
opcrationi\et pero ui ho exhorcato ailài alPopere del 
la pietà: cSi: alle eìemofinepcrli.pquerellirt5c:al dare 
uia el fuperfluo,chc non fi può tenere coà buona con 
' fcientia*Dipoi quanto al auouo gouerno, &; reggi-» 
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tncnto della uoflra citta,uolcndo flab/liriò, ot lògna^ 
ua pigliare buona forma :&confiderace benequal 
debbe eiTer la forma , la materia , 8C gli acddenci* 
Ec prima quanto alla forma, ui ho detto che ui bifo^^ 
gnatróuarc5& pigliare tal forma di gouerno , che 
neffuno per Tauenirc pofla più leuare capo nella eie-' 
ta uoftra:ma che ognuno fcia contento nel grado fuo 
a uolerui con!eruare la liberta che Dio ui ha data* Ec 
poi ui difli y quanto alla materia che biTognaua pi^ 
gliare uno buono , Sc fanto uiuere nella citta uoftra: 
Se che la regola del uiuere bene fu ChriftotS: che 
lui Tempre predicho , &inftgno , SC oflcruo tre cole, 
cioè {Implicita , humtlita , (&:charita* ÓkTcoh queftc 
lui de gli fuoi Apoftoli uinfcno tutto el mondo , 8C 
a tutta tre quelle cofe , io ui ho exohortati , uolendo 
uoi mantenere el uodro gouerno^Etcofiuiparlam 
moanchora delli accidenti ♦ Et defcendendo poi più 
al particulare , ui demoftrammo le qualità , dC coti/ 
ditioni che debbe hauere el buono cittadino nella Tua 
citta : lequali principalmente fono due* la prima era 
rifpetco a Dio :cioe che lui fuflè huomo temeii / 
te Dio: Se quello ut dimoftrammofopra tlprincù 
pio del Salmo* Beatusuir qui timet domitium: 
•cioè che beato e quel huomo che teme el Signore, 
Se oHerua li fuoi comandamenti * La feconda con^ 
ditione e amare il fuo proiTimò:cioe far iuditia equal 
menceaciafchuno de fuoio fudditi o equali qu^n^ 
doti trouiin magiflratooin ofFitio*&eflèr p^eco< 
folli ucrfode pouerelli* Et dimoftratifopra quel/ 
la parola del Salmo • locundus homo qui mifere/ 
tuìySe commodat: che quello tale Cittadino era 
fempre buono ^ iocondo&: fuauc* Et che lui neiW 
jpSicìj , de magiftrati cfcludeua d^ fé ogni timore;^ 
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ab auditionc mala non cimebù : dC diflf ti che daut 
uolencieridel luo a bifognoli, fopra quella parola 
del Salmo, Difpciludedir paupcribusó^c* Dipoi 
fopra quell'altro uerfetto Pcccator uidebu,&ira^ 
fcctur: 8c fopra la figura di BalthalTar nel prccc^ 
dente Sermone ti dicemmo lecondiiioni del cattl^ 
uo cittadino :& della fua innfdia contrae buoni,& 
della fua fuperbia: dC al fine diffi , come capito ma^ 
le Balthaflar Sc coli internerebbe a catciui , fe non fi 
emendano: hora tu hai intefo el tutto* Ma perche 
non bada el fapere fanza Popere: pero ftamane el no 
ftro Noe che eneirarcha& exhorta tutti quelli che 
ui fono : 3c intonando el Salmo • Nifi dominus he 
dificauerit domum 5 in uanum laborauerunt qui he^ 
dificant eam: ci moftrera in quefta innouationeco 
me dobbiamo operare • 

Horfu hauete a innouare lauoftra Citta colbc-^ 
4ne operare in ogni uoftra actione: dC perche me 
glio intendiate ui proporremo una figura della ferita 
cura facra : laquale facra ferittura quali in ogni luo^ 
go ufa parabole , 3c fìmilitudini; &:maflimequc-' 
Ito faceuael faluatore noftrone fuoi parlari: & la 
ragione fi e quefta: perche quello modo d^mfegna^ 
re per parabole , 8c fimilitudini e più, dellettabilet 
Taltra fi e che meglio fi tiene a mente quello che fi 
dice: 8c meglio fi manda alla memoria : dC e più 
connaturale alPhuomo che uuole fapere: perche la 
fcicntia ha principio dal fenfo : & fi legge nel libra 
de Re, di quella donna Sunamites,che per leoratio 
nt,& preci di Elilèo hebbe uno figliuolo mafchio*e] 
quale Elifeo ne prego dio cheli fecelTe quefi:a gratia, 
per la hofpitalf ta che lei faceua a quefto propheta m 
fino nella fua reueriìone in GalgaUtÓ^ in fu qfta figa 
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tt dtchiararcmo meglip ci Salmo alTufttOiMifi'dfia 
tcdificauerit domunirchc dice fel fignore non cdift^ 
ca la cafa lunin uano lì affacicano gli huomìni che la 

ediScano^Et coli Tel fignpre non cuftodifce la citta in ; 

uano uigilano , quelli che la <Jufrodilcano ♦ Hor per fi 

iTieglio intendere il fcnfo di quello falmo,douete no ^ i 

tare quello che e fcricto^inuilibilta dei per ea qug fa^ g 

ctafuntintellecta cofpic-iiStunlc cofedi dio altiflimc, i 

&:inuiiibili le intediamo cofi un poco el meglio che « 

polTiamOjComemplando le fue creature dallui fatte: i 

6C per quelle uegniaipo in cc^nitionc della fua dfui^ i 

tìitz SC della fua potcntia intra la cognitione dcirhuo ig 

mo^8C quella del angelo c grande differentia la natu^ i 

ra del rhu,omoc corporea, quella del angelo e incora i 

poreaWntra le cofe corporee alcune fono corruttibili» Il 

alcune no : el cielo , benché fia corporeo,tamen e in^ ^ 

cojrruttibilé^pèrchje fu perfetto a principio ; & di fua i 

natura ha la fua perfettione:ó<: jion e fufcepribilc dal i 

'^tra forma: & nel fuocorfonon en^mai,&:e tutto x 

perfetto* Ma 1 e altre cofe corporee che fono da cicli g 

4n giu,perche non hanno la fua intera perfettione fo^ j 

iiacorrurtibili: 6c non fi fatiano duna forma fola:per u 

che da principio non hamiola fua perfettione^^: pe^ ^ 

rò fono fufceptibili di uaricj 8c diuerfe formCjgli an> | 

geli fono tutu fpirituali.di: eicuati da ogni materia SC i, 
da ogni imperf ettione Phuo non e cofi , percluc lani-' 
ma fua e congiunta col corpo corruttibile,^ impera 
f etto , r Angelo ha la fcicntia delle cofe de prinapii^ 

della fua natura: Thuomo non e coli,ma bifogna che j 

, tu la impàri*Airangelo non fe piio torre la fcienaa: j 

.perche glie connaturale:&r creato con quella 3C còn^ , 

Ìcguitalafuanatura:5^peroaldemonionon glietol , 
io la fciencia delle cofe naturali;^ benché lui ila fan^ 



Jtàgram,halafcientia delle cofe naturali fanzacrro^ 
mMa delle cofe Topra mturali non le può fapere,per 
che e fanza gtudà.dC in quello clic lui fa, molte uolte, 
dice el cotrario q la fua mala uolota:&: per ingannare 
glihuomùHVma inlui queftpnon nafcc per difetto 
dcllnitelletto delle cofe.nacurali che lui fa; ma dalla 
fuamala uolonta^Nel huonio , che non ha la fcienria 
.3fe connaturale,no e cofi come nel angelo che fa per 
natura fua: ma nel^hucmofono molci.difetti, prima 
perche la fcienria non glie cónaturalc,ma halla ad ac 
.quiftare con tempo , & con fatica: SC 1^'ntelletto del 
rhomoe comela materia prima che e fufceptibile di 
più 6C uarieformc>&;anci)0£a riutclietto dell'huo 
ipelTo s'inganna,perche la fua fcietitia s'acqu^fta me^ 
diante e fcnlì equali s'ingannano moke uoìtctikcoH 
la fantalìa , o immaginatione , erra perche per el di ^ 
fcorfo fuo Phuomo molte uolte s'inganna apprendeii 
•do da principio rinteliecco confafam.nte: maflinic 
tiirca e particulari Jngannafi anchora alle uoltc per la 
Aliala complelTione, &: p.erje palTioni che regnano 
nielli huomini ♦Et pero polTiamoxondudere che ne 
gli huomuit e più ignorantia,chefCientÌ3: SC pero gli 
:bifogna per faperfi.ben reggere A gouei:nareaItiolu 
me &: altra fcientta,ch.cla fuaiueggtamo che^ fine del 
rhuomo,óc: dellahumana uica ,i*UÌpQ^he jnp.n e uenu 
to chrifto chei^hainfegtiato.cra poco ftato prim^co 
jiofc^ucojt pmlofop4u,upggi^mQ quaiV^i ,^'nqueltp fi 
vfono ingannari:&: clongacjlì dal uero^E^ fe-ben^ fi po 
tellc in qualche parte col Uimc naturale, cS^: conia fcic 
tiaacquiiitaconofcereiliinede Thumana uita,po^ 
'Chi fono die lo poteflino farerpetcheibifógna grande 
*iingcgno,5:longo fcudio; óC ogniuno none ateo, 8C 

idoneo a qucfto effcttOfConcludi ^dunque che la fcic 
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ria deirhuomo c poca , 3c la ignorantia c f n{inira:pc 
ro bene dice ci Salmo noftro • Nifi dominus hedi> 
ficauerit domum , in uanum laboraucrunt , qui 
hedificant eam : fe D io non edifica in noi le noftrc 
operationi in uano ci affatichiamo ♦ Non può adun 
que rhuomo per fe reggere le mcdefimo, fe Dio con 
lui non regge : 8c nongouerna : dc tanto più quan^ 
do rhuomo hauelTe a goucrnare non folamentefc,. 
ma uno popolo , dC una citta : pero dice Nifi do-^ 
minus cuftodierit ciuitatem fruftra uigilat qui culto 
diteam i cioè fel fignorc noftro non cuftodifccla cit 
ta noflrra : in uano uigila , 8C fi affatica l'huomo^chc 
rha in cuftodia* Elfegnofene uede ne gli Antichi 
ctiam Pagani : che nelle cofe loro , malTime imporr 
tanti, femprericorreuano afacrificr): 8c allo aiuto 
fuperiore benché fuilìno in errore in non conofcere 
duero Dio: ma pure ricorreuano a chi credeua^ 
noche fullè Diodimoltrando chel'humano aiuto 
non era fufficiente^cocludiaduquc chefe non iuffc ue 
nuto la legge fopra naturale, &el lume diuino:no< 
huomini faremmo come beltie, dC pero bene ha dc;t 
to ydC dice el Salmo noftro » Nifi dominus cuitof^ 
dierit ciuitatem dCc^ cioè fel fignorc non gouerna 
lui, &: cuitodifcc lui la citta in uano gli al tri fi affati-^ 
chano ♦ Per tanto dico a te Firenze, che mai innoue 
rai,ne riformerai bcneteftefla fanza Dio:& fan^ 
za ci uiuere Chrifì:iano : dC fe farai altrimenti,ognl 
cofa farà uana : 3C quefto bafiri hauer detto quanto 
al falmo: andiamo hora alla figura della funamitc, 
Hora hauendoti ad exporre allegoricamente quc-* 
Ita hiflroria del libro de Re, fappi in prima che ^fi prò 
cede con quefte regole bifognache quella fcrittura 
che ha aiUegoria fia cola ferma ^ Sc non fauolc de chel 
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fero ftnfo Iitteralc f?a ucro.dc faldo come c qucfta che 
n efponiamo , che e hiftoria ucra : 3C regiftrata nel*^ 
la facra fcrittùra ♦ non hanno allegoria ne lignificato 
ucro, le fauolc de poeti, come alcuni dicano, &cr 
rano grandemente* la fcrittùra facra ha allegoria che 
e fatta da Dio che uedcel tutto: cS:preucde &uuo> 
le molte uoltc che quella fcrittùra che cofi e ftata uc-^ 
ra in fatto, fignifichianchcra altre cofe,chc dipoi hS 
no ad uenire^rallegoria dunque perche e uaga a uo 
Ut chella fia buona, bf fogna reflrringerla con queftc 
regole* Prima,conie ho detto,chella Zìa diihiftoria uc 
ra fecondo che ella non fìa di cofa contro alla fcde^ter 
ti oche ella non fìa contrae buoni còfhimi quarto 
clieella non fia contra la ragione , etlume naturale/ 
quinto che ella fia cofa ucrifimile ♦ fefto che ella non 
fia frirachiata ne uiolentata la littera : & fela aIlego> 
ria non ha quefte parte,che io t^ho dctto,fappi che e! 
la non e buona allegoriarne lo fpirito fanto Pha com 
pilata,nc comporta* Hora al propoflto, nota:che in 
quefta hiftoria della Sunamitc, chenoiiit habbia*^ 
fno propofla,ci interuengano quattro perfone : cioc 
la donna funamite el figliuolo morto , hiezi feruo de 
Elifeo , &U perfona di Elifeo * In pm modi poffià^ 
modirc quefta efpofitione: prima diciamo che la 
^onna funamite e la chiefa che prega per el figliuolo, 
noe per d popolo gentile morto nella Idolatria , Si 
tie fuoi peccati : hiezi figniffca el popolo hebraicho 
col bafi:one,cioc co la legge uecchiatinfu laqle fola fi 
^Ppogg^auano et no ha potuto hiezi ne faputo faluaf 
"nefufciiaF el ppFogetiledegPinffdcli*Elifeofigniff. 
ca xgojche e uenuto,et ha laluato el ppPo gctf lete rèfu 
fcitatolo,docriduttoloalla uera fede,mediatelepdj 
acidi de fot appFf «In unalrro mo anchora poiliamp 
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diccjdicladonnafìgnificct la chiefachc prega per d 
popolo chriftianofuo ffgliolo,chee morto: cioè qua 
toalbcn fare:&: biTogna fufdtarlo , &renouarla, hic 
zi fono e fapienti del inondo,che credano con la pece 
fta,& fapienza loro gouernarlo bene, &:s^nganna^ 
no, come H tngnano htectche non potette fufctta-^ 
re el fanctulIo*Eiifeo e el faluatore nofiro che lofufci^ 
tera^ó^ rinouera la chiefa fua ♦ Quefto li dice quanto 
al tutto, & quanto all'o uniuerlale ♦Ma perche quel 
che fi dice del tutto fi può dire della parte^però dire-» 
mo noijcS^ applicheremo quefl:o alla chiefa fiorenti-^ 
iia>&: ad Firc2e:Sunamttes interpretac mifera cati 
ua*Ma quefi:à donna fignifica la parte della cittachc 
c buona:ó(^fono quelli che zelano,&: defider: nolho 
nere di dio:& fono la chiefa fiorentina, 3C niadre del 
popolo fforentino:el figliuolo morto &:elrefl-o del 
popolo peruerfo, e come-morto ne peccatiana quel^ 
li che fono buoni,prégano per loro, Come per figlio^ 
lirchecofigltarriano, (SCuorrebboiio la loro falutet 
Quefta donna Sc eh tcfa Fiorentina, fi dice efiir mife-^ 
ra: cioè mortificata^ al mondo,& piange per compaf 
fiòne de peccatori.óc fta in orationeróì:: fon quelli che 
uorrebbonoóc zelano Phon ^ie di Dio,&:la falute 
della citta loroiSc fono càttiuaii cioè prefiiiello amo 
re di Chrillo.EI fanciullo e d popolo peruerfo, cS^.bc 
ne e fanciullo fanza conofcimento, caftan nel letto 
morro,cioe infenfeto nel letto delle delitie: 6C fenfua 
Iita,Ó^ fanza fpirito alcuno buqno ♦ Blifeo e ci nòftro 
faluatore che uiene per lànarti o popolo Fiorentino* 
Se tu non odi,ó<: non intendi, lwzT Col faabafroiic,Ìj 
giiiffca quefti faui,c& prudenti del mondò,che'hànnò 
el bafrone 5C la potefra óC il reggimento: iSi: credono 
con la loro fola prudctia^^S; poteftà fage goucrnaf 
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iiingannano^no li può fu fci tare qucfto popolo mot 
te ne peccati foi iè altre uircu no uienc che qlla di hic 
ci Firenze e una untuerfìraret ogni uolta che una mot 
titudf ne &: uniuerfìta di perfonc li hanno adirizzare 
ad uno fi ne SC bene co mune g tutti , bifogna che fia 
qualche capo che h' introduca^et dfrizi per la uia buo 
narperchc queUi huomini fono più ferui al bene pro^ 
priojcheal commune*Ma qucftocapopuo far bene 
& male,elìendolibero*Et pero o Firenze ei tuo ma^ 
le e nato dal capo^^cofi temporak^comefpirituale: uc 
di chc;qui il figliuolo della Sunamite dice caput do- 
lco:ciocemi duole el capo.el mio male e nd capo,(S: 
incontinente fi muore ppuero populo morto: 
o populo peccatore la tua madre cioè li buoni,che Co 
no loro ueramentela citta pfange,ó!^ uorrebbefufci^ 
tarti^cSc pero quefca parte della citta che fono e buo-^ 
mricorranOj&^uannaadElifeoal monte Carmelo: 
come fece qui la donna fanamitc:cioe uanno al falua 
tore,pregando che fani qfto fanciuUp , qucfto po^ 
pulo morto^Al monte uuol dire alla croce di clirilco, 
cleuata fopradel monte Carmelo e interpretato fcien 
it^icircucifìonisrilche figoiffca,fe tu uuoi fanarti che 
tii circoncida,&: lieui uia le tue delitie,&: uolutta , dC 
il tuofuperfluo:5{C ogni parola otiofa* Hor .quando 
Elileo uidde la donna uenire afFannofa, gli mando in 
contra el Tuo fcruo hiezira domadare come ftaua lei,e 
la famiglia fua^Quefto uuol dire che quàdp nelle tue 
tribuIationi,tu ricorri al fìgnore:lui ti manda per fua 
pietà incontro»eper qualche modo ad coa^blartiiper^ 
che ha prcfenttto già le tue orationi^ Ad hiczi ,che fi 
gnifìca quefbi prudenti^SC faui del mondo , la donna 
glirifpofcx)gnicofeftabcne;Hor nota quife tiparef 
fe che la donna hauellc detto quello che non era^ cioè ^ 
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eliti figliuoloTTeìTc bcncjfi rifpondc che a qucfri pm 
denti del mondo,come e hiczi, fi rifpondc cofi ci oc> 
fccodo uoi ogni cofa fta benc:clic ui pare clTer faui,ct 
aconciare le cofe a uoftro modo:ma non già fecondo 
me Hanno bene,intcde la donna*Et pero uedi che la 
noua uia ad Elifeo,&: gittaflcgli apiedi*& piangeva: 
diccli come ci figliuolo e morto hiezi , che fono qftl 
faui del m6do,comc habbiamo detto la uuole leuarc 
da piedi de Elifeorpche quefti prudcti del mondo no 
uogliano ricorrere al faluatore:ma folo cSfidano nel< 
la loro prudentia.MaElifeOjCioe elfaluatore dice ad 
hiezi^lafciala ftarczpche. Paia fua e in amaritudine^d 
la piage el figliuolorcioe li buoni piagano, dC prega-' 
ilo perei popolo peccatore morto nellifuoi peccati: 
o hiezi: faui del mondo,chc no uolete ricorrere al fa-i 
ua tore,& no temete Dio, io ui dico che uoi lo ^ucr^ 
fCte:qllo non uolete credereJiiezi uuole rimouere la 
donna da piedi delfaluatoretquafi che dica , ftafu n5 
piàgerccofti,chenofireggelo ftatocoleoroni y6C 
co paternoftri,*: la donna cioè e buoni ftano faldi,ec 
orano,&:el fignore uuole che gliftiano fermi all'ora 
iionc:pero dice a hiezi,lafciala ftare:quia aia ctus eft 

ih amaritudine. , , r 

El le tribulata qu^a d6na,perche el figliolo,ideft 
ripopolo e morto spopolo Fiorentino el lignore ti 
ùedci amaritudine cioè difordinato dal càpo infino 
a piedi Se il medico ti uorrebbe fanare Sc Elifeo dice 
a hiezi dns hoc celauit ame,elfignore m'ha celato 
quefta cofaaiota bn,che n5 uuol dir che nó lo fappia 
in fc della morte di qfto fTgliuolo,ct di hàuerlo a fufcì 
tare:ma dice cofi a hiezi, che fonò quefti prudcti del 
mSdOjChe no meritano di faglo:quafi che dica io n5 
lo fapcuoiper dirlo &C tnfegnarlo a uoi Ikui del moc^ 
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dottt)^ fi bene in melo lapeuofi come dfflèel Si^ 
gnore afuoi Difcepoli quando gli d/mandornodel 
cempo del df del ludfcio , &:lui rfTpofc che quello 
tìol fapeua. il ffgliuolo di Dio , & uolfe dire io non 

10 fo, per dirlo a uoi: ma per me, & in melo fo* Co-' 

11 dice qui a hiezi> dC alli prudenti del mondo el no^ 
ftro ElifeOilononlo fapeuorcioe per dirlo a uoi: 
che non hauete lume de intenderlo : ma folo operai, 
te ti lume naturale > et Dio ui nafconde quelle cofe ^ 
come el Signore nello Euangelio dice abfcondifti 

! h^ca prudctibus et làpietibus>et reuelafìri ea paruulif 
cioè a gli humili 8c a quelli che fì abballano Dio re-* 

, uda e fuo fecrcti & non alli altieri Sc fuperbi* Hor la,. 

, donna funamite pur feguita, 3C prega per el figliuolo 
fnorto:&: dice ad Elifeo,io non ti chiefi quefto figlio 
lo^cofi dicano ^ e buoni fign incaci g la donalo figno 
te noi non habbiamo chiedo a te di reggere et gouer 
nare quello populo,ma tu ce Thai dato ; Sc hora ucdi 
che egli e morto^noi ti preghiamo che tu lo refufcitf» 
&lieualo dalla morte i^cpeccM. AlPhora EliTeo 
dice ahiezi, accingere lumbos tuos ; cioè inalza^ . 
« lcueftimenta,&: cingintielombi tuoi: et ua col 
baftone , & uedi fe tu puoi fufcitare quello fianciul*' 
lo: quello uuol dire ^ andate uoi fauidelmondo^dC, 
uedete fe potete reggere , et fufcuare quefto populo 
colla uoftra prudcntia Humana» Lo alzarli le uefti^ 
méta da terra,fìgniiica,Ieuarfi dalla auaritia e dalli da 
iiari;che fonocofa terreria*et foclgerfì e 15bi, e leuarfi 
dalla lulturia* Ma quefto non bafta a uolere ben reg 
gerc, & gouernarc:uediche quefto faceuano ^lli an-^ 
tichi Ropiani , SC non bafto loro: ma bifogna leuarfl 
principàìlmente dalla fuperbia,& dalla ambiti one:& 
^rche da quefta non fi IcuQinOipero al (ine fu fpeto 



ci loro domìnio > CoH uoì fàuf del tfiondo , credete 

col uoftrolume naturale fole ben fapere reggere, & 
fufcitare qfto populote bifogna dico,altro lume^ói: là 
fciare la uoftra fupcrbia: quia fupcrbis deus rcfìfttti 
Io tf dtco che Taiiza la gratia di Dio , non potrai mai 
reggere bene* Tu non potrai hieci fufcitare queftò 
fanciullo» Di più anclìora^difle Elifeo ad hieciicioè 
che non falutalTe alcuno per la uia: 6C fe fulTe falutata 
da altri^che non gli rifponda^quefto uuol dire, che tri 
quefto modo che tu uuoi reggerti col folo lume na^ 
turakjnon ti faluerai:&:fe altri ti diceffe che tu farai 
falùòjilon gli credere:perche ti dico che quefto non ti 
può giouare,ne refufcitera el popolo , le non uiene ci 
lume fopranaturaleiiS: fe non cerchi prima di haueré 
la gratia di Dio con reco» Dice la donna funamite ad 
Elifeo,benche tu habbi mandato hieci cólbaftonei^t 
colla potefl:a,non dimanco , uiuit donjinus , dC uiuit 
anima tua, non dimtttam te:ciòe»io non ti uoglio la^ 
fciare infino che tu uerrai tu ad fufcitare el mio figlio 
lo*Queito dicano e buoni , 8C non uogliono lafciarc 
ci lignore^ne partirli dalui:perche ucggano che bifó 
gna la gratia di Dio:& che nonbafta la prudentia na 
turale a reggere bene el popolo:& a fufcitarlo quan> 
do eglie morto*hfeci andò dC toriio:5<: dice non furrc 
xit puer^el fanciullo no efufcitatomon eft uox ncque 
fenfus*uedi adunque che non bafta, fe non uiene Eli^ 
feo:Non il rifente quefto popolo non hà uoce di lau> 
de diuinetnó ha fenfo,ne gufto delle cofe di Diornon 
ha confolatione,ne cogiiitioné alcuna buona^o popò 
- lo tu mi paridiuentato peggiore che primario tian^ 
nuntio che fe tu non fai quello che io ti dico, mal per 
te*tu harai pefrc , Sc fame, 6C molte tribulationt : tu 
non fei anchora allafalutt : riòn ci c uoce , he fenfo; 

tornate 
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tornate al Signore,&: pregacelo,comc fa qui la dona 
Suuamice,chc uenga,€C fufciti el popoIo,fanciullo ia 
fenfato^ucnnc adunque dipoi Elip^o, entrato in czf 
{^^SC nella camera doue era el figliuolo morto^et chiù 
fel'ufcio:cioe el lìgnore entra nell'aia tua;che uuoi ri-^ 
leuarti5cS^ far bene:&: chiude Pufcio, cioè e fcnfi tuoir 
donde uicnela ragione naturale, &: nafcondela,(5c^fac 
ri conofcere che tibifogna el lum e foprana turale , 6C 
allhora tu cominci a conofcere che tu n5 puoi far 
ne,fe no ti confelTi,&: purifichi da peccati: c&: da ogni 
macula^pero ti dico ua confeflati, SC fa oratione, co-' 
nie fece qui Elifeo:innàn2Ì che refufcitalTe el fanciul^ 
lorfa oratione dico,&: prega Dio di refufcitar da mor 
te a uita:cS^ in ogni opera tua fa prima oratione,accio 
che la gratia di Dio fia coneflb teco»uedi qui che Eli 
feo fatta la oratione,lì pofe fopra del fanciullo : SC ir\^ 
cubuit fuper eum,cioe fi inclino fopra di quello,quc 
fto inclinarfi colui , che e fignore del tutto , ti demo^* 
ftra quanto el fignore fi inclina,cS: ha compalTioncaJ 
la nollra infirmita, ÓC quanto fi humilia per fanarci: 
impara huomo fuperbo ad hauere humilita*el noftro 
faluatore poi che prefè carne humana, uedi quanto fe 
humiliato infino alla morte della Croce» Nella legge 
uecchia Tempre uedi che dice, ego dominus : timetc 
deum omnes gentesima nella legge nuoua uedi quan 
to ci fe inclinato,&: laua e piedi a fuoi Difcepoli:^ di 
ce ego non ueni miniftrari , fed miniftrarerio non fa 
no uenuto per eflèr feruito,ma per feruitio daltruPcr 
- quefto ci dichiara che chi e maggiore,&: regge altri, 
debba farfi minore: &: pero Santo Gregorio quando 
era papa^comincio nella fua lettera fempre a dirc,fcr 
uus (èruorum dei:ilche quelli altri hanno poi feguito 
colle parole,& a Dio piacclle lo feguifièno colle ape-' 
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tc^Wota Eltfco pofe la bocca fua fopra la bocca del fa 
ciullo niorto,gliocchi fopra gl tocchi : dC le mane fo^ 
pra le mane ♦ Qyefto fignifica,e uuole inferirerche tu i 
ponga la bocca,gliocchi, 8C le mane adoflb al peccai 1 
tore per conuercirlo: ^adolToalli poueri, per gufta> ( 
*c,& uedere , 8C con le opere aiutare le loro miferie, ^ 
&fouenirli,ól: aiutarli colla pietà cS: mifcricordia 
in uerfo di \oxo^8C hauerli compaflioneiatto qucfto 
da Elifeo,dicc el tefto,calefacta c caro pueri* Comin 
cioarifcaldarfila carne del fanciullo: cioè come tu ^ 
ti rifcnti a pentirti,&: uolere refufcitare, fi rifente , dC ^ 
rifcaldafi la confcientia a penfare che tu uiua ad unal ^ 
tro modo,&: allhora el fanciullo sbauiglio fette uol^ ^ 
te:el numero feptcnario, e numero perfetto 1 5^ c nu^ 
mero uniuerfale, ilche uuol dire, che uniuerfalmentc 
ognuno poi uerra al ben fare yóC fi dilaterà el core,& 
apriralli gliocchi,cioe la cognitione di ciafcuno alle ^ 
^cofe diuine:&: cofì come el fanciullo qui refufcitato^ j 
Se fu rcnduto alla madre:cofi refufcicera el popolo. } 
morto della citta & farà refticuico a buona uita;&: al ' 
la fua quiete* ) 

Tu hai uiflrojfe tu comprendi bene in quefta hifto 
ria della donna di Suna:che la fapientia humana non ^ 
bada a uolere reggerci: gouernare:ma bifogna Taiu ' 
torio diuino,& lume fopra naturale:fi come t^ha dei; J 
to difopra ci Salmo nro* Nifidns hedificaucritdo- 
ini5,et nifi dns cuftodierit ciuitaté-fi uftra uigilfit qui 
cuftodit ea*Pero t^ho io dctto:&: repliclato tante uol- 
te che ti bifogna prima confeflarti bene: 5C purificar 
li da peccati » &C dare uia el fuperfluo fpontaneamctc 
per amore di Dio et che tu;;ema Dio>et che tu lo a^ni 
fopra ogni cora:5<: che tu uiua in quàto fìpuo &nzc| ^ 
pcccati^perche s'el fìgnore no cuftodifce lui la cuta> 
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ttìuanó/i affaticano quelli che l'hanno incuftodiat 
Lcuate uia l'amore proprio:^: amate el bene comu-^ 
ne,co amor,&rcharita ucrfo di ciafcuno*ramore prò 
prie c fatto come la pietra tonda , ÒC come el circulo> 
che douuque tu cominci a drcadarlo, Tempre ritor^ 
na in le medefimorcofi fono e cittadini che uogliano 
el bene proprio,fempre ogni loro attOjCt che paia fcr 
la citta,rftorn3 in loro propri:^ in loro utilitaria dia 
rita che e amore retto,& ordniato,fempama più do 
de e depede,che altra cofa:&: pero chi ha charùa fcm 
pre ama più Dio:dode edepéder&cheglida l'eflerc 
che non ama fefì:elTo*SazalagratiadiDio n5 puoi 
peruenire a quello amore retto: pero prega Dio che 
ti dia la gratia fua:laquale et no puoi hauere» fè nd lei 
cofeflàto,&: punffcato*Cofeflati, 6c purificati adi5qp 
da ogni partCjfe uuoi hauere la gra di Dioila^le no 11 
aerila co elfololumenaturale^perchela cognitionc 
delPhuo^c poca che uicnein noi mediate e fenflja co 
gnitioe di Dio e inffnita:5^ e in infinito diftite dalla 
cognitione dell'huo: Sc perouedi chePhuSifc cglic 
lafciato in puris naturalibus5per qlla poca cognitioc 
che li ha,che uiene da fenfi^no feguita et no ama fe no 
le cofe del fcnfo,& et che col lume naturale uegga, 3C 
conofca Dio:tn no lo feguita, 8C no lo ama>come do 
uerrebbe5& pero e fcritto,cu et deu cognouiflent , il-' 
15 tag deu non glorifica[uerQt*o Philofophi, aliai co** 
nofceit:Ì5&: poco amafte:&: pero poco frutto ui ha fat 
toJa uoftra cognitione naturakjlaqualenon era ti-» 
rata da altro che dallo amore proprio, iS^ coli era ^ 
no quelli antiqui Romani,che benché facelTino delle 
cofe egregicjtutto faccano^ laude loro^ 3C per amor 
proprio: 8C no era i n lorocharita ,che e quella che rif 
guarda dio etcì ^pRimo^^ìà charitacogiugne Ihuo co 
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col proflìmo:in quefro c Tamorc retto 8Cu^ 
ro,& c come la calcina, che coniungc , 6C lega le pic;»^ 
trcinfieme^Ecllcomenon fifa buono edificio fan ^ 
za calcina, cofì non fa (labile /undamento,fanzala 
charica^el fondamento della chiefa fonoelàcramentt, 
c Prelati fono le traui che foftentano qucfco edifìcio 
fp#icualc:la charita e quella che lega el tutto infìerpe» 
Ò prelati della Chiefa,coli fpirituali^come tempora^ 
-IÌ5doue3& come foftentate uoi bene quefto ediff tto^o 
uoi che gouernace le Cicta^doue e in uoi la charita,to 
tnon ueggo fc non amor propriojoxittadmi di Fir^n 
Kzc io uHio dctto^à fi replico unakrauolta , fe uoi re> 
jpneretC 'Dip5& amerete el bene ccmmune^quefta uo 
ftra citta farà più glonofa , più ricca,. 6c più potente 
che mai fulTe.Habbiate gli occhi a fatti uoft:ri, che io 
ci uogIìoauertire,et dirui uno fecreto.doue (la el mal 
uoftrOjCgli e fuori chi cerca la uoftra dilTenfione^fta 
i^tc uniti dentro in uoi con buona charita, non ui difu 
nite,cheiouiannuntio,fenon ui riducete ad una ue-' 
ra urìione,queIta farà la tua ultima conf umatione,& 
ecco che tO't'ho pofto due cftremi , Sc credi a me che 
?iquefte cofc che io ti dico fono uere^come lo Euange* 
-lio^Noi fiamorrael fuòco,&: l'acqua & tra due cftic 
m i, pero a pr ia m o gl iocchi, 
Horfu e bifogna uenire a quefta innouatione , pe^ 
' fo^come più uol te io u'ho detto^ ftate cc|feiTati,&S pu 
rificati:& fe uoi farete quefto che io u^ho detto^beati 
p «oiPure io ringratio Dio che io trouo in uniueri^Ii, 
riìCgnuno bene difpoflo a riformare la cittain benc^co 
HÙ c maggiori,come e minorj,Populo non mormora 
tc^SC fappi che io ho prefo , 6C piglio femprc la parte 
tua, & tutto quello che fìi» a falute uniuerfaledi cia^ 
fcheduno# Non mormorate dico non tnteptdiiic, 
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Iddio ci illuminerà quello che fia el mcglio^non cer^» 
caceel come,nc in che modo^fiate oratione,lafciau d 
mormorare,reduceteui a Chnfto, 3c al lume fuperio 
le^perche la prudentia humana,come io ui ho demo 
ftraco,nonbafla,o popolo tu fei ingran pericolo, dC^ 
parmi che tu cerchi cadere anehora in maggiore» Tu 
ieicrudekjói: cerchila crudelita,& Dio tene darà 
brfe più che tu non credi^Tu non hai offeruato qud 
lo che io t'ho detto dVlTcr pietofo * Dio mi pare che 
habbia quafi che riuoltato la Tua faccia da noi^Tu lai 
quella parabola che dille el faluatore di quella padro 
rie che haueua dato e talen ti a ferui fuoi, jìche gli fpcn 
delTino,con elli guadagnalTino maggiore talento, & 
che tornando poiel padrone, domando contoacia^ 
fchuno di loro,quanto haucflino guadagnato, Sc tro 
uando quel feruo che non haueua fpeib el Tuo talento^ 
ne guadagnato cofa alcuna conelTo, lo uolfc mettere 
in prigione^Intedibene Firézc,che quella parabola 
eracontradi te«perchcclijgnorcnoftrochedaacia ^ 
Icunoelfuo talento di quanto eglic capace , di nego-^ 
ttare,5^ guadagnare conello,& torna poi quando gli 
pare,a riuedere el conto,&: la ragione con h ferui Tuoi 
in quefto tempo cofhe Re deltutto, &deuiui&dc 
mortile uenuto in Italia a riuedere la ragione a ognu 
no,& la prima citta che gli fu offerta inanzi fufti cu 
• per riuedertiel conto,& farti iuftitia , 6C trouatochc 
male haueui fpeib el tuo talento,ne guadagnato cofa 
alcuna coneflb,ti uoleua uenderejpcrche ti eri dimen 
ticata de fuoi comandamenti , dC non haueui fede in 
t'Cjne charita , ne cofa alcuna buona , dC peggio foric 
rtaui,che delle altre citta de Italia* dC uoleua farti iu^ 
ftitia,accioche luifulTe glorificato in te per la iufti^ 

(ìa^poi che non mcriuut altro che iullitia. Se- tu inaii 
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zi che ci^acePfe,quefto domandaftì miTcricordia : 8C 
lui ti rimclTe ogni debitori fece l'oppofito di quel^ 
lo che tu mericaui» Ma tu che hai tu fatto dipoi i che 
non hai hauuto mifericordiaal tuo conferuo^o Fireix 
zeFirenze/ei ftata crudele:&: hai fatto fanguerS^ fai 
gto io ti dilli che tu no faceifi crudehta ad altri: pchc 
ci Signore,haueua fatto mifericordiaa te:et tu haifac 
to el contrario ♦ per tanto Firenze ritorna alla uia di 
Dio 3C ufa pieta,& mifericordia5&: non crudeIita«Io 
non ti dilli quello dame,ne di mio capo,nc anchora 
per rpetial ita d'alcuna perfona^ maconfiderando ci 
bene tuo,& el bn comune della tua citta:la fpetialita 
mia e folo ci crucifixo*& fappi,comc dice fan Grego 
riotche la uera iuftitia ha femprc compaflfione •Et fe 
tu lo farai*Chrifl:o hara fempre copalTione di te ; qui 
c(lbenedictusin&cula.f^culorum«AiXicn* 
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U U terlix D omitiicd del Aduento. 

RVDIMINI quiiudicatister 
ram:ct fcruite dno in timor:5i: exul 
tate et cu tremore*Gociofia dilettif 
fimi in Chro lefu che Paia de l'huo 
intra le creature fpijali , béche fia il 
'fuo intelletto di capacita infinita no 
j dimaco p el fuo poco lume natura 
' le no poteuapuenir allafciaintellet 
tiua delle cofe.fe da Dio no gli fulTc ftato dato ci cor 
porcelli fuof (entimcciatti ad imparare etgoe ftato 
neceflario darli el corporp e fenfì delqlc , lei porcile 
imparare la fcia delle cofe: & fi et pche ella haucflcla 
fuagfettione naturale^ne fu polTibile ordinariamétc 
dargli uno corpo fcnfibilc f mortale in qfìa uita:pche 
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èovLC fono ptìfti c fenfi,ui c la copofitionc de quattro 
tlemetiidC pchc ogni cofa copofta di contrarie cofcc 
corruptibilc,6<: bifogno che hauelTe el corpo fuo 
mortale 6C co li fuoi fenfi per fparare*bechc el fìgno>' 
reghharebbc potuto riparare alla fua mortalità» E 
anchora qfto corpo dell'huo più delicato che gli altri • 
corpyi de li altri alali:et di più delicata coplexioe,et no 
fa ftare foIo,et e cliiamato aia le focfale:d<: no uiuereb 
be folitario dal fuo nafcerc,al morire,come farebbo ^ 
noglialtriaializperchcl'huoha bifognoditate co(c* 
per uiuere, che per fc folo unp huo n5 le può £are,nc 
prouederfele* A glialtri alali Dio gli puede,bechc no 
feminino,et n5 lauorino*Ma all'huomo aciochc c fi 
^uegga delfuobifogno, Dio gli ha dato la ragione^ 
èc agli altri aiali lo inftinto naturale,che n5 hano tn^ 
tcUetto^Per tato elTendo l'huo aiale fociale,che n5 fa 
Se non può uiuere folitario, e ftato necelTario che gli 
huoi fi raguninojet cogreghifi infìcme o in citta o iti 
caftelli,o uille^et faccino cogregationc ifieme,g li bi 
fogni coi l'uno de l'altro,et p potere in qftecogrcga 
tiof intcderfì infieme,la natura ha trouato et dato lo*^ 
ro la loqlatec el parlare:^ efprimere el còcetto fuo Va 
no all'altro/ecodo ci fuo bifogno,ogni moltitudine 
aduq^ degli hoi cogregata,ec ordinata a qualche fine» 
alqle ella può puenire p diuerfe uie,ec ha bifogno che 
ila chi dirizzi:et regolitutti glialtri,Ec ogni ppVoySC 
luogo che teda al fuo bn ufe^ha bifogno di reggimen 
totdC qftf reggiméti fono diftimi^ecdiuerfi ! più mo 
di^Alcunt fi reggano p uno capo folo^Alcuni p più 
ione: Alcuni fi reggano da tutto ci ppFo i fieme*el reg 
giniéto &gouerno d^unocapofolotqn quel capo e 
bono,c ci miglior o più ottimo gouerno che nefluno 
• alcro^ct più iacilmete unito fi coduce^et la ragfoc c 
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fbr gchc c maggiore difFiculta ridurre a unione gli af 
fai,che e pochf,&: doiie la uirtu e più unita,hà più fot 
za,&: perche più fecilmenre fi riduce SC umfce in uno> 
chein piu,pero e miglior gouerno quello di uno, che 
di piu.quando quello che regge glialtri^ buono»Ma^ 
quando quel uno capo e cactiuo,non e el piupeflfinio 
gouerno,d^reggimétodi quclto,efl"endoel pclTimo.. 
Toppofito del ottimo.et pero fecondo la diucrfìta de 
gli huomini^S: de paefì.fonoftari trouatidfuerfi, &C 
irarii reggimenti*Nel]c parte di quefto emifperio cali 
de,gli huomini fono pi ^pufillani mi, che ne gli akrv 
luoghi,perche in loro abonda poco fenguc , & pero 
ili quelli luoghi facilmente le perfone filafciano reg^ 
gcre per uno capo folo,& li obedifcano facilmete,<SC 
uolentierigli ftanno fubietti«Nelle patte frigideaqui 
lonari>doue abonda aliai fangue, 6C poco ingegno,{i 
milmente ftanno fermi,<5<:fubic£tiaduno fignore,(5^ 
'capo loro*Ma nelle parte medie,come e la Italia,dox 
'*ue aboda fangue,&: ingegno tnfieme» non ftanno pa 
Venri gli huomini fotto uno capofolo , ma ognuno 
di loro uòrrcbbr elTcr quel capoche gouernalTe^ et 
rcggcflc gli altri: et porcile comandare, et non cllerc 
comandato:etdiquinafconopoiiedilTenfioni , et le 
difcordie intra e cittadini delle citta doue uno fi uuo 
le far grande et dominare gli altri^Quefto ha denio^ 
ftrato aliai uolterefperiencia,et al ten^podc Roma-' 
nt,et mtto di fenc ueduto,et uede gli exempli nelle eie 
ta della Icalia:etanche nella citta tua più nokc Phai 
ucdutotcx crperimétato,eta di noftri.Pero e co figlio 
de dottóri facri,che in quelti luoghi doue pare che la 
natura de gli huomini non patifca fuperiorc, fia mé# 
glio el reggimento de piu,che d'uno foloret mairimc 
quefto fi può dire efier conuenientc nella citta di FÌ4r 
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rcnzc:doue aliai nella natura degli huomiaiabonda 
fzngMy&C ingegno*Ma quello reggimento de i più, 
bifogna pigliarlo bene regulaco : alcrimentiìarcfrc 
Tempre in diirenfìone, &: in parte;&: in pochi anni fi 
diuidono,iS^fannofecta gli huomini,inquie4,à:l'ui 
na parte caccia ralcra:&: falla rebella dalla cittaipero 
bifogna bene auercire la forma clic hauecea pigliare* 
Come dicano k parole preaffunte del nplbo parlarcj 
Erudimini qui ìudicacis terram , & feruite domino 
m timore: cioè imparate bene uoi clic giudicatela 
terrai&ferykc a Diocon gran cimorc , come quefta 
mattina di tal materia uoghamo trattare» 

O Firenze , io non ti polVodire ognicoQi che 19 
fcntòTtn inc:pericli^ tu pon fei dtfpolraa portarle: pcii 
al preiente,'oh feio ti potelTi dire el tuttomedrem che 

10 fono come uno uaib nuouo picno^di mofto^&C. fe r 
tato che bolle p^r 0gni\Merfp,ma non può ufcire fuo< 
ra^Molti fecreti fono ferrati qua , che no pollono ufci 
rc,mallime perche tu non li credereici ♦ O Firenze fc 
tu non hai uoluto crcdereiofino a qui^credi alman-^ 
co adelTordi: fe tu hai creduto credi più che mai quc 
fta mattina^Et n5 conhderare me pouero fraticelle),, 
homucolo,inepto,d4^ pieno di peccati rPio ^su^iplii^ 
to che tu uegga , 3c efperimcnti là mia mepwudine, 
accioche tanto più tu uegga , SC conlideri che. glie 
lui non 10 che fa el tutto,&: qui incerta, & occulta 
manifcftauitmihi^ Tu fai che in quefti annipafla^ 

11 che io t%o predicato quando e pareua che ogn co 
fa ftclfc in pacc,& che Firenze ftelle cofi quieta , che 
allhora>lotiprenuntiauocheuerrebbe dimoltp ma 
\c,óC molte tribulationi,d<: tu non Jo credeui perche 
nonfene uedeuafegnoJiora tu l'hai ueduto,6i aedi 
die le fono comiiKWC^óC uediel p rincipio; di qud 



jfe che io ti diccuotct non lo puoi ncgarc*pcro douwe , 

fti bora credere tanto più quello clic io ti diro,haucn j 

do uifto cominciare auerifìcarli qllo che fu detto per I 

il paltatOiEt fc all'hora io ti pronuntiauo del male et (I 

liailouiftorhorache io ti dico benePho debbi crede i 

rerperche non farà Tempre proplieta che pronuntij ci i 

rtialeJntendi dico Firenze ftamane quello che io ti i 

dicoJntedi quello che Dio mi ha infpiratoJo mi c5 i 

fido folo in Chrifto,in quello che io ti dico : 3C fallo i 

che buon per te fe lo farai ♦ fa ti dico in prima quelle i 

due cofe che io t'ho detto altra uolta cioè che ognu-' Ù 
no fi confefli,c&: ftia purificato da peccati: Sc attedia 

te tutti al ben comune della citta,&: fe uoi farete quc ^^ 

/ ffojla cittz ura farà gloriofa , perche a quefto modo i 
la farà reformata quanto allo fpirituale, &: quanto al 

teporale^cioe quanto al popolo fuo,& da te ufcira la ii 

reformatione di tutta la Italia.Et diuetera Firczc più |j 

ricca5& più potete che mai fia ftatarcSc: dilaterà lo im |] 

pcrio fuo in molti luoghi\Ma fe tu non farai qlto che ^ 

io ti dicojdio eleggera di quelli^che lo t'ho detto,che x 

uoglianouederc la tua diuilione , &:quefta farà la i,f 
tua ultima deftruttione^Se tu fai qllo che io t'ho dct^ 
to^g e il fuo co, c5k: g e Pacquarhora fa tuJo t'ho detto 
altra uolta,&: cofi feppi^cS: tieni firmilTimamctc,chc 
Dio uuole rinouare la chiefa fua,&: n5 dubitare nul^ 
la di qucfto,&: che la rinouera,cfc colla fpada delle tri 
bulationi,&: preitorcS: coli no dubitare che li turchi 
de pagani , lì debbino battezzare , Sc ticUi per certo 
che quelto e el tépo che gli hàno auenirc al battcfmo 

quello e el quinto ftato della chiefa, Sc moki chefo-» ^ 

no g lo ueder5 no^Quefto fecreto t'ho detto Firenze, ^ 

mallime,accioche tu lìa più aiata al riformarti fec5 ^ 

do Dio:&: perche tu Ipanda lalc tue per la reforma^ ^ 
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tiene de gli altri popoli :& beato farà chi fi trouera 
a quefte cofe*R tmoui diSquc da te o Firczc le cofc uec 
chie &:rinuouati in tutto fecondo Dio» Apri Firczc 

I Je orecchie3& atendi a quel che io ti dico:io ho uolu-^ 
[ te ftamane eiTer tenuto fì:olto:poi che Dio ha uoluto 
i cofì.Sappi ftamane Firenze che qui in quefta chiefa 
j fono maggiore moltitudine di Angeli che di huomi 
i fìiidC tcci la maiefta diuina allaquale io mi inclino, 
j e dico:o Maiefta diuina io ti fupplico & prego che 
i qucfta mattina Ila el principio della renouarione del 
), la Chiefe ♦ Apri lìgnore el cuore di quefto popolo?^ 
j accioche eglino intendino quelle cofc che fono in 

t me, Se che tu m'hai aperte , & demoftratc,o Angeli 

|5 che fiati qui prefenti,porgete le prece uoftre alla ma 

i icfta diuina;5c quella pregate che le exaudifca»Deu«^ 

II mifcrcatur nobis,& benedicat nobtSyillamitìtt uul^ 
I lum fuum fuper nos 8C mifercatur noftri:ut cognofca 
j mus in terra uia tua in oibus gentibus falutarc tua* 
i Signore liabbi mifericordia di noi,&: dacci la tua fan 

i la benedictione:&: fa che noi ucggiamo la renouatia, . 

) ne della tua chiefa,o Firenze quefta c la terza Dom i 

, nica del Aduentornellaquale oggi la Chiefa nelh>in<j^ 

9 troito della mefla comincia a dire cofì^Gaudetc f do^ 

k minoritcru dico gaudetc cioc rallegratiui rallcgratc-j, 

j ui tutti nel fìgnore pero cantate tutti queftc parole, 

, Se pregate ci lìgnore che quefto fia el principio dclls^ 

^ ura rinouationc,acctochc poflfiateanchpra catare ce 

I cegbonu^&giocunduhabicarefratresinunu* Et 

I tornado alle parole noftrc alTunte nel principio della 

^ noftra predicanone , ui dico erudimini qui iudica^ 

j US terramrimparate imparate dico uoi che giudica^/. 

1 te la terra, comcdouete uiuerp» 5C rcformarc uoi 
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Pf ouerbio c tra molti ,benchc fia mal dcttorche ti 
ftari non fi goucrnano coll'oracf onc , ne co paterno'^ 
ftrù&ioui uogho prouare quefta conclufìone che 
ogni goucrno, & ogni regno quanto e più fpiritualc 
lànèo e più forte:&: più potente quanto e mancò 
fpirituale tanto e più debole : 55 infermo ♦ Da quedi 
pliilpfophi li pongano due potentie* una actiua che e 
D.toiraltra palTiua^che eia materia priiifia tutte l^altrc 
cofe fono i mczo tra quefti due eftremi le cofe corpo 
talijf n quanto elle opcrano^e per la forma lororlaqua 
Irli domanda rptrito^Quefro nomefpirito,'prftna fu 
pòfto al ucntOjpoi alPana^poi alle forrtie,perb e cor^ 
pi quanto alla forma loro,lì domadano ha hauer del 
lo rpirftuale:& per quella operano: ma in quanto cor 
pb folOjChe e potentia palTiua, non pollano operare: 
ma patir iìiSC in quanto hanno del actiuo^S: dell'ope 
éwc e dalla forma loro,che diciamo e rpirito,e go ttì 
qiiàhto fono fpirituahVtanto operano, 8C quanto pia 
fpiritualifono , tanto più operano* Se due corpi 
éombatta^no, di pugnano infiemc : come faria Pac^ 
4ùa,& el fuoco rqucllo che bara più fpiriro uiiice.Sel 
fuoòofàrà piu,forre toglie el diìió della forma all'ac 
dagli la fua formar^ falla diu^ntare di forma, 
S^ uirtudel fuoco Et pero quanto più predomina la 
forma in uno corpo,tanto e più forte^donde ne fegUi 
ta;chequarito e corpi fonò ^iu fpirituali, tanto fono 
più forti: C&: ogni cofa che e più fpirituale e più forre^ 
gli fpiriti femplici che fono eleuatf dalla materia, fo^ 
no fortiflìmiVDonde gli A ngeli che fono fpiriti adliu 
tLim,polToiio muouere ogni gran cofa^Et tra glian> 
geli,perche fono di più gradi*quatofono piuappref^ 
fo a Dioiche e lltnplicillimo , 6C atto puro , tanto fo^ 
no più femphcij&: più forti^di grado in grado , infi 
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no.a Pfp:ne]quale non c ^Icun^ pocencia palttua,ued4 
adunque quanto può lofpirùo^Horaa propojdto no 
ftr.o , uno regno per la ragione detta quanto jfara più 
fpirùualc tanto farà più forte^.^ migliore, perche eP 
fendo pm propinquo a Dio participando più ci fpi^ 
rito, & del .diurno , bifog na che Ila migliore , 8c più 
fiabile (5(^.piu perfetto Ja fpifitualita (i chiama in due 
modircioe per natura o per gratia:nel'unae maggio 
?e dell'altra fecondo che Dio ne concederla gratiac 
paifttcipatto.n? della diuinita:perche Dio per fua gra> 
tia tira lanima deU'huomo come fa la Calamita el fer 
ro:i5^ fa quella anima partecipe di Dio: 5C della fua 
amicitia«La diuinita fpande el fub)ume,che il doma 
da gratiariSc: difFundelo in quella anima^che fi difpÒ^ 
ne a riceuerlo,ó<: faila partecipe di DiOfSeguita adun 
quechc quel regno che farà fondato nella gratiaJi 
DiOjfara più fpiritualejche quello che farà folamentc 
fondatOjd: retto col lurne naturale : & copfequenter 
farà più forteti più ftabile* Adunque no e uerò quc 
fto tuo prouerbiojche gli frati non li polTino reggt^-^ 
re colle orationej&: co pater noftrijanzi e tutto el con 
jtrariotche molto meglio li reganp collo fpirito , che 
con altre cofe humane«Pexemplo tu lo hai nel Salua^ 
^ore npn:rQ;elquale ha fondato el regno fuo nella gra 
tia,uedi quanto ci fu potente da principio,chc quelli 
pouerclJi fc m^\\c\ 8C fcalzi folo co la gratia che chri^ 
ilo prefbo loro uinfono la potentia del mondo , colla 
debolezza:Ia ricchezza , con la pouerta:la fapientia 
del mondo>colla ftultjtia della crocc^Hor uedi che ua 
le più la forza del fpirito, dC dell'^er fpirituale ; che 
nelTuna altra cofa^Vedianchpra leggi tuttele hi^ 
ftorie antiche: che gli buoi q uanto più erano in gra 
^ia,tanto più obteneuano^&: uinceuano^guardaMoi 



\ 



- PREDICA 
/<::guardaIofuc,guarda Gedeone , 8C glialtr/:che nV 
piena la fcrutura.-iSt le htTtorie antiquejior eccori prò 
ùato per quefta ragione della nacura,<5<: propicta del^ 
lo fyivko:dC di cflcr fpiritualc per natura,© per grana 
che efFetd ella .pducc.Hora ucgnianio un poco ptu al 
particularc.-che io ti uoglio mofcrare per altre ragio-» 
nijche quella mia códufiotie e ucra , ma ripoliamo 

prima un poco * 

Io t*lio detto qui di fopra perla prima ragione, 
quello che fa la natura dello fpirito 3C della gratia.fe-- 
co ndo chi e in gratia di Dio,ha fegno d'eJlere de fuoi 
cletti:et perche Dio de fuoi eletti ha più fpecialc pro^ 
uidentia,chc de gli altriipero quel reggimento che u 
gouerna colla gratia,Dio n'ha più fpctlalc prouiden 
tia:adunque e migliore et più tì:abile:tertio quel re/ 
gno che ha perfone di fpetiale fortezza, e più licuro: 
ma chi e in gra di Dio e munito di più fpetiale fortez 
za:adunque el fuo reggimen co e più fìcuro , quarto 
àoue e maggiore unione:e maggior fortezza^ma chi 
e in gratia et charita ha maggiore unione:adi3que ha 
maggiore forteza,quinto doue e più obediczajCjui e 
maggior uirtu,et fortezza: ma doue e la gratia e mag 
giore obedienza : adunque quiui c maggiore fortez 
2a:fefì:o doue e gratia di Dio, quiui fi urne pmparca 
mente : 8C tal uiuere fa gli huomini più gagliardi, SC 
forti,che non fono e gololì: adunque quel tale reggi- 
mento e più forte.feptimo douelono maggiorino 
chczze, Se quel luogo , 8C fuo reggimento e pm for. 
te.ma maggiori ricchezze fi fanno doue la gratia di 
Dio -.adunque quel regno e più forte,perche elcom' 
munc et ci publico fe ne può aiutare ne fuoi bifogni. 
ottauo doue Ci uiue uirtuofamente , quiui uolemicri 
'ùi concorrano tutte le a«e,(5(: le mercatie, dC coli fan 
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no lem pf e quel luogo più ì^ohtlc,3C più famofo* no 
no ne bifogni della guerra e foldati più uolenticri ua 
no in aiucorio,cS(: al ibldo duna citta fedele, SC timora 
ta,che olTerua la fede ne fuoi pagamencùergo ÓCc.de^ 
cimo le citta circunflante temano più della citta ben 
regolata^di: unita in fe medefìma» Item uolentieri co 
quella li uicini circunftanti pigliano a micitia ♦ Item 
doueela gratia diDio,gliangeli cufrodiTcano quel 
regno:&: fperialmente lo difendano in ognifuo bifo 
gno:per defenfione de gli eletti di Dio che quiui ha^ 
bitano.Per el contrario bora puoi comprendere, co-' 
me può ftar quel regno che e fanza gratiarà e carna-^ 
le:et uoluptuofo:fara Tempre più debole,e p(u propin 
quo alla potentia palìiua#&: pero tale reggimento no 
ha fpetiale prouidentia di Dio: ma folo la generale • 
Item e cittadini doue non e charita non Ci amano«Do 
u« non e obedientia li diuidano,&: non hanno,nc pof 
fono hauere intra loro buono configlio, per la difu-» 
nione che e intra loro,&cofì il regno loro diuentadc 
bokjcS: caduco,d:perleuoluptagli huominidiuen^ 
tano efFeminati,et'c6feguctcmente più deboli:&: coli 
Je ricchezze per la loro lalciuia fi confumano,dondc 
ne feguita poi l'infamia della citta g tutti c circunfta 
tilde gli huoi uirtuofìjfene fugga no:ued ed o el reggia 
mento andare a mal camino, 3C gli homicidiarii , dC 
captiui huomini ui cocorrano,hor uedi chel tuo prò 
uerbio e falfo che hai detto che gli ftati non fi debl30^ 
no gouernare colle orationi 6C col bene uiuere» Et pc 
rp Firenze fe tuuuoichel tuogouernofia ftabile 3C 
forte,&: che duri aflai^bifogna che tu ti riduchi a dio, 
<t al bé uiuei:e,altrimeti tu rouinerai:feruiteergo dno 
;ti^ ti)rnore*Et la prima cofa bifogna come io t'ho de t 
. co più uolte che tu ti cofclTi^có bona cotritioe del pj S 
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fàtotncofermo.pponimctodi no tornar pm al pcc6 
mortale, (9<:aitcda al bene commune della citta tua. 
Ct fc tu fai quefto io ci do grandiìlìme promifTioni, 
rhel regno tuo farà beatilVimOé(5<: non dico che una 
fola uclta Panno u confefl'i , 6C communtchnnia più 
uolteA airuefaccia e tuoi figliuoli a queftc confcllio 
t\i:5C alla fimplicltatct non alle pompe 6C -uanica* Vite 
riuse neccfì'ario chela Magnifica Signoria ordini 
the fi rimouino dalla citta tutte qlle cofe che fono co 
trarie al culto diuino» Et in prima fare <S<: ordinare 
c-hel Clero Ila buono:pcrche e facerdoti hano ad elTe 
re lo fpecchio del popoloidoue ognuno guardie c inri 
pari el uiuere retto^Et pero li mali preti,(S: mali reli> 
^iod fiano efclufi^nó dico che lo faciate da uoi ,chc ne 
gli priuatede beneficiiima con auttorita del fommo 
Pontefice operiate chel Clero A lircligiofì della uo 
ilra citta fianobuonilóiC non douerebbono lorodila 
xarfi tanto nella robbarma darla per Dioa pouerelli. 
Se lafciare tante loro fuperfìuita: Ò<:a qucfto modo 
^cquifberebbonoel paradifo.Bifogna dico proucdc^ 
' re chel Clero fìa buono ! dC che ogni cofa fi riformi» 
Ite e neceiìario che la Signoria faccia legge cétra qllo 
maledetto uitio della foddomiai delquale tu fai che 
per tutta Italia Firenze ne e infamata>et qlra infamia 
nafce forfè pchc tanto di quefto uitio tu ne parli, 6C 
ciancitche forfè non e tanto in fatto,quanto fene dice 
fanne una legge dico , che fia fanza mifericordiaicioe 
che tali pfone fiano lapidate,et abrufciate^Da altrapar 
te bifogna rimouere da te qlie poelie:& giuochi ctta 
uerne,& li mali habiti de ueftimenti delle donne : SC 
coli ogni co ia chee nociua alla falutc della anima bi^ 
fognamandarle uia,6»:che ognuno uiua a Dionee n5 
al mondo et tutti con lìmplicita, et charita acciochc 

poiliamo 
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poffiamo cantare tutti ecce gbonum &giocundum 
habitarc fratres in unum » 

Apprchcndùe difcipiniam 8Cc^ imparate a uiucrc 
bene purificati fecondo Dio^quefta lia la prima con 
elulione noftra^lafecunda atendete al bene commu^ 
re*o cittadini fe uoiui congregate di buono ani^ 
mo attendiate al ben commune ♦ ciafcuno bara ben! 
tcéporali,^ fpirituali più che le folo lui atedeflc al par 
nculare fuo : A tendete dico al bene commune della 
citta:& chi uolelTe leuar capo^fia priuato di tutti e bc 
ni*Dic?no qfti Philofophi.et pogano elTer d\ic beni i 
quefto uniuerfo4El primo chiamano ab extra Taltro 
ab inrraj extra dicano^adquod oia couertuntuncioc 
alquale bene ogni cofa Ci uolta,fi conuerte*Quello ab 
fntra,chiamanorordinedcI uniuerfo:che c talmente 
in fc ordinato , che non fe li può xofa alcuna a giù 
gncre,ne diminuire^Si e come una armonia tutta bc 
ncinficmccocordantei&cquefto ordine molto col 
ligato inktdClc cofe fuperiori hanno mirabile incile 
na tiene alle inferiori;^: e conuerfo, le inferiori circa 
allcfuperiori» Dicano anchorachel bene ha queftc 
due proprieta^cioe che egli e da ciafcuno appetìbile, 
& e diffufìuo di fe fteflb:& di fua natura.Dio che e so 
ino bn,e malTimaméte appetibile , 6C defìderabile:5i 
pero ogni creatura fi conuerte allui , come a fommo 
bene : 3C come a fua caufa : 8C naicuralmente ama più 
Dio che fe:& Dio,come sommo bene defiderabile, 
conuerte a fc ogni cofa:& dallui depende ogni cofa: 
Se cefi e amato dalle fua creatùre^fi per quefto amo-' 
rc,&: aniicitia,fì f t perche ogni cofa amaPeflere pro^ 
prio ♦ Ma perche Teflcre delle crature e più perfetta 
mente in Dioiche in loro:pero amando la creatura ci 
fuo clfcre.ama più Dio che fe , 8C più pretto naturai^ 
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fnentc uorr ebbe la deflruttione di fe propria , che 
T>to,5c deUa Tua caufaipcrche kuaca la creatura, refta , 
rcllcr fuo nella fua caufa,ma leuacx» Dio,perdc rdlc^ { 
re fuo ogni creatura»Pcroama lei più Dio che fe: per 
che ogni bene,<5<: ogni bontà che ha la creatura.dcpc. 
de dal primo et sónio bene clqualcdiffendeel fuo ba 
in quelle, dC tutto qllo bene che loro lianno,e per par 
tecipatione del fommo bene Dio oIpotente,in quan^ 
to la creatura n'e capace ♦ Coli anchora e nell'ordine 
dello uniuerfornon lo uogliano le creature guafcarc, 
anzi più prefto fanno contra la natura loro, che con-» 
tra l'ordine dello uniuerfo: nel quale ordine,c intra lai 
tre cofe,q) non datur uacuum:5^ uedefi che la natura 
Paborifcc in tanto, chela creatura fe contra la natu 
ra fuarp no fere còtta l'ordine deli'uninerfo: et no la 
fciar el uacuorcofi uedi che la mano,che e uno m^bro 
particulare del corpo dell'hu5>fe Ja ucde offendere el 
capok! fi porge inanzi,(&: lafciafì tagliarc,per con/ 
feruare l'uniuerfale del corpo:5^ l'altre fue membra. 
O Firezc impara conferuareil tutto,&: atendi al ben 
commune,piu prefto che al particulare:et chi atcdcra 
più prefto al ben communecheal proprio,DioUc5 
cederà e beni temporali,(Sj:rpirirualt,&:eterni*Et chi 
ha l'amore fuo retto, dC non diltorto , amera Tempre 
piuel ben commnne , chel proprio:come fa l'amore 
delie creature infito da Dio m quelle, d'amare più la 
fua caufa,& l'uniuerfale che fe proprio» Et fe tu noo 
fai quelto , credi che l'amore tuo non e retto ne ordì 
natoamore»citcadino,le tu uuoiielVer retto cittadino, 
non cercare ftato,nc offitq Xc non ti fono dati^Et fe fi 
fono dati.excrcitali,per il bene publico,et commune 
6C non per te. Rettificate dico l'amor uoftro in Dip 
che e fommo bene, 6C non diftorcete lamor uoftro 
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in cok uanc:fateIo prima per honore di Dio, ftcodo. 
per non guaftarc Perdine, che uuole che amiate pia 
Dio che uoU8c più el ben commune,chel proprio:& 
Dio diffonderà in uoi ogni bene,& daraui del fuo lu 
inc5che Tappiate bene reggere ]a citta uoftra , 6c noi 
tncdefimi.ulterius l^ordme bono della citta anchora 
darà a uoi quefto,cherarctc amati da dafcuno,anda 
dorehi, cbjfric dou<:te : &: non foIòTareti amati nejla 
citta ma fuora di quella faranno amatie buoni citta 
dini : & haranno buòna fama in ogni luogo ♦ Etfc 
la citta farà àquefto modo buona &: piena dichari^ 
la: Iddio la fata anchora abondare di ricchezzer^: li 
cittadini ne portano participare,qn farano ogati, 3C 
beneficiati da qlla:et anchora chi ne farà ricco,potra 
fubuenire^cS^ aiutare e poueri* Quefto e el mo del bo 
no gouerrió:fe tu uuoi che duri, 8C fia ftabilc : 8c che 
piaccia a Dio*E neceffario anchora in una citta bene 
regolata,eheqllÌ che gouernano faccino che le grauc 
ze che fì pagano per la citta,et ]^ el dnio, fiano pcfte 
^iuftamentc : 6c fopra e beni , & no per arbitrio: co 
iiifcefl:atoqualche\ioIta fatto :accÌQche gli huomi^ 
nifipoffino excrcitareper ilbeneuniuerfale, &an' 
chorahauer cura che quelle grauczzcche 11 ponga^ 
no fopra e beni , fìano temperate in modo , che non 
fulTe più la grauezza che la entrata de beni ♦Et limil 
mente le gabelle, temperate in modo, chel publico, 
8^ el priuato habbia Tuo douere,ó^ in effetto bifogna 
rimuouere ogni tiranncria:& ogni cofa mal fatta*Lc 
dote anchora e bene che fi ritemperino con qualche 
mifurarche fi uede che molte uolte ipouerifcano le ca 
fe, et le famiglie:quadole dote fono tropo eccelfiue» 
nerbi gratia le maggióri dote de cittadini non uoir-^ 
lebbono paffare cinquecento ducati; de quelle delK 
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artefici trecento, l'nccrca» come meglio patcfìfe a chi 
gocca a ftab il tre quertc,cofc e no debba alcuno p que 
fto guadare le doti del monte che fono bene c5mu^ 
, ne,che ue partecipa dafcuno^Sopra tutto douetc aucr 
tire che nelTuno fi faccia capo,ne fuperiorc domina^ 
core degli altri nella citta.Qucfti tali fono gente pr^ 
uate della gratia di Dio; dC della Tua f petiale prouide 
tUidC communementefonohuominipeflìmi:5(: pri 
uatid'intclletto:6^ranza federanzi reggati© , 8C go^ 
uernano ogni loro cofa per uia di afìrrologia, fiche no 
folamente e contrario alla fcrittura facra , ma eciam 
alla philofophia naturale: perche non polibno fapcfc 
le cofc cotingenti future,ne molti particulari che pof 
fono accadere.preterea queflri tali non hano uera ami 
citia con perfonarnon fi fidano di perforarla ucra:5: 
ioconda amicftia e ncceflaria per le cofe numane: 6C 
lei confcrualc uirtu ; ma quefti tali non hanno uirtu 
alcuna buoua,ne contraggono amicitia uera:hanno 
Tempre odio contra de buoniret contra di quelli che 
non fono Amili a loro coftumiret hannone paura,ne 
poffonohaucrchuominiiufti ap'prelfo diloro> pcr^ 
che la iuftitia fa gli huomini magnanimitet loro no 
gli uoglianoapprclTo di fe^con loro non ufa fe no gen 
te peflima et cattiua,et dicano tu difenderai inc,:o di 
fenderò tctct fpefib de fuoi mcdefimi non fi confida^ 
iio,ne della moglie qualche uoltarne de figliuoli ♦Et 
d continuo timore non glilafcia hauere una pural?' 
citia^etiam nelle loro cofe iocunde^et in effetto ci RC' 
gno loro non può eflèr lungo et diuturno, perche tut 
to ci populOjbenche non lo dcmofì:ri,hanno in odio, 
la loro tiranni de^Dicefi chel popolo fotro el tiranno 
e come una acqua riftretta^et tenuta per forza>che co 
me ella truoua un poco di buca da ufcire , tutta coìi 
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jruina prorompe fora impctuofamentc,et anchora 
quefto }o uuole la iuftitia diuinarpcrchc qucfti tirali 
ni fono dati a popoli perii loro peccati: fi co me dice 
la fcrittura^Dabo cibi regem in furore meo: et quan> 
do la punitione e fornita, che non può clTerc perpc^ 
tua,pcrchc Dio fe mifericordia: allhora ci tiranno c 
mandato uia^et il popolo tutto fe li lieua contro» Et 
pero quando dio uuok-farc mifericordia efclude ci 
tiranno*Habbiatc dunque cura che tali non lieuino 
capo nella citta uoftrajCt atendete al ben commune# 
Ec come qucfto fi debba fare io ui diro fecondo che 
dio mene hara infpirato: iouiho detto in qucfti di 
palTati,chc quando la gente naturale uuole fare una 
cpfa>cùcta la confideratione e alla forma di quella co** 
fa,ct pero ui dilli che dobbiate pigliare buona forma 
in quefto uoftro nuouo gouerno:et fopra tutto , che 
ncituno penfi farfi capp/c uolctc uiucre in liberta la 
forma che hauete principiata non può ftare fe non la 
riordinate meglio» Credo che non fia la m igliore di' 
quella de Vciiii^ianijct che uoi pigliate cxcmplo da 
loro,refecando pero qualche coft di quelle che no fo 
no a propofìto>nc ci bifogno noftro ♦ Come e quella 
del Óuce^Et cofi anchora credo ila bcne,pcr dare ani 
mo a ciafcuno di portarfi uirtuofamcntc:chc gl i arte 
fici fuflino in qualche modo beneficiati,etallctta tia 
portarfi bcnc^pcr cflcre honorati»Et cofi anchora n5 
faria fuori di propo(lto:chc gli offìtfj maggiori fi dcf 
fino per clctt(one>et li minori per forte» Oltra dique 
fto e nccellario ferclcgge, come io t'ho detto altra 
uolta,contra ci uitio della foddomia^^Ie perfonc in 
kitnc^óC che fia efclufo dalla citta tua ogni uitio» Hor 
fu pigliate dico in prima buona forma ,?& poi circa 
Taltrc circunftantie diremo, & prouedercte quelle 
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che faranno ncceflaric,&: qucfto che io t*ho detto irt> 
fino a qui non repugna a quello che uoi hauete prin-» 
ciptato^ Et confortoui a fare p; efto più che Ci puo,5C 
tt>fi Diò mìiainfpirato la llluftrilTtma Signoria farà 
follecitare^accioche non ut lìa tolta la corona uoftra» 
Se UOI farete di buono alo tutto quefto che io u'ho 
^etto^io ut pronnettocx parte dci:Ia remiffione di tue 
tf e uoftrt peccatiti: grande gloria tn Paradifo» Tu 
cittadino delPaltro ftato, di che uorrefti efler ficuro, 
secco che tu farai licuto* la forma d'uno altro uiuerc 
che fì. piglia: ri farà fìcuroicl reggerfì la citta fecon^ 
do Diojti faraficuro:uolendotu ftare quieto co li al 
trirrecedant uetera,& noua fint omnia : ogni cofa fì 
rinoui,&: la forma che fì piglicra farà ficuro ognuno, 
perche lì darà ad ognuno quello che e fuo,et che gli lì 
ibnuicne5& pero nelTuno debbc temere tuttala 
tì'tta farà d'ognuno,& e meglio hauereel tutto che la 
parte:Horfu oggi lì cominci:oggi fia el principio del 
l3en uiuere*Et in prima,&: là prima cófa che uoi dob 
btate fare:fìa una pace uniucrfale co tutti e cittadini, 
8c tutte le.cofe uecchie fìano perdonate,et fcancellatet 
& cofì uidicojdiiui comando per parte di Dio : per-- 
donate a ci'afcunoui dico , óc confiderà te chè quèllo 
che e flato fatto da queftialtri^lo harebbe fatto ognu 
tio,che ne fufic Arato ricercato:et fe uoi fate quello che 
u'ho detto farete ficuri l'una 8C l'altra parte,cS<: fe non 
farà cofi,pigliate me^Sc fatemi ogni male che uoi uo 
lete^Se uoi fate quefta pace tutti infieme e cittadini: 
6C fiate uniti ^crediate a me che udita quefta unione, 
tutti e ntmici uóftri ui temeranno^ó!^ farete in quefta 
mòdó più ficuri,&: più forti di 1 oro ♦ Hor uolendolì 
fare quefta pace uniuerfale infra tutti c cittadini: coli 
del uecchio^com^ del nuouo ftato bifogna ricorrevo 

t. 



TERTIADECIMA loo 
prima a Dio^dalquale uiene ogni grada, 8C ognido> 
norpero facciali oracione per tre giorni continui ili 
ogni luogo , accioche Dio dirponga ecuori di cia-^ 
fcheduno , a farla uolenticri ♦ Et in quefto mezo per 
potere pigliare buona forma al uoflro goucrno, po^ 
^teper confultarla meglio , pigliare quefto ordine: 
voi hauetc nella citta uoftra fcdeci confalonieri di cp 
pagnia(che cofi gli clìiamatc)che pigliano focio di'lo 
ro, & abbracciano tutta la citta : & tutti e cittadini* 
Raguninfi infiemc e cittadini,ognuno al fuo contalo 
nej&cofulcino &:examininOjquale gli paia la miglio 
te forma da pigliare per el uoftro reggiméto*Et ogni 
gonfalone pigliala forma che confuteranno e fuoi 
-cittadinij&coll faranno fedcci forme, SC dipoi fi ra-» 
^unino e detti confalonieri tutti inlleme, & piglino 
quattro di tutte quelle forme che alloro parei'anno 
migliori &: più ftabili 8c portinle alla Magnifica Si 
:^notia»Ec la caiata la mefla dello Spirito fanioifala, 
loro ne elegggino una di qllc quattro^Et tenete saza 
dubiojche qlla che coli farà eletta^^fara da D io, dC ere 
<Jo,(coe ho detto di fopra) che la fora del gouerno de 
V^netiani fia molto buona,(S(- non ui paia uergogna 
imparare da altrijperchc quella forma che hanno fu 
data loro da Dio:À: poi che la prefono,no e itata mai 
^ttfenfione ciuile intta loro JEt Tappi anchora quefto 
Firenze,che Dio fe fatto,& conftituito tuo medico, 
iè tu olTerucrai quello che io t'ho detto: &: non teme^ 
re de tuoi nemici : perche Tempre farai più potente 
di loro : dc Dio ti difenderà # qui eft ben^dicftus in fe 
cula fcculorumi A ment 
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PREDICA QVAR.T ADECIM A IN 

Uquuk comincU efporrc , Aggeo j^ro^hetd* 

I S I domnius ediiicaucrit do/ 
. mum&c Nelliprcccdenti no-^ 
j ftri Sermoni, Dilettillìmi in 
j Chriftolefujhabbiamopropo 
j fto(fc uoi hauete bene compre 
fo)feiconclulioni,circaIa rcfor 
ma della uoftra citta«La prima 
fu fondata fopra quefto uerfet 
To^Nili domfnus ediffcauerit domum:& fopra quel ^ 
Taltro, Nifi dominus cuftodierit ciuiratcm &:c . Et 
' moftrammouichcnelgouernarebcnela citta,nonc 
^ fufFiciente la ragione del lume naturale^fanza la gra^ 
' riadidio,primo per difetto del poco lume dellara^ 
gione naturale,fecondo perche l'amore proprio ingì 
na Phuomo,(S(: non può efcludere quefto amor pro^ 
prio fanza la gratia di dio:5^ fanza'lume fuperiorc,la 
- feconda noftra conclufione f u,che dato cliel reggimi 
to d'uno folo,quando colui e buono, fiael migliore: 
6C qn quel capo e captiuo,fia el peggiore, tn chel reg 
gimeto d'uno folo no couienc in ogniluogo ,5^ che 
4ui a uoi e più conlienientequcllo de piu^La terza co 
clufìonefu che ogni Regno quanto e più fpi rituale, 
tanto e più forterlaquale conclufione e contra di co^ 
loro che hanno il loro prouerbio,che Io ftato non fi 
regge co paternoftri4-/a quarta conclufione fu, -che 
quanto uno Kcgnoe rtiancofpirituale tanto c più de 
bole de manco ftabile^La quinta fu che quelli cittadf 
• ni che amano,(&: attendano più al ben commune,chc 
al proprio:piu parricipano dogni benc;che fcatendcf 
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/inofolo al ben proprio,& parcicularc^la fcfta coclu^ 
/ione fujclie fel cittadmo priuato fi uolefle cleuarc,ct 
farli capo nella citta,chc perde^S: prmafì d'ogni bc^ 
ne commune:^: perde dipiulamicitia di Dio,perde 
la buon^ fania , & ogni bene fpiri male , 8C el Regna 
cterno>et ha ad elTer cerco chel fao regnare di qua, no 
può elìcr diucurno,ma breue:et che in uno punto per 
dera ogni cofaj&laragione e malTime,perchc queftl 
tali huomini fono fuperbi, dC dio non li patifce lon^ 
go ccpo,anzi fuperbis deus refiftit^alli fupcrbi Iddio 
fe li oppone:&: falli reiìftentiaJcem non poH&nodu 
rarcjperchc non fi emendano,&: cinedare non li pof^ 
fanojperche non ueggono el uero:perche n5 glie dee 
to la uerica:5^ non hanno d'incorno fenon adulatori, 
&iofinoa cofeflbri loro gli uanno adulandp* Ice per 
che quelli tali ufarpanoalfai de beni del communc, 
&:depriuati:(&non reftituifcono mai:pero incorra^ 
noingrauifltme pene dello inferno* Item cflcndo 
quefti tali in grade fìrato, harebbono a prohibirc che 
cmali non fi facelTinOjfanno male Ioro,5^ permetta 
nOj&fono caufa che molti altri fanno male:pero to^ 
no obligaci a patire el fuplicio de loro mali:& alla re 
ftitutione di tuctie mali d'alcri: diche loro ncfono, 
caufa:5<: non folo de mali delli fuddici , ma de propri 
figh'iipli:che molte uolte per lo exemplo de padri fàì 
gano in quel grado , dC fanno come ci padri , 8C alle 
uolte anchora pegio»hor guarda in quanta mifcria u 
trouael cittadino priuato, ches^c uolutoo uolefle 
fere capo nella fua citta*ultimo ti diflu che tu facclTi 
prcfto quefta tua reforma> 5C chel tépo era hora , ma 
perche le Icuato fu el diauolo,ó<: ua^fufcitando contra 
ditdone:pero quefta mattina feguiteremo^^S; moftrc 
lotti che cglic d tempo. ljora,jéìf,i;hekcofc di Dia 
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hatio Tempre cotraditctone^pofìamo prima un pocojt 
6c ucdrai eoe io tei dimoftro,fopra el^phecaAggeot 
In anno fecundo Dartj Regts,nKnre feltro una die 
&:anarra Aggeo propheta come uolendo Diochel 
tempio di Hierufalem firiedifìcafTe, (S:haiiendod< 
già gli Hebrei cominciato a riedificarlo r dC effendo 
(lata impedita la,edifrcatione da popuIf,&: cittajCon-^ 
. uiène,molti del popolo di Hieruìàlem diceuano e no 
e uenuto anchora el tempo che Dio uoglia farlo ricé. 
difìcare,c5i: allhora Dio fufcito Aggeo propheta , che 
dicelTe a Zorobabel^cS: al forno facerdote^che lo riedi 
ficalTino,&:dilìeli chel populo s'ingannaua , Sc non 
diceua bene che non fulTe uenuto el tempo: coli dico 
io a te Firenze,eglie tempo hora da edificare di nuo*» 
qo la cafa di Dio , SC rinouarc la tua citta»ma perche 
tutte le cofe di Dio hano contradittione,come tu ue> 
*y di che hebbe contradittione lo edificare di nuouo el 
tempio di Dio in Hierufalem,cofi qui uedi già la co 
tradictionefufcirataj&: dice c none tempo a fare al 
tra nuoua reformatione,& io ridico che Dio uuolc 
che tu la Caccia^à: bifognati rinouarc la tua citta 8C ri 
nouareloftato:ó<:chelacitta tua ila la citta di Dio, 
&: non più citta di Firenze, come ella e Arata inflno 
adefib,&: ogni cofa colifte nella forma che tu piglic-* 
rai:&: mutata la form.a farà mutatala citta ♦ Dio fece 
predire per Hieremia propheta che dopo e fettanta 
anni della cnptiuita Babillonica,!! rifarebbe,'^ ri no 
uerebbe el répio in Hierufalé , SC Dio fa predire quc-^ 
ftcfuc cofe in anzi per beneficio de gli eletti, accio^ 
che uegghino la prouidentia di Dio, quando le cofe 
poi uengano,cS^ tanto più il confermino nella fede. 
Se nello amore di Dio* Non fa dio cofa grande nella 
fua chiefa^che prima non la faccia predire per li fuol 
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!lftìVprophett,come dice Amos,non fac/et deus net 
bum,ni(i reuelauerit prius ad feruos faos prophe'> 
tas^Cofi ha fatto adclTo udendo rinouarc la chicra te 
rha fa^to anùntiare più tempo innanzi:^ prenuncia 
toti le tribulationi^per Icquali dla lì debbe rinouarc, 
& bora che tu uedi che le fono cominciate , douerre > 
fti tato pm ellère infiàmato al credere, quello che irò 
io ti dico dello imioimre la tua cirta^à: che eghc rf 
tepo ad^ffoySC tato più lo dòuèrreftt credere, quanto 
che hora io tipmetto tutto bfi,&:allhora qn no fi ut 
dcua nullà,ti.piiuntiauo tribulationi^S: male, ec haf 
ùcduto che^glie (lato più uero ♦ Qiiefto pdire le cofc 
aliai tpo inanzi,lo fa dio g edificarioe et fortiffcatioc 
dcfuoi^letti,aècioche c61iderino:&: cotcplino la pui 
detia Se bota di dio,in qfte cofe infolùe^li huoi che fi 
Suezano alle cofe cofuctetgdano el uigor del cotépla 
re la potetia^a^: ^uidétia di dio,&: no pefano più in la 
thel corfo naturale delle cofe^Ma qn fi uede qualche 
tofa no cofì cofueta gli eletti di dio fi ekuano a cote 
piarle et laudano dio:qn fi uede che Dio g la firultitta 
della croce:etp le pfone uile ha codotto cofe gradc et 
fi elcua l'huo a coteplare che qfiro e Arato g gran uirtu 
diuina et no g uirtu d'inflrrum^nti human! cofi qn fi 
iiede ccr grade corraditioe nelle cofe,et ulcere qfi fori 
delPordinariotbifogna dire chelle fono da dio* Hora 
a (ppofito tu di che n5 e tpo a qfta Inouatióe,coe dice 
uano qlli di HerFcm,che no era el tpo a riedificare el 
tepio,et go allhora diofulcito Aggeo ^pheta et dilTc 
^fto pplb dice che no el répo,di edificar el lepio mio 
uis ut dom^ mea fìt deferta,dicea dio ad Aggeo,uuot 
tu chela cafa mia fia defertac'cofi al pnteil fìgnor uolé 
rinouar la chiefa:etla citta:dode ha a ufcif qfto lume 
dela renaticele cu no Io credi e n5 e ipo,dio no ùuole 
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che la cafa 8C chicfa fua,ftta più deferta : 8c abandona 
ca . Quefte cofc predente inanzt ziXài fanno conforta-» 
re gli detti quando polc ucnganno , Sc fi uerificano, 
maxime nella contraditionc che glie fatta da gli huo 
minipcruerfìjdondc poi nella utttona n'appare mag- 
giore laude dt DioidC maggior gloria:U eleci m quc^ 
ile contraditioni , più fi purificano da ogni minimo 
peccato colla patientia:óì: tato più fi alienano , 6C fpic 
cano dalle cofe del mondo : 8C crcfcc loro la fperanza 
delle cofe cclefci SC pero dille el Signore alli fuoi di- 
fcepoli ecce predisi uobis,ut Cum facftum fuerk CfC 
datisiSi crede molto piu,Ò^ fortifica fi lafede ne fideli 
ogni uolta che ueggano uerificarfi,(5j:adempicrfi ql# 
lo che glie Itato predetto:^:: crefce in loro la confidcn 
tix.dC la charita più fi accede ♦ Credi adunc^ Firenze, 
che glie el tépo di rinouarfi la Chiefa,dx: la Cipta tua; 
come Io t'ho dtttoiSC fe tu hai uifto uenir parte delle 
cofe^debbi credere tato più el refi:o:credi dico,che clie 
ci tempo da riformarfi el populo gentile, cioè gli i nfc 
deli 6C pagani;j5^ maxime nella nofirra cia:&: molti fo 
no qui prefcnti,che ui fi troucrrano«Ma in prima bi - 
fogna che noi ci rif ormiamo:5^ gli inftruméti p quc 
fto effcto gra fi prepara no: <S<: che quefìro fia uero^fe tu 
no uuo, crederlo ad mc,Io tei uoglio demofì:rarc p la 
fcJ-iptura facra dC per le prophetie di fan Ciouanni fe 
tu mi lafci prima ripofare un poco : dC uedrai , che e 
glie uenutoelfìnedel 4 ftato della chicfa principio 

delQuinto. t , ^ . 

Narra fan Giouanni nella fua appochalypfc, che 
utde quattro caualli,unobianco,uno roflb:uno nero, 
6C uno pallido,qfl^ fìgnificào,5^ fono 4 firati dela chic 
fa di chrifìro ,E1 primo cioè el Caual biaco fu lo ftato 
de gli apofloli^tuttt hiachi dC puri 8C femplici^in ogni 



j 
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cofk^BUtotto fuloftatodcmartirtrtutto fànguinofo: 
d nero fu quello de gli heretici fignificato per le loro 
hcrefie^tucce pbfcurc,& nere , 6c f uora d'ogni luce di 
ucrita«El cauallo pallido cioè ne bianco ne ncro,nio*' 
ftra lo ftato de tepidi^nelquale flamo ftatilungo tcm 
perdio /lamo anctiora : mafianioal fine pallido uuolc 
dire fanza colore biancone nero cioè douc c tepidi no 
dimoftrano troppo male^ne troppo bene SC parli ef 
fer buoni folo colle cerimonier&:cofecxteriori:do^ 
uenondimanco , none uiuacita alcuna di lume: ne 
difpirito Jn quefto,4Ulato, cioè de tepidi 6C falli fra-- 
tdlijci trouiamo 8c preflb al ffne^Seguita qui fan Gio 
uàni,et dice,che fopra quefto cauallo palido ui fedcua 
la niorte:&: che Pinferno lo feguitaua^la morte fignifi - 
caci pecato,pche coduce ala morte eternatetloiferno 
chel ftguitaua uuol dire che in qfto*4*ftato gradiflf ma 
moltitudine di chriftiani^pagani^et infedeli leguitano 
d peccato,& il mal uiuerc ♦ hor uedi fe quello e el te 
po noftro,nelquak ci trouiamo dC s'c fi può dire che 
noi fìamo al RncidC che cglie tempo a preparar^ ♦ Se 
guica fante Gioanni poi più giutparlado pure di que 
fto quarto ftat^o*Et dice,chel quarto angelo fonaua la 
fua tromba : 8C che 11 ofcuro la tertia parte del Sole, 
Se della Luna : 6c delle Stclle»La terza parte lìgniffca 
noquilicaptiufjchefono ofcurati da peccati loro*ue 
di fe queflro ti pare el ftato , in che oggi fi troua el mo 
do,& che la maggior parte,cioe li captiui ( che cofi U 
pigliano qui li dottori,el tertio g la maggiore parte> 
fianoobfcurati* elfole figniffcali prelati maggiori 
chcdouerrebbono illuminare ogniuno , Come fia el 
fole uedi che fono fcuratiJa luna fono gli altri prelati 
minori obfcurati anchora loro ^ et le ftelle fi pigliano 
per gli altri xpiani peccatori^ofcurati nel pcccato.Di 
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iìcc poi feguitado che al fuono della troba di qucfto. 
quarto angelo anchora fi ofcurocl di,5^1a nottc^quc 

110 uuol dire,per el di e fapientf del mondo ofcurati: 
Se per la notte gli ignorati, fanza luce alcunatguarda 
8'e ti pare che noi ci trouiamo oggi in quefta ofcurf 
ia,& in qucfto bulo*Creditu che quclto Rato di tan 
ta tepedtta liabbia a durare feinpre:non lo crederetuc 
di che non ci e più fpirito,non ci e più bonta^non ci c 
più charita tra le pcrfonerÓc^ pero c nccciìita che que> 
ito quarto (lato finifca 5C che la chiefa Ci rinuoui , dC 
cominci el quinto: 5C faccifì la conuerfìone de gli in 
fedcli:&: che e xpiani fìano la doue hanno a còbattc- 
re con antixpo.Et fé tu di che c Chriftiani d^oggi fo 
nobuoni:dimmi,doueriuedc ci lume della gratia ia 
loro^doue e la llnrplicita^che c5feguita,i mediate che 
uno e buon chrifrianoc'preterca doue c la pcrfecutio^ 
r\c:3c dice pure la fcrittura oni nes qui pie uiuere 
luntjperfecutioncm paticnt.Et noi uediamo tutto ci 
contrariorche e capt de Ghrtftiani,^: quelli che fono 
in alto ftatOjftanno a godere,5^ darli buon tempo:cr 
go non pie uiuunt«preterea in uia deition progredì» 
clt retrogradi:ma hoggi non fi uede che in tanca mol 
titudine di chrifrianiiì feccia perfetto alcuna in fpirt 
to,o in fantitaiadunquc non fono ueri chrifrianii^^ 
tu non li uedi crcfcere in bonta,adunque mancano, 

tornano in dricto : adunque fl può comprendere 
che noi fìamo al fine.Freterea el facramcnto ne buo-^ 

111 chrifriani , quanto più s'ufa , tanto accrefce più 
diuotione in quelle perfone che lo frequentano: 
ma noi ueggiamoel coiitrario*o uuoifecolari,o pre* 
ti, o religioli quafìjUt in pluribus : quelli che più lo 
£requentano,non hanno deuotione alcuna,ergo lì uc 
de clic noi fìamo al BnCi^dunque bifogna rinouarc e( 
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entrare nell altro rrato4)er unaltro modo anchora ci 
dcmoftro che noi Clamo al fine»&p uno altro fegno# 
Qn una cofa e prelTo al fine , & che faipetta Pai tra; tu 
uedf coiungcr el fine col principio, o Firéze tu uedi 
già principio di nuouo lume che Dio mada in quefti 
tepizqfto e fegno di uno altro principip*Et S*Gioani 
g feguita SC dice che dopo el fonito della tuba di qfto 
quarto angelo,uidde uolare una Aquila p mezo del 
cielo chegridaua co grà uoce^uhe uhe^uhe habitanii 
bus in terra cioè guai tre uolte, a gli hupi terreni» Di 
càno qui e dottori,che quefta aquila fìgniffca, & de^ 
iTiortra e predicatori,che nel fine di que(lo«4f (lato, 
hano a predicare:^ gridano guai^guai^guai a gli ha^ 
bitati della terra:cioe a gli huoi tetrem^^S^^ dati al mo 
do:et pero riordinadofi come tu uedf>nuouo lume ec 
efclamadofi da chi predica alTài tribiilationi, quefto 
fegno moftra chel ffiie del quarto flato della chiefa fi 
cdiunge col principio del quito: nelquale poi debbe 
ucnire antixpo^el gridare tre uolte guai, el primo gri 
dare uuol dire che gli hi^oi il fueglino,& fi preparino 
che uiene el quito ftato,el fecodo uhe modra el fefto, 
ftato uenirerdipoi el terzo uhe e demoftratiuo dell'ul 
timo quefri tre uhe,dice qui elteftochee fono de tri 
bus uocibustriuangeloru, qui erant tuba caniturir 
cioè demoftrano el quinto,el fefto j&feptimo ftato 
iniino al (ine«di molti guai a gli huoi terrenircioe a li 
buoi captiui*Per tatò'Fireze no dire più e no e tcpo, 
preparatijche tu uedi che a pecora pocoia uerita uie 
ne fuQra:il lume nuouo comincia a uederfi et ^If^Oie 
del nerbo di Dio,comincia a germinare,pero prepa^. 
tati Fircze alla rinouatipne delia chiefa laqualct'ho 
detto che s'haa fere co gràdilTime tribulationi. nelle 
quali bifogna hauere gràdcpparatione,a poterle 
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faplc fopportarcccpo dio che cercala tua falutc, c uc 
nito D riformarci , accio che p molti altri ppl i fìano 
reformati:po ci habbiamo detto più uolie, che li ha 
adcpicr qlli ucrfi dei Salmo. Tu exurgcs mifercbcris 
fy5,quia cempus miferendieius,quia ucnic tps,eglic 
uciiuco el tempo,chel lìgnore uuole hauere mifericor 
dia della chiefa Tua, ÓC rinouarlarquoniam placucrut 
feruis tuis bpidesciuste fono piaciucele lapide di 
qucfto edifìcio a fcrui tuoiJo ringracio Dio Firczc, 
cheioueggopur molti che zelano Thoiiore di Dio, 
de la (àlutc delle anime:5: defiderano quefta renoua^ 
rione, a: timebunt gentesnomentuum domine •B 
popoli de gentili cioè e turchi, 6C infedeli tcmc^ 
ranno el nome del iignorc, 6C conucrtiranofi alla fua 
£cde*Quia edificauit dominus fyon , ÓC uidebicur in 
gloria rua:dicc qui chel fignorc ha edificato un'altra 
uolta fy on, mette qui el preterito perei futuro, cioè 
edificherà Syon,cioe la chiefa fua , 6C perche ci lume 
<3ella prophetia e tanto chiaro che ucdc le cofc future, 
come prefente,& come già uenurc, pero pone quid 
partato per el futuro^Et uuole inferire che Sion , cioè 
la chiefa lì rinouera .dC prefto:pcro ti dico , dc ótmO' 
(Irò che noi fiamoal fine,&:chebifogna prepararfi 
come io t'ho demoftrato qui per la prophetia della 
Apocalipfe di fan Gioanni» Et ecco anchora unaltro 
modo che tidemoftrera el medefimo :cioe qucfto 
delpropheta Aggeo,che qui di fopra ti ho dctto,che 
fumandato da dio a foUccitare chel tempio di Hicru 
falem fi riedificalTe»hora afcolta che io tei demolirò, 

come elodice» 

Dio haueua fatto fare ci tempio a Salomone in 
Hicrufalcm,doue fufic adorato Dio A quiuì fi olfa 
ualTe ci culto diuino»Ma perche el tempio fu guallo 

daNabuch 
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daNafeiich donofor per li peccati di queftà citta uol^ 
fepoiDio cheiìriedificaire^iTiorti quelli captiuidel 
popolo la in Babiilonta : & pero mando Aggeo pra 
pheta a follecitare Zorobabel,5: altri che lo riediffcaf 
lino^Coli la chieia di chrifto che fu fondata dalli fuoi 
Apoftolf nella pouerta : Sc nella implicita , dC nella 
unione 3c nella pace,&: ucdi oggi come ella fia,fi può 
dire deftrutta:come fu el tempio di Hierufalem #Ec 
pero Dio la uuolc rinouare , 6C riedificare , Sc uuolc 
che fi rinuouianchora Firenze , donde debbe ufcirc 
la renouacione di molti altri 1 uoghf rquella primitiua 
chiefa era tutta unita in uno uolere:et erat eis cor unu, 
3C anima una*&: pero non era loro difficile cofa alcu^ 
naidC non era cofa fi grande, ne fi difficile:che non ob 
tenelÌjno*per la grande unione,& charita 3C amore, 
che era in loro*Poi manco quel feruore,& quella po-^ 
uerta:& uenne la chiefa al Regno,& a beni tempora^ 
li:5<:.tunc eft facftum regnum Dari],come dice qui el 
tefto del propheca Aggeo^che Dario era cominciato 
a regnare cioè la chiefa comincio ad hauere regno^ 
cioè beni temporali, ma pallatoel principio , cioè uc 
nendo el fecondo anno del Regno^el fecondo uuol di 
re,& fìgnificare ladiuifionc:perche el primo e la uni 
ca:&^ come fi uiene al fecondo,fi difunifce dal primo 
Se coli uenuto el Regno, comincio prefto la chiefa a 
diuiderd da quella unita,doue ella era prima,& lafcia 
f c la pouerta,cìi: la charita: 6c adherirfi alla robba ; 6C 
coli fu (atta la diuifione^&T in fecundo anno Darr): 3C 
ognuno correua,cS£ e corfo alla robba:&la chiefa e di 
funita da quella poucrta,&: unione, in che ella era pri 
ma^Nel pri mo anno del regno di Dario,uuol dire nel 
principio della chrefa,el fuo regno ftaua bene, ma co 
me ella e uenuia al fecondo anno^chc uuol dire,diuifa 

O 
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dtì pnnio^& dalla unione del fuo Rcgnó,clla fta 
ìtióC c come ci apo rutnato dC deferto rpcro biTogna 
rtcdificarla,d: rinouarla,come dice qui Aggeo, della 
renouationc del ^cmpioiclic £u in fcfto mefe ; cioè nel 
lèfto mekiSC perche el fello lignifica facica , infino al 
fètcìmo della quieteiperouuol dire:chc doppochcla. 
chiefa comincio mancare dal fuo feruore,6<: dalla dia 
rita, non ci e rimallo fc non l'udore dC fotica:<5c: non ci 
e più quella dolcczza;che era nella chiefa primitiua* 
Dice anchora qui Aggeo, che quefto foUecitare del 
teiiipio,& quella fua uiiionc,fu nel primo di del me 
fe^eMi lìgnitica la lucercioe uuol dir qui a noi,che già 
Carne al princip^o,doue il uede cominciare a nafccrc 
la ìuc<,óC ci principio della renouationc,pcro f ho io 
dcuaciie hora e el tempo: iiora c el principio > che cu 
Firenze anchora ti rf noui^Aggeoe interpretato fedi- 
uoióC ligiiiSca quelli che fono ferriui,p3cifici,&: qutc 
ti nell'anima loro cioè gli huominiiufti.a quali Dio 
glie piaciuto nudare qud'to fecreto:6^ hallo reuela^ 
ro» Come dice quim maiui Aggei,nota che dice 
in mano di Aggeo in mano uuol dire nelle opcre:5c 
perche la mano lìgnifica l'opcrare:pero uuoldire che 
fi debba operare, SC Aggeo, &: gli altri iuitiy che 
fono partecipi di quelto f€creio,&:di quello lume, 
non fi hanno a flare otiofi ma debbono operare ope^ 
re fante , ÒC buone: SC dare principio a quetca rioo- 
uatioiie* fu maiìdato quefco Aggeo a Zorobabel, 
che e mtcì prelato magiUcr congregationfs:cioc mac 
ftro della congrcgationc , che lolkciiaiVela reedifi- 
catione del Tempio^ Qucfcifonoecapidepopuli: 
cioè e S ignore di quella congrcgationc, che alloro ap 
paretene tare ogni opera , óc:foliecf cudine chel popu- 
iOyói la Citta loro fi rinuoui,v^' ritormifi nella ma 
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retta » Quefto Zorobabel , dice qui el tefto, che? 
^girerà figlmplo di Salatiel: che e interpretato petens» 
a domino: cioè colui che domanda al Signore.Que^ 
ftofìgniffcael buono Citiadinoiche fcmpre domare 
dalegratie al Signore» Cioè fcmprcinognt fuaco-* 
fa fa prima orario ne , innanzi che ucnga allatto àcU 
la operatione « Diceanchora, &:feguitael tciro che 
Aggeo non fu mandato folo a Zorobabel capo del 
popolo : ma anchora a Ciefu figliuolo del fonimo fa 
cerdote , cioè quanto al propofito noftro, uupji 
dire Giefu ideft Saluarore : cioè colui che e po f 
fio prelato & fuperioreal populo : dC fa buone ope^ 
ctoni per faluare ti populo , Sc per la loro falute^ 
8C e figliudlo del fommo facerdotc : cioè di co ^ 
lui che e maggiore &:fantofopra tutti gli altri facer^ 
doti ♦Hor quefto Aggeo e mandato da Dio(come tu 
uedi)a parlare a tutti quefti : Sc a foUecitare che fi ri-' 
nouiel tempiojc^la chiefadiDio, &dicea tutti^che 
glie hora el tempo dC uedi che lui riprende ci populo 
Hierufalem , cheandaua oiccdo noneft tempus^Co-^ 
fi dico a te Firenze che eglie el tempo che tu ti rinuo-» 
ui, & prepari alla rinouatione della ChiefartSc: rc^ 
formiti in tutto, nella uia di Dio* Et nota che qui 
Aggeo parla prima a Zorobabel , che e feculare : dC 
poi al figliuolo del fcmmo facerdote: &:cofi prepo 
ne e focolari ai facerdoti, che ne pare conueniente:m^ 
quefto e 8C demoftrael tempo d'oggi, cheli Reli^ 
rgiofi fi lafciano guidare hoggi a Principiò: Signor 
rt feculari , & uanno feguitando le loro ueftigia , ÓC 
quefto nafcc, elle facerdoii,&:religiofinon uiuano 
hbene fecondo Dio : SC diuenta no come laricij&T fecu^ 
lari, 6C feguiraiio ci uiuere de gran macfrri: & ftann9 
co loro 6C uànoli aduir?do,per hauer dalloi o qualche 
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bfncffdonicdf dunque feglfc tcpoda reformarfi qu5 
do ogni cofa c fuori del luoghofuo : ctpurc el mio 
populoFiorcntinOjUa criando c none tempo ♦Etto 
ti d!CO che glie tempo a rauedcrti < óC reformarti : SC 
fc non lo fai,tu uorrai farlo a tempo che tu n5 potrai, 
Bifogna cominciare da uecchi, & da fuperiori a nfor 
marfiiaccioche e gtouant,&: gli altri minori impani 
no.o populo Fiorentino perche di tu e non e teinpo^ 
loui domando s'eui par tempo di riformarui nelli 
honori: c5^ nelle ricchezze , che non pare che uoi ccr^ 
chiate altro : perche dunque non ui par tempo tanto 
più a rcformarui nel uiucrc chriftiano: dC nelle cofc 
ccclclìallichectu non uuoi pace nella tua citta, perche 
tu fci pieno d''odio:6C non confidcri el fìneima lafcia^ 
mi pofarc un poco,che io ti moftrero per unaltra rag 
gione,chc tu erri affai» 

Pongano queftì philofophi quattro caufeicloc ^igc 
tc,materiale:formaIe,ó<: finalc:(&: a ciafcuna di quelle 
debbc elìer termine:per<?he non eft-in eis dafi procef 
fusin infinirum* Nelle caufe agente che dependano 
Puna cofa dall'altra A' delPuna nafce l'altra , bifogna 
uenire ad uno primo agent€,5ì^ ad uno primo moto-' 
rc.Cofi nelle caufe materiali,bifogna dell'una in l*al' 
rra,uenire alla materia prima.Nclle caufe formali , fi 
uiene tandem alla prima for ma«Similmctc nelle cau^ 
fe (inali bifogna di caufa in caufa,uenire alle ffnalc,& 
ultimercfoearhonoredi Dio. Ognioperatrone ha 
el fuo.uhimo fine,a che ella lì fa:et ci (ine e,qucllo che 
moue roperante.Sc tu remuoui el (ine,ogni operatio 
iiedmentauana.Etpcroinogni cofa prima dCpritì- 
cipalmente lì confiderà el (ine ultimo «Et benché tal 
uolta quefto (ine non lì preponga : non dimanco 
Tempre gli huomint che operano , intendano Tempre 
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quello ultimo fine,che li moue a far tale opera. Hora 
a propollto nofcro,a uokre pofarela tua citta,& nfor 
maria bene:che fine hai tu hauere nella mente tua , fe 
tu uuoielTer buono cittadinoiel fine che t^ha a muouc 
re 5fiel'unione,laconcordia,lamicitia intra ei citta< 
dilli di quellaracciochela citta ftia tranquilla,c5i: pofy 
ta*Et la pace uniuerfale,a che io t'ho eflbrfato,&: quel 
la,che ti farà confeguire quefro fine«&:perp tuia d<eb 
hi fare: hora 8C no dire e non e tpo* Et circa a quefto^ 
tu no hai a fpettare tempo per domandarne cónglio: 
perche del fine, Sc delle cofe prollìme; 6C propinqua 
al ffne, non 11 domanda confìgliormafempre fielegr 
gano fanza altra confultatione*Come c nerbi gratta, 
fe uno che e infermo uuole el medico : di queitq npii 
bifogna difputarne,che ci lo debba uolere per rifa nar 
il, Ma che medicina,o quanra,o di che forte^a quello 
bifogna coliglio*Coli a te Firenze non bifogna con-^ 
:fultare fe tu uuoi pace,perche qucfta e la tua fanita SC 
la tua falute: &:il medico che ti debbe guarire ♦pero 
t'ho detto che tu facci quefta pace:d: non tardare ♦ Io 
ti dico hora,& comincia oggi^d: riformati dentro,ct 
di fuori Jo dico pace,pace ♦ nel fermone precedente, 
ioti dilli che quella chtcfa era piena di moltitudine 
d'AngeIi:&fuuero»Mafappi anchora che fuori d^ 
quefta chiefa erano congregati una moltitudine di de 
monrj,^ quado io nominaila pace uniucrfale,moltì 
di loro rodeuano la catena, perche la pace non 'piace 
alli demonij>loro uorrebbono difcordia,ó<: dillènfìo > 
iie:come uorrebbeel captino cittadino^Tu non uuoi 
Ja pace,perche tu fei male huomorfe tu f uffe buono de 
lìderarelh la pace^cS: la unione della tua citta^Tuallc 
ghi quelli palla ti che diceua doucrli nutrire la difcor 
dia in certi luoghi,per il ben publìco;^: io ti dico che 
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quelli erano diauoli:5c:l:'aceuanln perii prcfentf,equa 
li àcciccano bn fpcUo gliocchi de prudentiSono co^ 
fe da tiranni el nutrire le dilcordie,non da buoni citta 
dini.Qiiefta loro fapiencia di chi diceua cófi,cfapien 
tia tirannicha^San Thomaib^in quel fuo librò de regi 
mine principu: dice che glie propheta,& conditione 
di tirànijporrclc difcordic traepopolijpcro no ti co 
fidare Firenze in quelli cftcadinime di quelli padri an 
«chicche non uoglianola pace» Piglia quefta concia^ 
fionc tu populo Fiore^uinOjChe quello cittadino che 
non uuolc,& rccufa quella pace dC ti uuole'fare rebef 
la della tua cittarma lui debba eiler fatto rebelle che é 
contrario al bene comniune della citta. Et c maggior 
peccato el TuOjChc di chi fa contra la uiiione<lello uni 
uerfo:<5<:contra l'ordine della nacura,di che io ti par^ 
lai hieri nella predica pallata ♦ Perche fuggitu la pace 
fe tu fe buono cittadinoc'la pace no e altro che amore, 
&: charita,(e tu no hai charna, tu no fei uero xpianò,- 
l'amore e cofaunitiua, l'odio e difgregatiuo:uuot tu 
difgregarc,& difunirc e tuoi citcadint^la pace e quel^ 
la che gii unifccJ'odio gli diuiderQiielle cofe che più 
li unifce e,da elegerli: n)a la pace iinifce più la cura che 
altra cofa^adunque la pace e daeftere eletta> più che al 
tra cofa^Se tu uuoi far ucdetta tu no puoi fare che of ^ 
fendendo uno,tu nò offenda tutti e fuoi pareti SCzmi 
ci^dC anchora e ferui^ót: aftcrtionati a 1 ui«Se tu perdo^ 
ni ad uno tuo nemico, àfaiglibcnere non eli ruftì^ 
co,cÀ^ inhumano che non cónuerta tutto l'amore [\xé 
uerfo di te*Pacc dico pace Firéze^Quella cofà che 
ti fa propinquo a Dio^óc che ti fa più fimile allui,dcb 
bi cercarla con ogni diligctia:ma il far pace^&f perdo 
nare ti fa appropinquare,^ limiglial-e alla própiitta 
diDio:cui propriù cft miferertfcmg , & parcere,co^ 
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me efcntto nelle facrektrereradunque tu debbi cerca 
r^la pace,fopra ogni cofarel fare pace uolenricri , utC"* 
B€ dalla uirtu della magnanimitarmafarc l'òppofito^ 
uiene da pufìllanimita^che e uùiorpo fe ru ami la uir^ 
turche da ognuno e amate^tu debbi uolère più prefto 
cffer chiamato ùfrtuofo^chc uitiofo , &: pu lilla miiir* ' 
Adunque fa quefla pace: fa quello che io ti dfco : chc^ 
fa per te^nó tenere odio,chefaria la tua riinia.el far pa- 
cc^6C uoler la pace e fecodo la dottrina drxpotche nel* 
la fua legge tu femp truoui fcritto pax uòbts^pax uo'' 
bìsiSc po el regno de gli AppFi fu tato poteniiHimo^ 
che uinfe rutto el modOjp la grade untone:et pace che - 
regnaua i loroJa efpericcia anchora tei dimoftra tutto 
el giorno.che effetti fa la pace,& la unione:&:p córra* 
rio quello che fa la diuifìone de cittadini» Guarda pu 
re per e tempi paflati , quello che ha fattola tua cura 
più uolte*! u che non uuoi pace^non e per altro fe no 
per gli odi] che tu hai conceputo perii tempi paiTatit 
& per eflèr fiato odi quella© di quell altra parte: Se. 
tu farai pace^tu faraiamico di Dioiche non uuolc al- 
ero che pace,&: Dio iiì-queilo modo cuftodira la tua 
citta.fsjiUdominuscufrodieritciuitatem, fiufiria ui^ 
gtlac qui cullodicrit ciuitatem^ Tu ti affatichi in ua^ 
nótfe Dio non cuftodifce la atta tua*Et fè tu no farai * 
ueramente quella pace, tieni amente quel che io ti' di 
co; quefto l'arala tua ultima deftruttionc: adunque 
pace, pace ti dico io ♦ -Gòftoro dicano o padre do^ 
u€ elaiuftitia < nons^ha egli a punire chi ha fatto 
niàle* Sappi Firenze , che quefli tali non dicanrf' 
cgCì y per zelo di iuflitiai ma per isfogare Todio^- 
che gli hanno nel concetto loro ♦ Chi contradice al- 
la pace o togli e Tepido^o egli e mal Chrifrianb^QL? 
do e Pharifci condulTeno a Chrifto la donna depreii 
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fa in adultcrfo:&:ch!edeuanoiuftiH3,& elicila fulfc 
lapidata* Il Saluatore fcriueua in terrea» Quafi che 
uolelTe dihuoi fiate liuomini terreni^cc pieni di odio: 
8C non face q-iefto per zelo di mftitia ♦ Cofi dico a te 
che clnami>iuftKia,tu uuoi la luftitia de pharifeuTu 
uorrefti quefto,& io non uoglio la iuftitia,de phari/» 
fei,ma la pace di Chnftotói: tutto e per tuo amore Fi 
renze,ói:^ per tuo benc^Non chiedere iuftitiajche s'el-* 
la (\ hauelle a fare per tuutirnon ci refterebbono forfe 
niolti,che non fuf&no puniti, non forfe dieci ♦ Tu di 
auchora che cglie fcrupolo di confcientia,a non lafcia 
r e fare la iufl:Ìt<a:fignore fe ci dire che fi faccia pace c 
peccato,ucnga quefto peccato contra di me, 8C Ibpra 
di me*Firen2e quel che io dico e per tuo bene : 3C ac/ 
c/LOche facendo uoi pace,Dio habbia mifericordia di 
uoijóc: non per alcuna fpetialita ne per altro fine , 8C 
Dio ne e tellimonio 5c nclTuno m'ha inclinato a quc 
fto,&: non ublere giudicare quello che tu non faixpov 
pulo io ti amoici: tutto quello che io fo,e per bene,ct 
falutc della tua cittajgche non facendo tu quefto » Io 
ueggo la ruina della tua citta ♦ Tu uon fei paflàto an/ 
chora tutte le acque,che tu haia pairare,fa quefta pa^ 
ce uniuerfale,&: ogni cofa fi condurra al fine, l'altro c 
che tu pigli tal fora al tuo gouerno,chc nell'uno citta 
dino fi polla fare capo fopra de gli altri^Et qllo che io 
ti diffi hieri nel altra predica,non penfarc che altri me 
nchabbiaEfuafo^Etfollecitate chel tepo lo ricerca, 
che tu facci pfto:&:facelo,chedouebifogna fatti, no 
battano le parole^Etg coferuare meglio qfta pace fa^ 
ra poi bn farne uno ofFitio,che fia fopra la coferuario 
ne della pace : 8C atende a mantenerla:&: conferuarla 
nella tua citta:a laude,et gloria fempre di Dio;qui cft 
bencdiAus infeculafeculorum* Ameni 
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VNC ergo ponite corda ura 
&c.Aggco primo ca.(cc5do la 
dmerfua de tcptj. Dilctriiflimì 
iaChnfto Gcfu mutarfìA tre 
uorfì nouimodidiuiuerc: non 
folamcntc noncincóuenicntc; 
ma e cofa nccclTaria. Quci^a 4> 

pofìtióc fi può moftrare,in pri 

ina e la fcrittura racra,t molti luoghi: Se noi guardia 
mo al principio del mondo fu ci uiuere humano fecó 
do la Icggc.&lume naturale,! nfì no al Diluuio:& m 
fino a Noe in quella prima età ♦ Dipoi in quella altra 
eta,dopo Noe fe condo diuerfi tempi, cominciorono 
a uiuere gli huominicó altri modi:5c: con altre rego 

IcDipoi fu data la legge fcritta a Moife : Sc fcc ondo 
quella fi gouernornobenc,per alcuno tempo» Et poi 
non parendo che quella fola baftaflè/i reggeuano per 
e propheti mandati da Dio . Ma dipoi multiplicàdo 
il populo nepeccati,& nelle altercationi;comincior^ 
no,& cofìfìreflbnojd^gouernorno mediante ci Re, 
che fuccedcuanoin quel populo,Ma perche per ifpa' 
tio di tempo cominciorno quelli Re , a efler captiui, 
ucnne el gouerno SC reggimento del populo hebreo, 
nefacerdoti:&nelliiudici.Comc nella fcrittura facra 
leggendo fi uede tutte quefte mutationi di tempo in 
tempo,infino che uenne Ch riflo.Elquale muto el uì 
uere delli huomini in altro modo . che non era ftato 
infìno allhora:5(: comincio colla poueria,humilita,et 
charita a fondare la eh icfa fua,laquale primiriua chic 
fa,con quella pouer» uilTc un t empo con gran feruo 
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re*Ma come quel feruore comincio a macare,Iachic>^ 
fa uenne al rcgno^di: a gli beni temporaluEt per qiie^ 
fto diTcorfo tu uedi che fecondo la diuerfita de tempi 
^Xtato di bifogno mu'càre nuoui modi di uiuerertSi: dì 
fcggimenri: 5c di gouernù A propollto noflro adun^ 
quo dicorche tu non t'hai da marauighare Firenze, ne 
li para inconueniente,in quefta tua mutatione dello 
ftacojchc tu debba pigliare nuouo modo di uiuere, 
&:di reggimento:&: digouerno^Et non t'ha a dare a^ 
tniratione , ne parerti inconueniente , che io t'habbi 
introdotto nuouo modo di gouerno, parlàdoti Sopra 
Aggeo della nuoua reedifìcatione dd Tcpiorche Dia 
glihaucua detto che lo manifedalTe, & fv>llccitalle,a 
Zorobabel, Aalfommo facerdoteiallhora capi di 
quel populo iiebreo^Noi fia mo nel prfcipio del qutn 
to fcato della chiéfa.comc t*ho detto ne precedenti fer 
mòni:&:b!fogna murare nuouo modo diuiuere,òi:ri 
formar fì.óC tinouarli la chiefa di Chrifto: 8C còfeque 
cernente tu ffnzerdonde ha po< a ufcire ogni bene ♦ Et 
botti detto che tu facci prcflo^d: che tu non d ica e no 
c tempOjComediceua quei populo giudaico ad Ag-» 
gèo prophcta mandato da Dio per fare reedificarc 
nuouamenrccl Tempio in Hierufalem ♦ Cofi tuFi^^ 
renze debbi riiìouarti:&: io quefta mattina feguite-* 
ro el parlare di Aggeo,cSc: moftrerotti che tu fei in er^ 
rore,ad<reenonetempo: non bifogna altri modi 
nuouijio uoglioeiferbreuequefta mattina, & non 
uoglio predicare, ma parlare un poco reco Firenze* 
Ma prima che io cominci a parlarci: uoglio fare un 
pocodi fondamento al mio parlareihoraafcoltami 
de uederai fe io cerco el tuo bene o non* 

Diftinguono quefti philofophile operatiom:& 
dicano quelle eflerc due; cioè una interiore, l'altra 
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eftcriore ♦ La prima , cioè 1 a inceriore , e dcntro,nel > 
loinceJletto, SCnd fecreto deirhuomo: 6C non fi 
eftendedi fuori, lo nitendcre^&fapcrc e fola opera-» 
tfonc intcrtore: la clrerfore «Wlle cofe ab extra, clic fi 
ucggano: mala prfma e molto pfu perfetta chelafe 
conda,perchclo intendere e quello douc e la perfet^ 
tionc del huòmo più che nell'opere efreriòri^exempri 
gratia^NelPAngelo e la operatone Ulteriore , eice^ 
rioreja inreriorc,e el fuo in tendere, nelquàlc c tutta la 
fuaperfettione* Et benché fangelo habbia anchora 
Poperarione eft-eriqrejCioe quando è moueei Ciclo, 
dó'Ueluie òrdiriatòttamcnin quefto nòri còrififrela 
fuaperf^ttiohe, ne in altra opera tiohe fuà efteriore, 
perche fatiza quelle fono gli Angeli beati: 5C Uzn^ 
noia lorò'perfertfòhc gli aingeif fono ordinati à Dio, 
c cicli iSc: qucltecofe corporali ^ non fono frati creati 
neordinatiper gli Angfcli':ìic'[5^r dafealliangél/^ 
cuna pcrfettione , anzi f ur orio creati gli angeli inan^ 
zi a quefti Cieli , 3c a quefti corpi: ma fono frati fatti 
c cicli per bénefi tic de gli eletti , cioè per la genera tio 
ne di quefte cofe inferiori,delle quali hanno bifogno 
gli eletti, mentre che fono in qucfta uita* perche 
dcorpoche ha lanimafenfitiua ha bifogno di que-^ 
fiecofe inferiori generate per uirtudc Cieli : Ne el 
Cielo e anirnatochehabbia bifogno di quefte cofc_ 
inferiori q gnaterpche fe hauelTe aia intellettiuarglibi ' 
fognarebbe e fenfi per imparare & farebbe corrutti>' 
bile come e el corpo dell'huorho^aduque per fe e cicli 
no ha no bifogno di quefte cofe inferiori, ma fono or 
dinari alla gnatione di qlleg rhuo:&:rhu5 alaia : dc 
l'aia a Dio:& cofi ognicofa al ff ne e ordinata a dio,et 
g gloria di dio* A Thuo e dato prima laiafcnfitiua,poi 
laiirgctattua;et ultimo la intdicttiua;et qlla c ordina 
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t^ho predicato già piuanni^&fai chcdituo ftato,no 
ho mai rrauaghatomKDebbi adunque conofccre che 
quello che hora te ne parIo,Io faccio per tuo bcne,& 
per tua falute,^ per tuo honore, 8C non per nifo:& al 
fine per gli eletti di dio^perche quello che io ti parlo^ 
refulta tutto in honore di dio:&: in faluce defuoielet 
liiSc di tutta la citta tua*Et per qucfto tutto di mi affa 
rico per tuobene,&|anza neflfuna mia utilita»Due co 
fc t'ho detto>&: dico di nuouo : la prima che tu facci 
pace fra tutti e tuoi cittadini,che male e quefto^ uuoi 
tur dire che la pace fia malc^ Taltra^t'ho detto,& ridi ^ 
co che tu facci in quefto tuo nuouo gouerno,ót: pigli 
tale modo di reforma che nefluno cittadino fi polBi 
far capOfdella citta^acciochc tu non perda più quella 
liberta che dio t'Iia data &refrituita:che male c quc 
fto,anzi quanto e el tuo bene,&: la tua falute ♦ Io uor^ 
rcichcuoi fufli tutti uno cuore,&: una anima , 8c che 
ciafcunoatendeffeal ben commune,ó!^ quel bene che 
lui hauefle dalla citta,lo riconofceflè dal commune,et 
dal publico,&: no da alcuno priuato» Quefto t'ho dee 
to^dC rcplico:& non mi muto, perche quefto e la tua 
falute^Se tu Io farai,tene refultera due beni Puno qua 
to alla quiete,&: alla liberta tua: l'altro, quato a beni 
rempoiali:equali fcmprc fi augumentano,douc e pa^ 
ce,&:quiete,c!i:harai Tempre da tuoiuicini migliore 
fama,& reputatione,& ognuno ti temerà^ 

Guai a te Firenze fe tu fai capo che habbia, o pof^ 
fa fuperchiare gli altri citcadini:c5i:dominarli»Da que 
fti tali capi nenafcano tutti e mali:guafl:ano,&: dilli/' 
panel e amicitie: tolgano glihonoria chi fi conuer^ 
rebbono,i&: empiano la citta di captiui huomini ♦ tu 
non puoi regnanti loro fare iuftitiatne dire la uerita* 
Ma fe tu piglila forma che io t'ho dettouu uiuerai in 
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'pacc: Se ognuno bara la parte fua nella citta , che gli 
tocca eccetto che gli ambitiofi,5^ captiui:chc nonio 
no da farne conto,& gli eletti di Dio fta ranno in pa» 
>ce.Et fe la tua citta farà bene reformata,lei reformera 
tutta la Iralia.&: moiri altri beni ne feguiràno:(S^ maf 
.fime In falute, ÓC la quiete de gli eletti , per liquali cu 
jhai intcfo , per il difcorfo die io t'ho fatto^ qui di fax 
-pra: quante cofc Dio lia fatto per gli fuoi eletti ♦Se 
iDioha fatto adunque tantccofe per loro, 6: quelli 
cieli,c3c: gli clementi:c5(: le cofe corporali < perche non 
dobbiamo noi ancliora fare ogni cofa, SC- durare 
ogni fatica per loro,& per la loro quiete, (S^ per la 
loro falute < per tanto concludi che tu non puoi riprc 
derc quel che io ti dico , anzi debbi commendare chi 
fiaftarica per la falute delle anime ♦ Età chi non pia^ 
ce quello, fappi,«S: tieni per certo che fono huomi* 
ni ambitioiì < o uitioli, o Irolti ♦ Ma e buoni Citta/ 
dini inclinano a quella pace,& ui confcntano» fa 
adunque d'efìfer buon cittadino, piglia quefti prc* 
certi morali clicfono la tua falute ♦Io lo come fece 
Moifcj che dette prima alpopuloe precetti morali: 
poi e iuditiali,poi e cerimoniali : piglia queftì prima 
:ó^poi non mancheremo di dartiglialtri ,che ti hi 
fognaffino . Non conti adii e ai bene tuo Firenze , ri 
cordati di Dathan, cS^ Abiron checontradilYoncdé 
pero capitorno male, dc perirno* Guarda che al fine 
poinon intcruenga coliate • Et fe tu mi domanJi> 
ben frate, come intenditu quefVa pace io ti rifpondo 
che io te Tiio detto che la pace uniuerfalc, uuole elTac 
in quello modo : che fi deponga ogni odio , SC rati* 
chore , 6c facciafi pace di tutte le cofe che fulltno Ila 
te da quella mutatijne dello ftato , fatta hora indric- 
t o: cioè ogni cofa ha cancellata d'ogni pena, ogn 
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àélittOy che fulTc ftato dalla muta none indricco in(ì^ ' 
noaqunma perrauenirc ognuno che erralTe^lia pu> 
Trito : Tu dtrai e dehtti dunque non debbano elTere 
punicic 5^ io ti riTpondo che io incendo di quelli che * 
ucngano da quella radice degli odi] tuoi palVati ♦ Tu 
mi intendi benejfe tu uuoi intendere* lieua uia el ran 
core de tempi antichi , 3C de cafì pafìfeti , dC uederai 
che io ti dicoeluero&ril ben tuo Podio anrichono* 
u lalla hauere iuduio» Io che non partecipo delle 
tucnemicicic , &:odt):ueggo meglio in queftoca-' 
fo el uero , che non fai tu*lieuauiael ranchore, SC 
&rai illuminato 4 Io ti dico fe tu non perdoni. Dio 
non perddonera a tei Tu di pure e fono ftati amia di 
quello , 6C di quell'altro ♦ tu mi intendi beni quel che 
iòdico ♦Se tu non licui uia Podio, & non perdoni»'^ 
Dio non perdonerà a te ♦ Io non dico che chi ha quel 
lo d'altri: o del commune, non lorefticuifca : Io non 
tidicoa cotefto modo: intendi fanamente: &non 
ftorcere le parole ♦ Io dico che quanto alla refritutio^ 
ne ognuno e obligato reftituire quello che lui hauelTc 
tolto ingiuftamentea particulari: oal commuhe*No 
dire che iononuoglia che fi refcituifca el mal tolto: 
Queftonon hoio detto, ne direi: Ma fi bene dico, 
& ti prego che tu ricerchici tuo pietofamente^S^con 
mifericordia ♦ & non con tormenti© con tortura, tu 
conftringa gli huomini a cdnfellàre forfè quel che 
nonfuife uero^ o populo Fiorentino credicucheio 
non mi ricordi , o non fappia quel che e ftato ne tem 
pi^paflati nella tua .Citta ne cali che fono occorfì « 
Credi tu che io nonrhabbi memoria di quello, 
che tu hai fatto per ti palVato i 8ù della dilapida > 
tionedebenic! 6C della deftruttione delle cafe c' Pen^ 
fa un podio tu, feti parehauer ben fatto Óc^uedrai 
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fc io te crorto al bc tuo:8c fe io dico la uerita* Tu mo, 
ftri dcffcr mio amico infino che la uerica non li toc> 
ca5& non ti fcuopre^ma come io dico la uerita tu fei 
mio nemico Jo t predico la pace, 3c a qu'-Ua ti cofor 
torma perche tu fei pieno di odio , SC di ranchore,d' 
la non ti piace,et hai per nemico chi te la ricorda* De 
poni qumi rodio>et uedcrai che tu cerchi el mal tuo, 
et lamina tua confiderà un poco, et recati a memo^ 
ria dall'anno del trentaquattro in qua quante ruine, 
et fubuerfionijfono fiate nelJa tuacitta^et quante mu 
tationi,et reuolutioni ci fono ftate^Et quefto donde c 
natoc'uorrei che tu midiceflila caufa^Quefte muta^ 
tioni et reuolutioni non fono nate da altra caufarfe no 
che tu non hai mai fatto una uera pacccfno e ftata mai 
una uera concordia uniuerfale in tra li cittadini : ma 
haono ferbati gli odij: et li ràcori in petto:et per qfto, 
ogni uolta che e uenuta la occafione di fcoprirli l'o^ 
dio e balzato f uori,et hai fatto tanti mali , quanti tu 
fai ♦ pero fe io ti conforio alla pace^accioche non na^ 
fchino più fimili fcandali,che male ti faccio io < que^ 
ilo e ci tuo bene,ma Podio non te lo lafcia conofcere, 
uuoituche la citta ftia fempre indiffenfìone < fìolta 
che tu fei , confiderà un poco Pordine che tiene Dio 
a reggere el modo^óc: impara da luiagouernarti:ma 
lafciami un poco pofarecd^ moftrerotelo* 

Tu uedi quefto mondo,comc Dio Pha ordinato. 
Sono prima qua giù gli elementi,&: Puno e fopra Pai 
tro,ó<:Punoconfcrua Palcroicioela terra,Pacqua, Pa^ 
ria 6c el fuoco Puno fopra Paltro, 3C e fatto qfto mon 
do come la cipolla,che Puno circulo contiene^^S^-con 
ferua Paltrorpoi fono ei cieli , che Puno contiene Tal' 
tro;&: gli Angeli li uolgano,iS: gouernano:poi Dio c 
fopra ogni coi&; & contienc,&: abbraccia, & regge 

ogni 
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tgnìcoÙL:3C conferua una cofa per l'altra ♦ Cofì nelle 
corporali,comeanchora nelle Ipimualùuedi che quc 
> fto goucrno degli Angeli ordina to da Dio per la con 
I fcruatione del uniuerfo,non erra manpero impara da 
\ loro affimigliati a loro,che fono pacificirS: tutto el lo 
k ro goucrno fta in pace* Vedi quelle hierarchie angeli' 
I checche Tuna fta fopra Pactra:& la inferiore e illumi 

0 tiata,&:gouernara dalla fuperiore : & tutte franno in 
t pace«uorrebbe efler la citta come una hierarchia angc 
K lica,con pace con amore 3C con concordia: & pero fc 
b io ti prcdico,di: ti eforto alla pace,&: al gouerno pacif 
^ fico , douerrefti farlo uolentieri : dC non contradirld# 
a NtMi ti reggere cogli afl:rologi,ma con gli Angelino 
ri colla fola prudentia humana: che non bafta : ma con 
t eluiuere da chriftiano:&: allhora hauendo tu Chifto 
i; dal tuo:&la cuftodia angelica,chefempre defendano 
[» e huoniidC chi uiue fecondo Dio:tu non harai d^hauc 
il re timore di p fona: anzi da quefla unione^S: da quc^ 
li fta pace,fe tuia farai di buon cuore < ne feguiteranno 
f tutti e bcniiSc farai le buone legge che manteneran^ 
» no la tua citta ben regulata:& piena d'ognibuono co 

1 ftume5&: farai allhora reformata pcrfettamente*tertio 
) uedi nelle cofe naturali quato la forma una cofa e più 
I pcrfetta,tato e più perfetto più forte , 8C più galiardo 

el corpo di quella. pero quanto migliore forma hara 
la citta tua,tanto farà più ftabile,5c: perfetto el tuo reg 
gimento:&: quanto farà più propinquo,& più fimilc 
t al gouerno di Dio,tanto farà più perfetto: dC fc tu ha^ 
I rai Dio per tua guida,non harai da temere di cofa al^ 
ì €una:uiuendo fecondo la fua legge, dicendo Chrifto 
i nel fuo Euangelio,ubi funt duo,uel tres cogregati in 
f nomine meo,ego fum in medio eorum,pero Dio ha- 
f ra fcmpre prouidentia di uidC per quefto , cioè j> tuo 
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bene, io ti predico la pace , & a quella ti cforto ♦ Ma • 
uolta carta: Sconfiderà che doucnonepacc,quiuiei 
fc mprc diffcnfioiaercomc dice el Signore, qui non eft 
fneco,c5tra me eft,pero t*ho detto più uoltc el uerfet 
to di quel Salmo. Nifi dns cuftodien't ciuitaié,fruftra : | 
uigiiat q cuftodit ea, I uano fi affatica chi uuole cuftox | 
dire la citta fanza Dio.Hora uediamo un poco le pa-^ | 
role di Aggeo ppheta,che io t'ho ppofte nel pricipio ^ 
del parlare nro qllo che lui ne dice, a noftro ppoiito» | 
Narra qui Aggeo chel populo diceua non eft tem> ^ 
pus,e non e tempo da riedificare el tempio di Hicrufa ^ 
Jem:& Diorifp5deua:ponitecordaucftra fuperuias j 
ueftraSjCioc ponete un poco la méte uoftra foprale uo ^ 
ftre uie,& guardate per il paflàto,quel che hauete fat' j. 
to , Seminafris raultum , tuliftts parum: comcdiftis, 
& non efl:is fariari : bibiftis , & non eftis inhebriati, ^ 
cioè diceua Aggeo,a quel populo^Voi hauete femina ^ 
to aJTai, 8C ricolto pocotuoi hauete magia to,&: beuu ^ 
to,&: non fiate fatiatiiconfiderate le uic uoftre : & uc^ ^ 
dete die non hauete adempiuto nelluno uoftro defide ^ 
rio : & uoleua dire uoi non hauete hauuto la gra tia d i ^ 
Dio con uoi,nelIe uoftre operationi.pero non u'e riu ^ 
fcito nelTuno uoftro diircgno.Cofi dico io a te Firen^ ^ 
zc ♦ Ponite corda ueftra fuper uias ueftras , ideft con/ ^ 
iìdcrate le uic uoftre antiche infino ad'oggi:& uedetc ^ 
fc ui fono riufciti e uri pcfieri,confiderate un poco dal | 
xxxiiij*in qua,quati diTegni, quace mutatisi liai tu fat ^ 
to Fircze,hai tu trouatoanchoralatuaqete:uedichc ^ 
anchora no ri ripofi,pche no hai mai fatto ucra pace* ^ 
Tuhaibcnfeminato a(raifanguc,matu non hai ri' ^ 
colto punto di pace : Tuti hai mangiato,cS: confuma ^ 
to e beni de tuoi Cittadini, 5C hai beuuto gli hono- 
aiydC rutile di molp &:.aiichora nonfei fatiato;& 
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ronhaialfine hauuto quel che tu dcfidcraui • Tu ti 
feiucftitOj&copcrtofottoel mantello della luftùia, 
&tairìcnfti diucntata ognidì peggiore cheprima» 
Tu hai congregato aliai , doue e hora el tuo congrc-» 
i gato^ognicofa ne andato in fumoo Firenze apri gU 
I occhi : 3C guarda le tue uie antiche , che non fono fta-'. 
) re buone : 8c non hai trcuato pace, ne quiete. Io ti di 
i co fa pace , fa pace uniuerfale in fra tutti e tuoi Citta 
i dini ♦ Ponite corda ueftra fuper uias ueftras guardate 
ì anchora le uie uoftre : no folo quanto al teporalerma 
i anchora quanto allo fpiriiuale , guarda che religio^ 
i ne e ftata in te fino al prefente, femprc fei ftata più la-» 
i fciua 5 fempre andata fei di male in in peggio , o ¥ù 
% rcnze che ftai tu a fare ♦ Ritorna a Dio, fa pace.Guar^ 
j da dico c tuoi tempi paflàtirponui cura, ctxiedrai che 
% fc tu.no muti forma femp anderai di male in peggio» 
i Dice anchora g el fignore p la bocca di qfto ^pheta 
i Aggeo^Domus mea deferta lydC unufgfc^ feftinaftis 
i in domi5 fua:cioe diceua el fignore a ql pplb di Hieru 
il falesia cafa mia,cioe el tcpio mio e dcferto,et abadona 
1; te, 8C ciafcuno di uoi atede co ogni foUecitudine adg 
j pief la cafa fua^cofì dico io a uoi,o cittadini di Fircze, 
(I uoihauete infinoagattefoalliuri particulari;horae 
5 tpo diatcdef albe c6ne,ct ale cofedoderefultalhono 
i re di dio,&: la falute ule^à no lafciare la cafa di dio di 
ferta.Ma pigliar altra forma di uiuer,che no hai fatto 
iff no a g:io dico nello fpuakjól: nel tgale,el ti bifogna 
% noua forma fe tu uuoi far hn^SC durar di bn 1 meglio» 
\ Et hai da ringratiare Dio Firenze che t'ha illumina^ 
) ta, accioche tu uiua fecondo dio*Mutatc dico nuouo 
f modo di uita , 6c di coftumi , 6C di gouerno , 8C non 
I ui confidate -nella fola prudentia humana , perche 
la ui inganera:conie ella ha fatto di molte altre uolte* 

P q 
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Saperccheegli e fcriuo maledi^ftus homo qui confi^ 
die in homine,& qui ponic carnem bracchium fuum: 
Cloe male fa quel huomo che totalmente fi cofida nel 
rhuomo:& pone la carne come braccio Tuo, cioè po^ 
ne la carne,che e fragilc,cioe la prudentia della carne, 
SCh fapientia humana, per fuo braccio, cioè perfua 
fortezza,&: confidati in quella: perche farà inganato« '} 
Confidati in Dio Firenze: confidati m Chrifto que* j 
ilo el tuo refugio ♦ fa pace^&uiui nellicomandamea I 
ti di Dio,& nella Tua leggeri: trouerrai la tua quiete* 1 
Si ueritatem dico uohis quarc non creditis mihi:fc " 
io Ili dico el uero perche non lo credete uoi i perche i 
non preftate uoi fede a quelle cofe , che io u^ho dette i 
per infpirationediuina^ Quello che io u*ho detto e ìi 
certillimo : 6C fe uoi farete quello che io u*ho detto, ( 
barai Firenze quelle tre cofe che io t'ho detto, farai <i 
più potente: più ricca: Sc più gloriofa che mai • Ma fc i 
tu non lo farai : io ti dico citta di Firenze che io ueg/ ^ 
go fopra di te un gran male : 8c la tua ultima fubmer^ 
iìonc ♦Dio fìa quello che tiaiuti,&: che ti infpiria far 
'^quello che fia Thonore ruo:& la tua falute, qui ed be^ 
iiedictus inreculafeculorum* Amen* 
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OnITE corda ueftra fupcr 
uias ueft ras* Aggeo in cap^pri-*- 
mo.Ncl Sermone precedente 
Dilettillìmi m clirifto lefu par 
landò io alle charùa udire Jm 
prima ut demoftrai, 6C dichia^^ 
ai g il uecchio,«&: nuouo tefta^ 
mctono eflercincoueniente'lc 
tondo le mutationi 6C diucrfita de tempi, mutarfi an 
c hora nuoue leggi,&: nuoui modi di uiucrc ♦ Ec quc-^ 
fto medefìmo li può anchora ^uare per ci modo del 
reggimento de Komani:&ctiam perleleggi,&: tno< 
didigouernojtrouatida altre citta «Si: populi^ Ma gli 
buominialtieri,* di mente fuperba, oggidi non uo^ 
glianQ inclinare el capo a gli ckmpìi.dC ordinationf 
daltrirnc imparare cofa alcuna da perfona:per no mo 
ftrare che alcuno altro fappia più di loro» Vedi al prc 
fcntc che fpctie di fuperbia regna al mondo» Non han 
no fatto col] e facri Theologi,e li dottori,<Si: fanti huo 
mini antichi:an2i hanno uoluto uedcre leggere c 
libri de philoropht,& de pagani: SC hanno cauato;dal 
loro tutto quello di buono che ui hanno trouato , 6C 
molte uerita hàno tolte dalloro come da ingiufti po 
fcirori:&: di quelle feruitofcnc.Secodario perche mol^ 
ti hanno detto mormorando,&: dicano che non apat 
tienea me parlare del modo che tu ti debbi gouerna^^ 
re:Io rifpolì , & difliti dC con ragione ti modrai che 
Dio haueua (atto tutto quedo modo per gli Tuoi elct 
tilde che noi dobbiamo fempre affaticarci,& operar^ 
ci pcrl'honore di Oio,^^ per la falute dcUi fuoi clctdi 
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Se clic IO ti predico la pacc,^ il ben uiucrc,clK non c 
altro che lo honorc di Dioifl^la falutc,& pacCySc gc-^ 
te degli clettij&dimofrrati che locfortarcel populo 
a queftoeffetto,no era inconucntentealciino:ma tut> 
to be nc*&: allega ti lo ere m pio di Moife^Etincftctto, 
ri conclufi che tu ti conuertiJTi a Dio.et faceffi una uc 
ra pace:& che tu ti coformaflì col tuo goucrno a quel 
lo di Dio,& che quanto ptu tu tialTimigh'aui : & ap^ 
propinquaui a quello, tanto farebbe el tuopiuftabf- 
le,&: più f ermo^et efortati che tu doueffi celiare dalle 
tue mormorac/oni ♦ Et quel che io t'ho detto , te Vho 
detto,cofi tnfpirato da Dio: altrimeti fc non lo farai, 
uedrai che no farà per tc»Et fc io uedro che nò fi facd 
fTuttOjfonocfortatoadcfiftcretma fc uedro far frutto> 
feguiteremo'* Et^ per quefta mattina «oglio anchorsr 
parlare teco un poco Firenzre, fanza predicare : 3c fo-* 
pra qucfte parole di Aggeo ♦ Ponite corda ueftra fug 
uias ueftrasjftami afcoltare^qUo cIìc io ti uoglio dire» 
Penfando io fopra qftc ure cofe,d<: confidera«do le 
molte difFiculca che CI occoranocucnenodinazi a me 
duedonerruna bella di fua natura,inaueftitefempli-' 
cernete fanza ornato alcuno^ó^ tola:l*altra tutta lifcia^ 
ta,& ornataj&acopagnata da fette altre done»Et do 
madando io chi quelle due donne fulTerorla prima ri 
fpofe , de dilTc eflerela uerita»l'altra dilTé elTere la coti 
fuetudinc. loftauoa uedere, &:dtìTi cIìc uogliono 
fare quefte dortnc*La uerita ha gra forzuidC fcmp fi dt 
fende per fe medefìma:la cofuetudine,béche fia fortc^,^ 
nondimeno più forte e la uerita: labium ueritatis fir > 
inuerit in perpetuumJa uerita quado fi propone nu 
dacome fecic Xpo:<S: come feciono li fuoi ApoftoW, 
che fempre prcdicauono , dC diceuano la pura , et nu^ 
da uerita ; ha maggigr (orza che nef&ina altra cofa • 
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Hor udendo io fapcrc,& intendere chi erano qiiefl-c 
fette donnesche acompagnauano laconfuecudine» In 
ttCìydC conobbi che quefte erano e fette uitt) capitali, 
ciocfuperbia,auartria,luiruria,ira5gola,inuidia, 6c ac 
ddia*Quefti uitij capitah uolendogh cftirpare noi 
della uoltra citta,(S: introdurui el uiuere uirtuofo,n3 
uorrebbonoetioftauoad udire cofì e loro ragiona-* 
mentij&fcnto che la fuperbià prima dice,con qucfte 
fuc compagne : oimcfe e Ci predica qua che fi faccia 
un gouernOjche pefliino poflà più farfi capo nella cit 
tajo ho perduto el regno mio:colui che (i fa capo 
diuenta grande infupeibifcerdi^ cofì fanno co lui mol 
tialtri;&: io allhora regno:«5i: pollo regnare n a quefté 
fuperbi.La Auaritia fimilmente dice^fe qua fi intro- 
duca le buone leggijfì che non fi polVa rapinare quel-^ 
lo d'altririo non ci haro più luogo,La lulluria el fimi 
giùnte dice^fe per le predicationi che ci fi fanno,fi in 
troducclle el coftumato uiuere:<S<: mallime fe fi fa Icg 
gicrudejcS^ afpre corro a quel uiriorio fono fpacciata. 
Ugola dice el medefìmo,fefi /èguita quefiro modo 
chccofl:ui propone e fi chiuderanno le tauerne:e bifo 
gnache io mi parta di quefi:o paefeióc no ci haro più 
luogo alcuno*Et in effetto (per non tediarui più) fimi 
Icdoglienza faceuano l'ira dC la inuidia, 8c tutti quc^ 
ftialtri uitij fopradctti,Hor fatto quefto tale parlamé 
to intra quelle fette donne:ciafcuna diloro diceua,co 
me faremo;come faremo a combattere contra queftai 
uerita.che contro a noi fi predicai AUh ora leuatafi in 
piedi la fuperbia come capitana de tutti glialtri uitif; 
diiletio ui diro come noi dobbiamo fare : fe noi uo^ 
gliamo combattere co quefta uerita, e ci bifogna mu 
wreamanto contrario:percheIa uerita n5 ci conofcaj 
uediremocf delU conruetudine;&: fotto quelto aman 
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corti copriremo, ma bi fogna andare con buone paé 
role,& moftrarc le noltre ragioni,dolcemcnte ♦ Et id 
fuperbia moftrero d'eilcr la humilitailauaritia la libc 
ralita ja lulTuna la caftita,r<ra,la nianfuetudinc:&: ile 
de fingulis, ognuna dimpllri, dC fi cuopra col contra 
rio ucftimento 3C cofi fcrono: 6C ueftironfi di contra 
rioamantOtEt queftaloro limulata confuecudine co< 
mincio a parlare in nome di tutte le compagne fuc dé 
diirùEglielaucrita queftaclie tu predichi: &nonii 
può negare , 3C faria ben fatto s'e Uì potefle introdurr 
re qui una riforma di uiuere^ome par che tu uoglia. 
Ma confiderà bene quel che tu fai:quefra e cofa diffi-^ 
cile:&: non fi potrà mai fare , la citta no e ufa a tal go 
ueruotla confuetudine e fl:ata longamcte in cotrario: 
pero quefco farebbe sforzare e cittadini ad una cofa 
iiuoua,cS^ non confueta:et più facilmente fi conduran 
tio fecondo la loro confuetudine^che a quefto tuo no 
uomodOfCofi tutte queft^e fue compagne della con^ 
fuetudine approuorno eflere il uero quello che lei ha^ 
ueuadettonlperche udito quefto parlare la uerita le-' 
uatafiin piede diiTe:ioui conofco ben tuttequantc: 
benché fiate fotto altro amanto* La uerita ha uno oc> 
chio uiuo,che penetra ogni cofa,& pero foggiunfe,& 
dilTe:e bifogna cauarfi la mafchera chi uuol cobatterc 
co la ucrirarle ure ragioi fi mandano g terra co una io 
la parola^ditemi un poco,qfì:o che noi diciamo,et prc 
dichiamojuoi dite: 6C confelTate che e glie htnc\ 
horfe eglie bene io ui dimando chi ha più forzarci bc^ 
fic okl malec'uoi direte chel bene ha più forza, & non 
potete negarloJterum ui dico,fe quefto che io dico c 
bene;adunque el contrario che era cofueto , era malc# 
Item fe quel male l*ha potuto fare uno folo ; quanto 
più potranno e pttt farce! bcnc^fdbenelia maggior 
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forra chcl male» Anzi tanto più potranno fere molti 
quello bcne«Sc uno folo ha pofliit o fare ci malcJtem 
la uerita,& la confuctudine hanno gran forzarma aP 
fai più la uerita*perchcla forza dellaueritae naturale 
alla uerita:la cofuetudine e quali un'altra naturarada 
quc ha più forza chi Dia per natura,che quello a chi c 
quafl naturale^El uero e più forte chel falfo, o duo uc 
roJtem ebuonifemprefeguitano la uerita, glialtri fc 
feguitano la confuetudinc:piu potrà la bonta^acozza 
la colla uerita, che non potranno quelli altri fanza la 
bonta,cS^cofila confuetudincconuintano fcppechc 
il dire,adunque le ragioni della confuctudine(che uoi 
altri allegate)non fono buone o cittadini ponitc cor-^ 
da ueftra fuper uias ueftras^come dice qui Aggeo no 
ftro proheta ponete el cuore ucftro fopra le uie uOi»' 
ftre,& cofiderate a che fine uoi andate:&: uedrete che 
fiate in erroreiet che quello che noi ui diciamo e la ue 
rita,& la uoftra falutc* . 

Ponttc corda ueftra fuper uias ueftras ♦ Quella du 
ucrfita delle oppinioni che uoi hauete di conofcere be 
ne la uerita del uoftrobene,nafcie in uoi perche non 
fiate ben purgatirpero purgate benec uoftri cuori, dC 
guardate bene le uoftre uie*Dio e fummamcnte pur^ 
gato da ogni mixtione:anzi e la fomma purgationc# 
Somma illuminatione,c5^ fomma perfettio ne : Dio e 
alieno da ogni mixtione: non e coliThuomo perche 
le parti dell'huomo per fe,non fono huomo: la mano 
non e huomo:el piede non e huomo » Ma cioche e in 
i)io,e Dio«pero il dice lui eiTer fomma purgatione ec 
pcrfettiiTimo^Quefto anchora ii uedc nelle cofecor^ 
poralijche quanto manco'commixtionc hanno , tato 
fono più purgate dC più perfe«te*Comincia alla terra, 
& poi ua fu di elemento in clemcnto;poi ua a cieli;^ 
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poi a gli, A ngcli,&: troucrraì che quanto , falifcf pivi 

ili rato fono più purgati^cSc: poi Diopurgaciiìimo, 8C 
pfeccinìmo de no li maca cofa alcuna, Sc da quefto 
guica che Dio e fomma luce,d^ fomma g(ieccione,per 
che quella co(à il chiama pfecca^llaqle non manca al; 
cuna co(à,&: co/i e O io prima caufa SC primo princi 
pio^di tutcc le cofc*Pone Dionifio tre hierarchic di aq 
gehcle^li partecipano di qfte perfettioni di Dio,gche 
Dio li purga,'illumina ÓC cóuerteli all'amór (uoretco 
fi hano la loro p fectione,laudado,óì(^ bndicendo knu 
predio^Etdipiuc^tchiererchie no folamcce fìsEor^ 
zano d'allìmigliarii a dio^quato alio eiTere,ma et ^to 
alla opacione^pche gli angeli fuperiori couertcdolìa 
gli inferiori: qlli purgano, illuminano, et fanno per 
fetti.Quefco purgar di dio,c farli capaci del fuo lume^ 
delquale gli illuminai^ falli gfetti* Et quefto medefi 
mo effe tto fanno anchora gif angeli uerfo degli huoi: 
perche fi ingegnano,^: fi sforzano di purgare,illuml 
nare,&: jjffceregli huoi,& inccderli,(S: tirargli a Dio 
quàtoe polTanorpurchc dall'huo non refti,&: cefi fan 
no qfti tre effetti in noi gli Angeli nri, purché noi no 
repugniamo còcludiamo adùque che fe uoi cittadini 
mieifulTi bc purga ti,etleuaili uia dal cuore uro e ran 
xori et gli odi] antichirno cotradirefti alla bona refor 
ma della ura crtta,et conofcerefti che qfhk e la ura falu 
KySc po u'ho lo detto tate uolte confcllàciuf,et purga 
leui dalle uf e uie uecchicpurgate c mali homori:et le 
uate uia le ure paiT/oni:&: gli angeli poi ui illuminerà 
no,et moltrerànolauia della uerita:dallaquale refulta 
poi Pamore diuino:di che farete acce li, et fatti pfcrti, 
fe uoi no repugnate alle bone ifpiratiói de gli angeli, 
leilluminationiche mada Dio,fonoqn maggiori,qn 
imnori«el lume che fu dato a gli Appfifu gradc,pero 
feciono gra cofe,et'no folo haueuano li angeli che gli 
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lìfum/naflinorma et hebbono lo fpirico faiitorgo fti 
lorogradiffima abundatf'a di lume» Fu anchora gran 
lume dato alItpphctf,pero furono femp cocordi inde 
mede dipoi ne dottori fanti della chie(k,no fu dato ta 
tògrd lumc,quato a gli App>l'i>5^ alli\pphcti:go uedc 
ce che alcune uoltefono dffcordì nelle loro opniiont; 
Alcuna uolta cjfte illumiiiatioiii angeliche date,ct ini* 
gente da gli angeli allihuoi,rono inferme gli nri ped 
cati:&: pero intra uoi nafcano difcordrei*& uarie opi> 
monirponire ergo corda ura fup uias uras^colìdcratc- 
an poco bé le ure uie,guardat€ fe fiate ben purgati,& 
bécofellàticct ft haucte portò giù tutte le pafTioi, et fe 
noi farete bc purgati,no fatano più ih uoi tante dilTen 
floni,ina gche no fiate bé purgati pero no fiate cocot* 
d!infieme:poniteergo corda urafuperuias uras^No' 
fapete uoi qllo che dice el pRo,qhs gfqje,taliaet fibt 
uidentjCioe fecódo che Tho e difpofto détro,cofi li pa[ 
ianoie cofe che lui uede,o fente di fuora: cofi uoi che 
lìo fiate be purgati^et be diporti di dctro ,ui paiano le 
corei511o che elk no fono*Ponire ergo corda ura fupei? 
uias ufas,hor pofìamo un poco^ct feguiremo el refto* 
Sono alcuni che ueggano poco, et pero tolganogli 
ftcchialijg uedere meglio: gche mediate l'occhiale la 
Ifapicola fi demortra maggiore, et qfto nafcc gche le 
Ipwe delle Ire che negano all'occhio mediate el lume 
scuotano nello occhialeret quiui fi difondano,et fi di 
iacano,er paiano maggiori ♦ Nello intelletto dell'huo 
Weellume Qell'intellcttoagete,che intende: mabifo 
gna che inteda,et fpeculi g e fantafmi formati; oportj 
intelligente fantafmata fpeculari,et fi eoe colui che M 
de poco fe n5 ha li occhiali,felui e fanz'eflf,rerta co fu 
fo,et no po leggcr,CQfi rehlofro e fantafmi Pintellcfta 
nointede^^ec rerta c6fufo»et go qn tu no intedi coligli 
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tcllcco una cofa futtilertu la reduci a qualche fantarmar 
ocfempJo piugrolTo: &cofi mcgJiola iinendi«Hor 
poniamo che Pocchiale fia di uctro roflb ^ cicche tu 
uedrai con eflb , ti parrà roiTo, sei uetroda uerdc 
ogni cofa ti parrà uerde» sVlueiroe purgato benc^ 
Schiaro, ogni cofa ti parrà del colore chellae#Ca 
ù fa Cocchio del iioftro inteJletto^Ie tu fei paflìonaro, 
tu ucdi le cofe con quella paffione,&: non della quali 
tachele fonorpurga adunque, bene el tuo intelletto,, 
fetu uuoi uedere, & intendetela uerita •Ideo quali» 
quifc^cft talia 8c (ibi uideniuncioe fecòdo cheThua 
mo e coli uedi le cofe* 5e la fantafia deirhuomo fem m 
pxe di quedi rralt,& uttiofì fantafmi:la moue^huc^ 
modoueella uuole,chel nonfeneauederSc fe bene la 
uerita e per fe chiara^quando ella palla alPintelletto 
quelli fantafmt maculati da qualche panione.,la no A 
uedCyfe no macchiata da qlla pailìone^ eoe fa l'occhia 
le rolVojChe fa uedef ogni cofa rolìà,bcche la iiabiaca, 
t) d'altro colore.Chi ha Inocchiale della fupbia uede fc 
c5do la fua fupbia.Et béche e uegga la uerita,la ribu-- 
ta,&: ftorcela /otto fpetie di biì,in qualche altro mo:etf 
tio la uuolc conofcerc.Purgdteui aduque dalle ure pa 
fioniiSc uederetc la uerita,come ella,c chiara, 8C luci^ 
da«Bifogna confelTàrd come più uolte t'ho detto : dC 
ropcrequeftì occhiali rofli,di ira,& di paflione^giaU 
liuidi d'inuidia,& odio:et torre gliocchiali chia 
tiySC purgati,^ allhora farete concordi a £are la pace 
uniuerfale,& una buona reforma , & che ognuno ila 
libero, cSl: no fuggctto adalrri*Ringratia Dio che th'a 
dato la liberta, fappila tenere* Ricordati della parabo 
la della galea,che altra uolta ti dilTi,quelli che vi ftaua 
no per forza dC diceuano o fe io ne potelli ufcire pure 
una uolcatRicordati quando cu diceui di uolere far tS 
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tobcne^fe cu ne urcfui^hora cu non cene ricordi, tu n5 
fcipm quello medelimo ♦ pero quel cuo dire era per ci 
more humano,5(: niondano^Queiralcro dice o padre 
eglie uero che uoi hauece prepofto uno buouo^d<: ian 
co reggimento: ma e biTognarebbe che tutti e cittadù 
ni fallino buonùio ci riTpondofe tu non ki buono rc^ 
fta date:fatti buono,& quedo e quello che io uorrer, 
cioè che cu fuflibuono: 6C non peraltro mi affatico: 
fenong infègnarciaeller buono: Ecdicocichefe uoj 
fioleflc elIèr,come douerrefti boni,hareiardfrc di dir^ 
ciche farem mo quefta una cicca di Dio ♦ Fa adunque 
d^elTer buona:ec sM medico ti uuol dare la medicina^ 
per farti fanOjecbuono^non la fuggire: fé lui ce la da^ 
3c tu non la uoglia riceuere^la colpa e cua:impucaIo a 
ce,non al medico,fe cu non ci fani.Ec dicoti per l*ulti^ 
mo che tu uoglia,& debba fare quefta sniTericordia, 
& quefta pace con cucci, 6c quefta reforma : che forfè 
non ti uerra più quefto tempo , come hora : Dio t'ha 
fatto miTericordia in quefto te mpoiiS^ pero uno fpc^ 
ciale tempo^uuole una fpetiale miTericordia »Se Dio 
ha hauuto di re m2rericordia,quefta ragione fola ti ba 
fti:pero debbi fare miferieordia ad altri « Quefto che 
io ti dico, ferma méte te lo dico,&: cofì della refor ma# 
Ectu pure replichi che gli huomini non fono buoni, 
ne capaci a tata ftreteza di bene^Ec io ci rifpondo,che 
quefto e el modo,a farli buoni,& che li fupTcrbi Ci ab^ 
ballalo: 5<: li uitiof! fi emendino , fe uorranno hauerc 
luogo nel tuo gouerno^^ fc no uorranno emendarfi, 
quefto e el modo che faranno cfclufllicaptiui, &gll 
ftolti,equali non meritano d'elTer nel reggimento de 
buoni : 3C faui» 3C coftumati cittadini* hor uediama' 
quel che tu hai a far prima» 
Uk natura^quando ella uuol fare una colà; la gli da 
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prima l'cffcre:cio« 1^ forma dì quella cofajchclla uuol 
farc:&: poi la ua ad adapiando alPaltrc colè che confi: 
guitano all'clTerc fuo coli tu fa prima qfta reformarct 
fatto qfto,nc cofegui tetano tutti glialtri beni, chcfa^ 
ranno c5ncnicnt( alla tua pcrfcttione:Qucfta c la tua 
corona Fircze,coiì apprcflb a Dio,comc et apprelToa 
,tutti glt buoi del mòdo.Io ueggo che quàto alla fufta 
tia della cofa in fc uoi fiate affai cocorditpero fate quc 
fta prima cofa^poi quato allecircunfrantic,a poco^ 
poco,uoi le trouercte:et acquiftcrcte(coe ho detto)ui 
iicdoxpianamente,una gran corona a ppffo a Dio, 3C 
ioiiiemc co elfo uoi»o cittadino nò mormorarciqllo 
che io faccio,turto faccio,pcrchc ueggo nafccrne uno 
gràdilTimo bene a honore prima di Dio,&: poi a falu 
cc,& pace de li fuoi eletti^Sc no farete qucfto che hab 
biamo detto,uoi comincerete aduacillare , Se quella 
farà la ultima ura deUruttione^et dubito che poi la in 
folitudine io mi Itaro a cantare cjlla lamentatio«e del 
prophetaHiercmia quare mater mea 50:* Cittadini 
* miei Pamore.pprio aliai ne inganatTamor proprioc 
quello che deftruifcc , SC guafta ogni cofa * l'amare fc 
ftelTo,fanza riferire in Dio e peccato*l'amare fe,&: ri' 
ferire in Dio>e meritorio ♦ Tamore di cócupifcentia e 
quello che ingàna.Famor proprio e quado tu defìde 
ti.SC uorrefti quello che e comune di piu:& uorrefti^ 
lo'p te folo.Qiieflo amore proprio fi dircaccia,quado 
ognuno può hauere qllo che e còmune di tuttiiet tu ti 
cdtenti che eia leu no habbia la parte fua,&: a qfto mo 
do ogni buono c iitadino e tenuto ad amare el ben co 
mune. Colui che fael c6trario,no ha timore di Dio: 
6C d oue no e timore di Dio,pfto ui nafce difcordia,ct 
dilTenfióe^Se aduque tu no ti reduci a quel che io t'ho 
detto,&: che tu no uiua col timore di Utoiuedrat clic 
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in fafcuc nafccra la difcordta ♦ Horfu frate che uuoi tu 
infuftatia che noi facciamoci tre cofe uorrei che uoi^fa 
affilia prima che uoi temiate Dio,& chel fi uiua nel^ 
la tua citta da buoni xpiani^La fecoda che uoiamiatc 
dbenec6munc,& no el proprio*La terza che uoi fec 
date qfta pace uniuerfale,fra tutti e cittadim\con una 
buona,cS:fanta reformatione del tuo reggimento^El 
timore di Dio e che tu ponga giul*odio,la nimicitia, 
& ogni peccato,&: che tu ti confelTi, 3c uiua fecondo 
Dio : 8C non come tu hai £atto per el tempo paflàto, 
inlino a qui^Lo amare el ben commune e che nelTuno 
uogh'a tirare a fe quello che non e fuo: no uolere quel . 
lo che e comune per te proprio: 8C no uolere tenere li 
altri in galea per forza*come e (lato per li tcpi paflati* 
La terza e la pace con la buona reforma che neiluno 
pofla farfi capo fopragli altri ne dominare fopragli 
alri»Quefte tre cofe, neffuno le può cotradirc co buo 
naragioneiucnga chi uuole» che feti uenilTe tuttodì 
inondo,a dire in contrariorio gh uoglio rifpodere co 
laiutorio di Dio*Et chi cotradice a quefiio fappia che 
gli ha gduto el cerucUo.Si che egli e ftolto o eglie ui 
liofo* Fermate dico, qfta prima fuftantia, cheetut< 
tobcne, & poi circa e particulari che ui occorrano, 
configliateui infìeme : perche circa quefti particula^ 
tigli intenderete meglio di me, che n'hauete più* 
praticha : Sc io in quelli ui potrei errare • Ma in 
qucfte tre colè, che eflentialmente fiuegganotut^ 
tcbuone,non fi può e^^rare • Fermate adunque que-^ 
fra fubftantia: Iddio ui illuminerà del refto ♦ il^ 
quale illuminar omnem hominem uenientem in 
hunc mundum» Et fiate modefti intra uoi medefi^ 
m:6c nclTuno fia che uoglia chel fuo parere fìafo 
pra tutti gli altri: ma quando fente una raggione. 
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che conutncc la fua ceda fcmpre alla migliore » Fircti 
2C non ti far beffe delle cofe cheio t'ho dectornon le di 
fprez2are,ma ticle ferme come lo Euagclio*&: fta uni j 
ta in te,fe tu uuoi perfeuciare*la citta che e unita>e co^ 
sue uno conuenco di religioH bene regulati,(3^ che ha 
no ogni cofa in commune utuano in pace Tempre, dCj 
in cran^uillita«la citta diTunita,e come quell'altro co 
ucnro^che non cura cofa alcuna d'ellère in commune, 
ma ognuno atede al proprio^d^ predo tu ucdrai quel { 
conuento dinfpato,& ruinato Ja citta ben diTpofita» i 
Se ben regulaca^tu la uedi come una (pofa^cS^ una cafa 
bene ornata>ma quando la diuenta poi difordinata^cCf | 
dilapidata ^pcnfa tu come ella da/anza religione ydC < \ 
fanza forma di neiluno bene^B Romani regnorno af^ i 
fai tempo bene uniti tutri al ben comune,^ amplior { 
no el loro Imperio,per la concordia, 3c per la olterua | 
tia delle legge : SC Dio gli uolfe remunerare in quelto 
mondo, métre che uiflbno in quefto modo uniti* Ma 
quando cominciorno a uolere elTere l*uno fupcriorc 
alPaltro^et che Tambitione comincio a regnare tra lo 
ro , ogni cofa andò per tcrraPero Firenze io ti con 
forto alla unione:et alla paceife tu uuoi regnare »Ama 
el bene publico più che el proprio4fuggi ogni ambi^ 
tione , atendi a quefra rcforma,che io t'ho detto • Et 
quel che lo t'ho promelTo: dinuouoti prometto , et 
molto maggior cofe^cheadeflo none tempo a narar^ 
tele,accioche gli huomini non atendeHìno folo a quc | 
(le cofe temporaluDoppoche tu harai fatto una buo 
na reForrra^che e la cafa elTentiale , bifognera che tu 
6acci una buona legge accioche ognuno nel tuo confi 
gl:ou]uaregulato,cioc che ogni anno una uolta fi 
^cgga chi fi fuilè portato male nel coniiglio o nel da^ 
re delle faue o nello fparUrc o altra cofa limile fia ab^ 

fentato^ct 
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{còito y 8c rcmoflb da quel conliglio:neIquale non ha 
meritato d^eflcrui* comprcfo* Et quando qucftì tali 
coli ablecatijfuffino tanto profuntuofi che uolcllino 
entrare nel configho, faria neceflàrio che due cittadi-' 
ni de più antichi,&: più reputati ileiTino li preilb all9 
porta del palazzo: 6C quando uedelTino tali cofì pre^» 
funtuofì uolerc entrare^gli ad monilTino , SC co parole 
graui gli corrigclTmotco dirli che andallino più pfto 
alla porta della iuftitia,che a quella dclc6fìglio:della 
quale non ne fono Itati degni ♦ perche quefto e confi^ 
glio di Dio ydC di chi fi porta bene , 8C da buon citta^ 
dinotò^ da buon chridiano^Et dicoti che non fi fareb 
be quefto atto due o tre uolte:che ognuno fi portereb 
be benercSl: farebbenc honorata la citta : Sc principale 
mente Dio^qui efi: benedictus in Tccula feeulorum» 
Amen* 

PREDICA DECIMASEPTIAMA* 

SCENDITEin moté,portatc 
ligna^fii: edificate domunn meamr 
dicitdominus éErdrecap^primo» 
E fi legge dilcttiflimiin Chrifto 
lefu^ncl libro di Efdra,benche no 
fi dica efifere del canone che fu fac^ 
ta quella difputa intra qlli tre già 
uani,quale era la più forte cofa che fi trouafle in quc^ 
fto mondo*Et haucndo detto chi efuinorói: chi il Re^ 
per Zorobabel , anchora che ei preferifTeaqueglila 
donna^ffnalmente fo conclufola uerita efler la più for 
ie,pcrche tutte queflc quattro cofe alfei .muouanoel 
cuore delPhuomo.fanto Thomafone fa affai longa 
difceptatione;&; dice non fi potere ben far compara-^ 
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iionc,quanto alla fortczza,inrra quedc quattro cofe 
jpcrchc fono di diucrfa gcncracionc Tuna dall'altra, 3C 
benché tutte iVabbino forza di muoucre l*appetito,et^ 
ti cuore del huomo,bifogna distinguere quanto amo 
iiimenti corporali,© fpintuali , Nella mutatione cor-^ 
porale,moue piuel uino,che nefluno di quelli altri 
quattro ♦ Nell'animale* più la libidine, donde dica-^ 
nocphilofoplii,chc inquelloatto non fi puocontc ^ 
plare^et finalmente per concludere,puoì dire colì:la li ^ 
bidine,cioe el fuo mouimento, e più forte che quella ^ 
xJel nino ♦ L'appetito del regnare e più forte che quel . 
della libidine* Mala uerita e più forte che tutti, jjchc ^ 
i'appetitodi qlla ha uinto ogni altro appetito : cS: ha ^ 
\iinto e reami , SC tutto el mondo* Nella uita conten» 
platiua rìntelletto ha per el fuo obietto la uerit i , 5Ì 
malTcme quando contempla la prima uerita,non e co j 
fa che tiri più el cuore del huomo che quefta uerita g , 
^uefto fono ftati lafciati gli ftati la roba gli honortlc 
dignità &C ogni fenfualita , & patito per quella ogni ' 
fupplitio ♦ Ma nota bcnc,che benché la uerita in fe fia ' 
|30tetentiirima,uondimeno ha molti nemici che la fc ' 
jrifcanOjfpeffc uolteima non polTono già amazarlaJct ' 
ti5 muore mai:ma al fine femprerefurge*unodefuoi 
.nemici alcuna uoltafì mollra efferela confuetudinc 
vperuerfa,&: come hieri nel precedente noftro fermor 
Vne ui demoftrammo,di: con molti ragionireprouam 
vino l*opp:nione della malaconfuetudine*Et pero pcc 
cano quelli che la feguitano* Ne uoi douete allegare 
più quefta mala confuetudinc , ne hauete timore che 
ella non lì polla eftirpare, malTime fc quefta praua co 
fuetudincfie polTuta introdurre da uno folo: molto 
. più potranno molti buoni introdurre una buona con 
fuetudinc^perch^ cofi fi y\xo Ut confuetudinc del b^/ 
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«e , come del inale, anzt più facilmente II piio del bc/ 
ìic/elqualc^agtòneuòlnientenondouerebbe difpia^ 

cerca perfonarcbmc fa el male ♦ Ma chi non e ben pur 
gato non uede quefla uerita ♦ pero ui dicemmo liieri 
chcuoi ui purgalTt da ogni pallìone, & farefri illumi 
nan\Ec benché e mi paia haucrui detto aliai di quefta 
materia , tamcn non mi ci lento ancliora fatio^pcr ri-^ 
fpetto della grandilTima utilità chcioueggo nafcerc 
di quefto,fe tu farai quello che e la tua faluie, & quel 
the io t^ho detto^pcro anchora di nuouo quefta mat> 
tina ti uoglio parlare Firenze, &: moftrartila utilità 
che ne feguita di quefto che io tho detto del riformar 
ti|in nuoua forma, c5<: inuiuere pacificamente ♦Ma 
ftamane ti uoglio parlare un poco più Chriftianamc 
cecche nelli precedenti fermoni non habbtamo fatto, 
ima habbiamo in quelli parlato cofì indifferente men 
tt^dC tutto s'e fatto per reprimere e fapienti di quefto 
mondorche dicano che gli ftati non fi reggano con le 
orationÌ5& hottiuoluto moftrarechclafuperbia lo-- 
ro no folo ha tolto loro la gfa di dio, ma anchora l'iti 
telletto^et el lumenatùralerpcro uoglio procedere fia 
mane Chriftiana mente* Atcdi adunque diligctemetc 
a quel che io ti dico* 

Io prefuppongo che quefta citta fia xpiana^fi; pre-^ 
fuppogo che io parlo co li xpiani*Noi ueggiamo che 
€cieli,et qrtc cofc corporee fono retti dagli fpiriti,gU 
Angeli uolgano e cieli:gli Angeli infpirano gli huo^ 
mini , &:gouernanli, le filafciano gouernare dalle 
tuonc infpirationi • et fimilmcntcla legge , che c co-^ 
fa fpirituale , regge dC gouerna gli huomini, 3C 
tutte le loroattioni* Etlacofa fpirituale regge , SC 
gouerna quel che none fpirituale ♦ Volendo adurt-^ 
quc gouernarfi benc;bifogna andare alla più perfetta 
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legge* Et quia in omni genere eli: dare unum pmiìu, 
quod fìc metrum ydC mcnfura aliorum « pero la kggc 
Euagelica : che e la più perfetta clic fi troui , & chi fl 
poHà trouarejfara la mifura,&: la regola che tutte Tal-' 
tre leggi egli ti e neceflario adunque Fircze,fe tu uuoi* 
gouernarti bene,che la legge Euangelica fia la tua rc^ . 
golaró^ la tua mifura in ogni cofa* dC che da quella cu | 
impari come tu hai a gouernarti, 6C reggerti bene: dC i 
ida quella pigli la mifura del tuo reggimento.E t fi Icg j 
ge nel Deuteronomio, che quello che era Re,cS<: fupc-^ - 
fiore a gKaltri doucdofempre tenere la legge di Dio, : 
inanzi a gliocchÌ4El limile dobbiamo dire adunque j 
iióiChrifciani della legge Buangelica, di hauerla , dC j 
tenerla inanzi a gliocchi:et beati farebbcno tutte quel 
le citta che cofi faceirinOf Et fe tu Firenze faiquefta 
tua reforma fecondo Dio,& fecondo la legge Euan^ 
gelica^beata farai,uiuendo poi fecondo quellaret farac . 
ti quefto come uno teforo qua rinchiufo,da prefèruar 
ti da tutti e tuoi nemicalo te l'ho detto tato , et tante ^ 
uolte:cheanchoracheio nontidicelTialtrOjtu no ha-^ | 
raiefcufatione alcuna, fe nonio fai pure fcmp tei diro , 
Se uorrei che qui fuife a udire ciafcunorperche altro e 
udire altro e riferire quel che Thuomo ha udito^Orfu 
parliamo un poco inlieme quefta mattina : ognuna 
vorrebbe efler beato,che beatitudine truoui tu in que 
fto mondo fe non quella che ti prometta la legge cua 
gclica^ Alla beatitudine fi attribuifcano due coft: utia 
e la uifione della cofa delettabiled'altra e la delettaao 
ne congiunta con la cofa amata:cioe la quiete, Sc il ri 
pofo pelia cofa amata ♦ Doue trouitu quefta quiete in 
quefto mondotfuicni qua huomorche quiete c la tua# 
Poniamo qua uno huomo che nafca, 6C crefca in que 
fio mondo^SC non fappia^d^ no habbiamat udito co 
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I là alcuna della fede,ne della legge Euagelica, che hua 

I inOjO che animale credftu che fìaqueftoc'Credi a me, 

li queftox el più miferaanimale che lìa al mondo, per^ 

• che le ri non fa ci fine fucine doue ei li pofla quietare, 

» noh e l'I più mifero animale di lui:& quafi come Uno 

I animale brutto^anzi lì può dire quali peggio^perchc 

1! l'animale brutto ha molte cofe dalla natura che non 

5I Pha PhuomOjPanimale nafcc ueftito per Tempre : ne 

ik ha biTogno d'altri ueftimenti:rhuomo bifogna che fi 

f afiacichi per hauere e fuoi ueftimenti,& che Te gli gua 

& dagni con fudore 3c affanno affaiySc non folo fper una 

9 iiolta fola^ma per molte 6c molte uolte,durante la uù 
i)i ta Tua» A gli animali la natura ha preparato e cibi qua 
f fi in ogni luogo:alPhuomo non^l'animale ha lo inftin 
^ toda natura, come ha afareanutricarlì;non hacofi 
$ l'huomo dal principio del Tuo nafcererma bifogna gli 
i fia infegnato per aliai tempo,pTÌma che fappia gouer 
ir* narlì da fe fteflo*Non lì inferma l'animale cofi fpellb 
0 corno fa rhuomo:elquale efpeflb cade in diuerfe inffr 
lói mitarS: malTime non lì regolando nel cibarfi* Quan^ 
iJ to al fenfo3<5<: la parte uenerea,ha più regola l'anima^ 
t le che l'huomo,nel afpettarc maflime e tempi cogrui 
ù che la natura loro ne ricerca»Et benché Phuomo hab 
p bla delettatione in quefta parte , come lo animale dC 
D? maggiore non dimanco e bene fpeflb , dC quali fem-* 
j(i precon qualche remorfo di confcientia,hon fappieiti^ 
a do hauerre quella temperanza che conuiene* Quanto 

10 alla parte intellettiuaj'huomo ha molte cogitationrfg 
ìì 8c pcnfieri che lo turbano aflai, lequali no ha l'anima 
(|{' Icjperchc non ha intelletto « Quanto alla fcientia che 
\i Phuomo puoacquiftarej benché in quefto Ha da più 
3? the l'animale non di manco bifogna chePacquifti co 
if* lunghezza ^i tcmpo^^ con ^ilai f Acica; 6£ poi quado 

_ J 
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aliai afFaticato,noii falnulla^ quiàpaucafunt quar. 
Icimus: 5C longc multa fant qui ignOramus^L'homo 
ua fcrucàdo qual lia il fuo RnCy ÒC k lanima fua e inor 
tale,o immortale, ÓC qucfta cogtcanonc non ha lani^, 
male brutto.pero poiliamo dire clic fe non iuiì^ U fe^ 
dc&: , la legge cuangclica che CI Ita infcgnato elfi^if?; 
del huomo:&: che lanima e immortale, nonfarebl^ 
el più mifero animale che Phuomo^El fine della hiPf 
manauita non lì puoconofccre dalPhuomo per fua 
natura,ne per fuoingegnoiperche.ueggiamo che la na 
tura fece ultimum de potentia in Ariftotile , altri 
buomint ingeniofi,cS^: mai feppono perfetramcte cro^ 
warlo.&pero t'ho detto che rhuomofa.Tebbcel più 
infelice animale che lìa nel monck),re non fuile uenu-t 
to el faluatore noftroia iiifegnarci &: darcila l<*ggc eu2 
gelica,laqualeleua uiaogm difl:iculta,&:moftraaU 
rhuomo doue e la fua beaticudine,&; infegnali la uia 
di andare a trouarla,<S: goderla in fempiterno^ma la-? 
fcimi pofare alquanto,&: dichiarerotelo meglio» 

Io uoglio che noi parliamo ftamane, come io t'ho 
detto un poco più chriftianamcote,chc nelli lermoné 
preccdenti^Tu uedi quanto gf^i beneficio ha Éattoal 
rhuomo e} nofrro faluatore colui darci quefta fua leg 
ge euangelica.Penfa un poco.chrilnano, quanto thei 
foro ti Ila recato xpo i terrarpenià Firczc che fei Cbri 
Xliana,quanto grande Ila la ti^ingiatuudineife tu no 
riconofci quelto beneficio>Qiieftod4coertatouno 
^^ràdilTimo theforo,che t'ha portato Chrilto in terrai 
pero fe ne debbe fare ftima grande;d<: tenerlo béchm 
fo,che tu nò lo perda* Piglia -Firenze quelto theforo 
del ben uiuere chriftiano,uiu< in pace, A: in unione, 
come io t*lio più uoltc cfortato, dC non mi allegare la 
confuecudinc in contrario,ch^ fai che ella ^uo« c buo^ 
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I i?a,cS^fo t'heTho reprobata nel fermone precedente 
k con molti ragioni Jà confuecudine tua uecchia non ti 
R lafcia penfare bene a qucftc coft',che 10 ci dico» 1 u Tei 
I diuentata Firenze un popolo giudaico di dura cerui*' 
i ce,che non ti lafci inclinare fe non a quello che più d 
il piacejpero fcioc^ho propolroinanzi le cofetempo^ 
ralùperche el xpianeiimo e hoggi diucnteto come po 
i po]ogiudaico,non debbi pero atenderc principalmc 
li te a quelte^ma piaprifto alle cofe fpirituali , Sc delU 
li tua falutetcoire io ti dico Jo te riio promefle lì,le cof 
il fe temporali:& fono nere, come 10 te l'iio dette*Se tu 
m farai ql eh ciò t*ho decto.Atendi più prelrOjdfc princi 
palmente Firenze alla tua falute,& dell'anima Sc dei 
corposa beatitudmc dell'huomo fta nel uedeie Dio 

0 a facciala faccia^penfa a quello Firenze,et cerca di co 
\i feguire que(ta beatitudine^che Dio ha promeilà a tur 

1 ti coloro che 1 amano,cSJ perche gì i huomini pollino 
li più facilmente credere efìér pollfbile quefta unione 

dcll^anlma co dio,et di uederlo f acie ad faciem^gchc 
^fto par difficile credcdorellcndo l'inteiletco de Tiiuo 
diftàte da Dio infinitc:po Dio ha uoluto demoftrarc 
{i all'huo una altra unione maggiore di qfta^et ha uolu 
|| •io,&: ha fattOjChe Dio ila c. giunto con rnuomo: 3C 
i( 3che Dio ha prefo carne humana , 3C l'huomo e diueti 
Il tato dio,ilche e maggior cofa^che unir l'intelletto hii 
^ •* manojcò Dio,et accioche l^huoanchorag efler mol> 
f - to,in(eriore a dio no credelle forfè la beatitudine fua 
I cfler in qlche cofa inferiore a dioicioe o nel cielo o ne 
i gli angeli, po,accioche l'ho creda lui eilere {mediate 
j ^fubietto a dio,et no a creatura alcuna,ma in folo dio 
i tcér el fuo ffne,&: la fua biitudine:&'e uoluto dio unire 
i ^ coPhuOjp moftrare all'hó douc cofifte la lua felicita 
I che ^ui il uolga^et qlla ccrchi^ec conofca chel fuQf 

0. ttq 



PREDICA 

intelletto 8c la fua uolunta humana no c fuggictta ad 
altro^chea Dio»à5^ in quefto modo Dfo per la fua in^ 
carnationc ha uoluto dare airhuomo la certezza dcl^ 
la fua beatitudine,6i: facilita,&: douecUa confìlìrcEt 
accioche tu credcfl'i quefta incarnatione uera di Dio, 
te l'ha uoluta prouare co miracoli fuoi : 5C col marcia 
rio di tanti Martiri;che hanno uoluto mettere la ulta 
per fuilentare quella uerita di Chrifto,et della fua leg 
ge Euangelica*oChrifi:iano confiderà chebenefìtio^ 
6C che teforo grande t'ha dato Dio : che s'e fatto fami 
Ilare con tccoranzi fattoli tuo fratelloric: uoluto mori 
re:& ell'ere crucififlò per te,& li peccati tuoi,&: fànza 
hauere bifogno alcuno di te,o Chriitiano dico o Firé 
zc chrifl:iana,coniìdeta la tua ingratitudine* Confidc 
ra quello teforo che Dio t'ha donato.^er guarda quata 
ila la tua ingratitudine:chc hauendoti moftrala tua 
felicita elTer in paradifoc'&: tu la fuggi co tuoi peccai 
tXydC col tuo male operare* Polliamo direanchora che 
no folo in Paradifo,ma anchora in qfta prcfentc ulta 
Dio ha uoluto dare a fuoi eletti la beatitudine ,ouerot 
Taria della beatitudine loro»Prouafi in'quefto modo» 
Diceuanoephilofophi: d<:prcdicauanolc beatitudi^ 
ne deirintelletto humano confìftere nella cognitionc 
de contemplationc:deile cofe diuine ♦ Hor guarda , et 
confiderà un poco quelli che hanno feguitato Chri^ 
fto crucififlb,fetu truouìchc maialcunoda Chrifto 
in qua,habbia hauuto maggiore cognitionc, Sc con* 
templatioiie delle cofc diuine che loro» Guarda Au> 
gufi:ino,Hieronimo,Ambrofio5Gregorio,t5<:glialtri 
feguaci di Chriftortu trouerrai che loro hanno hauu-' 
to quefta beatitudine m terra •Come anchora adciTo 
più perfettamente hanno in ciclo ♦Non fu mai tanta 
cognitione della diuaiita,ne la migliore uica,ne ci mi 
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gl/orercggimcnto:chedi quelli che hanno adorato, 
&kguito la dottrina di qucfto crucififib* Vieni adun 
que fc tu fei buo xpiano.a qfto crucifiilTo^Sc tu poni 
labcat/cudine nella contcmplattone:quiui iìconccm 
pia tutte le uirtu,& ogni benc:che tu fai dclìdcrarc^Sc 
tu»ponila beatitudine nella delertatione, in qfto cru^ 
cifiifo fono tutti e diletti che tu puoi immaginare uc> 
Alo per efperientia quanti fono quelli che hanno la^ 
fciati tutti e diletti 6c tutti e piaceri del mondo^g quc 
fto cruciffilo :chi ha abandonato per lui le ricchezze, 
chi le dignità , SC fignore : & cofi ogni altra cofa di 
quello mondo: che habbia in fe delctcatione alcuna: 
&pero n 'conclude: &uede che in quefro crucifif^ 
fo fono lemaggiori delettationi che trouar li poflino» 
Se tu poni la beatitudine nella fcia^dimi che fcia uuoi 
tudire,che efantidiDio illuminati nó habbino hauu 
tac'ulterius xpo ci ha dato la legge Euagelica:dellaqua 
kn5 (I trouajne può rrouarfi la migliore: qfta purga 
l'intelletto da ogniignoracia purga Taffetto da tutti e 
uitri:ne mai hai trouato la migliore uita ne più purga 
ta, che quella de ueri xpiani^Quefto e el teforo di uita 
eterna che xpo ha portato in terra:&: tu Firenze fi po 
colo ftimi:fi poco ne fai conto*o ingrati chriftiani,fc 
ioui proponelTiftamanedi darui danari^comcioui 
propongo el theforodiuitaeternajOgnunocorrereb-^ 
be &:uorrcbbc uenire aquefta predica ♦L'amor del 
ben proprio non del ben eommunc^Pamor di quc 
fto mondo,& non di uita eterna y ut ha accecati^che 
non uedcte la uerita^o Firenze quello cheto ti parlo c 
perii bene tao^SC non per el miojo nonafpetto cola 
alcuna da tc^dC nulla cerco^Tutto quello che io faccio 
c prima per Phonor di Dio,5^ poi g tua utilita:per la 
^ual cofa penfo anchora hauere la morteiina per que^ 
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ftoanchora non dubito niente. perche quel che fo dU 
co e tutto fecondo Dio,hor poiiamo alquàto che uo> 
glio parliamo un pocofoprael Salmo, dnielt terra, 
&c.che ti moftrera la medefìma luce, che io ti piico* 
^ Oomtni efr terra, & plenitudo eius : orbis terraru 
uniueifì 6C qui habitat in eo^Dice Daui d in quelto fai 
tuo ch« la terra tutto el mòdo <S^ tutti gli habitan^ 
ti in quello Tono tutti di Dio .Io t'ho detto ahra uol^ 
ra cheLSignorc ha creato quefto uniuerfo per lanim^i 
& perche l'anima ha bifogno del corpo,per imparar^ 
imed tante e fenfnpero per nutrirlo fono fatte quefPal 
tre cofe che gli bifogna.io.Et pero principalméte que 
fto uniuerfo e fa:to per gli elettiraccioche facendo lo> 
ro quel chel Signor uuole,leanime loro uadino in pa 
radifoja laudare Sc magniScareel nome fantodi dio: 
Se io nò ti dico altro, ne per altro ti predico,fe no per^ 
*^che tu diuenti degli eletti di Dio,(&: che tu polla anda 
re a fruire quella luce,che Dio ha preparata a chi l'H-' 
•m2t,SC chi lo honora,el titolo di quefto Salmo dice in 
■prima fabatf,cioe nel primo giorno della Settimana, 
-cheela Oommica: nelqiiale di , Dio creando quefto 
' uniuerfo: dille fiat lux,cioe fia fatta la luce, la luce e ql 
la che illumina quefto mododa luce fpiiale c chrifto, 
qui lUuminac ocm hominé ueàìicntc in huc mijdufn* 
Quefta e la luce di quella beatitudine eterna,che di fo 
pra v|ui io t'ho detto, che io uorrei che tu cercafTi pcf 
farti beato^queltoe eirheforo chexpo n'na portato 
^ in terra, a gli huomini che uorranno elTere bcati.el ti*/ 
colo del Salmo adùque cf inulta a qfta luce Jn quefto 
giorno chel Hgnore fece la luce,diuife le tenebre dalla 
luce:colì uorrei che tu faceit tu:ó^ difcaccialfi et diui 
' dclt da te le tenebre de peccati,& acc^ftalìi la luce del 
U be^icudincUaCjle e phUofophi ccrcorno di trouare 
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uccJerc {n che cofa confiftcua la beatitudine, 8c fehcfi 
ta dell'huomo , & trouorno pur qualche cofa , ma in 
p.erK'uamente*anzi con molti mendaci] • El fignoi e < I 
la nfa beatitudine, diluì Sc da lui e ogni cofa^Et pc J 
ro dice qfto faImo*Dni c terra,et plenitudo cins:la ter 
ra co ogni fua plenitudine e del fìgnorcla terra g 11 pi 
glia in bona parte,cio€ gli eletti che tutti fono del Si 
gnore^come terra fruttuofa che fanno buon frutto co 
kloro uirtu,e fanti di Dio tutti fono ftati pieni di mi 
fiijl^gg^ <iuante hiftoric tu uuoijtu no trouerrai c più 
wrtuofì che fono frati e ueri Chriftiani : Sc ueri fcrui 
di Oio«li philofophi,non 11 pollano direelTer flati uc 
ramente mrtuoil , perche accecati dalla fupcrbia,tut^ 
to qììo che faceano era p gloriarli in qtto mSdo^Tui 
I ta la fcientia e da Dio^et pero dice:&: plenitudo eiu8> 
&uniuer(i g habitat in co»Dognigenerationc di ho 
I mini fono flati molti che hano amato xpo,&: uoluto 
I dfer fijoi ferui\Quia ipfe fug maria fundauit cu;&: fu 
I per fiumin^preparauit eu^Dio ha fondatola fuà chic 
I fa nello amore,^ nellacharita, &: nel mare delk tri^ 
I bulationi^Qneftó e el cheforo che Dio lo?, pofto in rcr 
, ra per li fuoi elettilo chriftiano non uuoi tu anchora 
s ru di quefto theforo, da ^fto theforo dì xpo nafcano; 
, fe tu conlideri bene,tutti gli altri thefori, che uoi cer^ 
j cace^ó^: defìderate in quefto m5do* Tu uorrefti rob^ 
, ba :uiui fecondo DÌO3& parcamente: c5i^ non uolere le 
I pope,&: le uanua,&: a queflo modo, rifpiarmerai, & 
, barai più robba.Etfimilmcntc uiuendo fecondo la 
I legge di Chriftò,harai più regno, 6C più pacifico, per 
I che fa cedo tu bn,Dio telo difendei a,ftado tuiunio 
, rc^d: in pace fra te medelimo,et co li tuoi cittadini^et 
I fclrromanijmetre che flettono uniti itra fc fteflì poflc 
I 4Ìerno il regno loro pacificarne tc,yto più cu Firczc Ru . 
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rai /c tu utuf in ch^tm^SC nella gratia di Chrifto* M# 
douc c quefta charitac'a me pare che ella fìa fpenta* O 
Firenze, dimmi un poco in quelli tempi prolTimc 
palTati.come ftaui tuc'doue era la tua charita,douc era 
la tua federa tua citta era in tre parti diuifa : Tuna era 
al tutto inffdele,l*altra titubaua:cioe credeua , 3C non 
icredeuajla terza era la moltitudine de T epidi» le due 
prima con la gratia di Dio^hano cominciato ad apri-* 
re un poco gliocchiJa terza dura , SC durerà y 8c non 
penfarecheellafìuoglia conuertirc:perche la 'natura 
de tepidi e incouertibile.Poco lume fi uedeua in te Ft 
tenze:hora Dio t'ha mandato la fua luce, Tappila co> 
rofcere:cS:nonelTcreingrata*Saiche poco in te fiate 
deuaallecofedi Dio^ma ognuno più preftoera tuc^ 
to dedito alle cofe temporali:^ ogni cofa era co fu/a t 
tutto qucfto male era uenuto dal male reggimcto del 
lo flato tuo;perchc coloro che reggeuano, atedeuano 
foloalbene proprio, & non al bene commune^Eca 
pi de populi fono caufa de tutti e mali ♦ Da quefto fi 
conduceuano in te mali pa(lori,ettam nello fpiritua^ 
le:& cofì la citta firuina in tutto uenganodi qutc 
mali predicatori:6<:adulatori,che non uogliano dire 
la uerita,per non difpiacerea capi del reggimento*Et 
fu pergami non fi predicaua Chrifto:ma eranul intro 
dotte le poefie>&: Dante^^: cofe friuole,&: la fcrittura 
facra fireftaualaallapoluere,&:lipoetiandauano fui 
per li pergami^e quali poeti già condulTono la f dola** 
tria,ói: el paganefìino ^per tutto el mondo»Tu (ai che 
«n te e uiti] non erano punitf,ne fi poteua dire la uerfV 
ta in quello modo ogni bene era deflrrutto, 8C dil^ 
fipatOtVcdi adunque come tu ftaui ♦Tu credi forfe 
^chc fia poca facica,a uolere ri uoltarc ogni cofa in coti 
trario^cu eri uenuta a termine che ellete che tu hab 
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fcia un poco aperti gltocchit nondi meno le tenebre ad 
chora ben grolle fono fopra gliocchi tuoi,tanto fc in< 
uecchiata nelle male operattoni, & poi dire col Sai/ 
nio di Dauittiuueceraui inter omnes inimicos meos^ 
lo fono inuecchiata nel mezodi'i tutti e miei nimici* 
Firenze ci none marauiglia ei ti par cofa nuoua 
quello chenoitidiciamo,cS:predichiamo,perchc tu 
non fe anchora quali al principio del ben uiuere chri-^ 
ftiano*Et go bifogna che tu ti riduca ad altra forma, 
et ad altra uita:fe tu uuoi piacere a diOy& cofeguire la 
tua(aIute*Etio per altro non mi a^atico,& di&noc 
te penfoin che modo tu polla hauerc quefto theforo, 
che t'ha recato Chrifto in terra,ó<: doue SC in che mo 
do tu lo polla riporre.che non ti Ila toIto»Bifogna £a^ 
re una claufura^doue (launo (leccato che ferri qda lu^ 
cetcome ioti moftrero fopra le parole delnoftropro 
pheta AggeOjCongiugnendo col refto del Salmo no^ 
ftroraccioche tu non la perdaJior Ita ad udire» 

Afcendite in montem*Dice qui el noftro propheta 
Aggeo, falite fu al montetcioe eleuate Pintellettoa 
Chrifto Se conlìderatefeuita alcuna li può trouare 
che ila migliore di quella che ha infegnato Chriflo: 
tu non ne trouerrai alcuna migliore , ne pari anchora 
quella*Dicano e philofophi,che quella cofa che ti ap^ 
propinqua più al RtiCySC più perfetta dogni altra,ma 
ne/Tuna cofa li troua nel mondo(comc fe uifto g efpc 
rientia)che habbia appropinquato più l'huomo al 
ne fuo di beatitudine, che ha fatto Tamoredi quefto 
crucifflTo^adunque quella e perfettilTtma , più che al^ 
tra cofa che trouare fi polla:per farfi felice , 8^ beato 
nell'altra uita* Chrifto e (lato pofto in quefto m5do 
per norma, (Si per regola da infcgnareagli huomini 
la uia di beaticudine^^Si quanto la caxxà^SC el fipe che 
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Stjouc c più nóbilcjtantoloinftrumetochca qud 
ne conduce, e de ttoelTcr nobile, &:pero Chrifto c 
ftato. Sedo inftrumctOjChc al fine noftro , ci con ^ 
duce della falute eterna, 5: Dio e omnipotente l*ha 
jnadaco qua per noftro conductore.Ne fi può negare 
che'^fion fia ftato uero Di'o,perche lut ha detto d^elTcr 
Dio.óC ftnon fune,lui farebbe ftato il più captiuo 
huomo del mondo,a farli Dio,&: non eiFere ♦ Ma quc 
^fto huomo e nato,&: demoftrato el migliore,et el piu 
fanto,&: più perfetto uiuere che fi pofla trouare adun | 
^uc Dio harebbe tolto el piu captiuo huomo del mo | 
do,per infegnare la miglior uita:&: che fi polla troua-^ ' 
•repliche non e da dire:anzi non Ci può dire, perche fa^ 
"tebbe uno biaftemmare Dio,adunque Ghrifto e fta^ i 
to,& e Dio incarnato,&: humanatorcome lui ha det> ^ 
^to,cSc: demoftrato a tutto elmondo.Se adunque eglic 
Dio,& credi alla fua legge , 8C opera fecondo quella» i 
de piglia,^: conferua quel theforo,clìelui ci ha porta 
'to.elquale confìfte principalmente nella charica,dilec 
?tioné,&: amore^d: pero debbi hauere gran zelo,et ek 
uartiaqueftoamoredi Chrìfto*Ecco el noftro Agf^ 
geo ti eforta, & clìiania* Afcendite in montem , faH 
te fu alto in contemplatione di Chrifto, dC delle op^ 
re fue,portateligna:diceua Aggeo, & a quel populo 
• di Hierufalc,portate e legni da rifare el Tcpio di dio, 
cofì uoi cittadini portate e uoftri configli , óC confi' 
gliate con charica,c9i: amore a rifare el tempio uoftr* 
cioè el uoftro nuouo gouerno,&: reggimento , impa-^ 
"kte dalla legge diChrifto,a fare le uoftre leggiate fua 
e tutti unione,& tutta amorercofi fia la uoftra refòfv 
•ma,tutta piena di dilettione,cSÉ: charita^'Guardate ccv 
me Chrifto reggé,& gouerna el fuo popolo chriftia^ 
no>c5 amore,*: cliarita, cofii doucte far uoi^cdiffcatt 
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0omu*diceua el fignore per la bocc^ di A^gco , cioC- 
cdiffcateJacaradcl flgnorc, rifece el tcpio mtotóC 
acceptabilis mihi erit, &:gloriabor,& faracofaa me. 
molto acccpta^cS^faraiqfto tépio glorificato el nome 
mio^Co/ìdicoioa teFirc2e,edi(ìcael tuo nuouogo 
uerno:&: la tua reforma a laude del iignore.& aliliora. 
Firenze,(arafua,&Diop quella farà gloriffcatoi tue 
toel modo,laleggc tua intnnfeca Firenze, fa che el^ 
la fia tutta amore unione:&: charita la legge efteriorc^ 
tua,gchc ognuno non e buono^ma in maggior partc^ 
fono c captiuiie biTogna che ella lìa un freno, p obuia. 
re al male che ti uoleflino fare lex impto pofita eff , là 
kgge non bifogna a buoni, ma li alli captiui,per tener 
li,che non faccino male,& per punirli, quando lo fa^ 
Cellino» Pero per rifrenare la humana audacia : bifo^ 
gna che noi facciamo per te Firenze una claufura: 
accioche e captiui non pollino torti ne ;;uarrarti quc 
fto theforoche Iddio t'ha concelTo ♦ Et quella clau^ 
fura, fatela che ella habbia molti luoghi da poter ue^ 
dere chi cntra,chi efce: accioche fe nefluno ueniiTe p^^ 
furare: o torui quefto theforo , chel fia ueduro , da 
^ chi uigilafTe alla cuftodia tua ♦ Per unto ti bifO)^ 
j gna fare legge: che nefluno polla più farli capo in 
I Firenze : ne dominare glialtri* pero examinate be^ 
^ ne , prima quel che uoi htc in quella uoftra reforma« 
I Afcendnc in montem * Come dice qui Aggeo , fali^ 
^ te fu al monte, andate ad palazzo, ragunauiiniieme^ 
^ examinate bene ogni cofa: non ponete Pocchio al 
ben proprio : ma tutto & principalmente al ben com 
j Clune ♦ Portate ligna , dice qui eltcfto , portate lilc.< 
gni, per edificare ci Tempio: ma ad uoiuuol di^^ 
I re. portate e buoni configli per configliare bene la 
Citta uofìra; SC tutti e buoni Cittadini coni]glinc(, 
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liaucudo Tempre rocchio allo uniuer&lc* Voi donne; 
che fiate qui alla predica, portate lignaanchora uoi 
douete portare i legni:c uofirri legni faranno le uoftrc 
orattoniA preghiate che infpiri quelli che hanno a 
fare,che faccino tutto quello che fia honoredi Dio, 
& falute della uoftra citta» Et fatta che farà quefta rc^ 
formati quefta c]aufura,fara cofa accettabile a Dio, 
che nell'uno la polla gualtare.Innouate adunque ogni 
cofa,& eftemate chelle legge uoftre uecehie , che ob. 
uiaffino a quefta nuouajfìano di nel^uno ualore,por^ 
tate ergo ligna follccitate,acioche el Signore fia glori 
ficatoin uoi, & non indugiate ma battete el ferro, 
snentre che eglie caldo.Et no ti paia fatica falite a quc 
fto mote,che dice qui Aggeo, perche a quefto te cfor 
taanchorael Salmo noftro chctiefponamo quefta 
mattina, & dice quis afccndetin montem dominio 
cioè chi farà quello che falifon al monte del Sjgnore^ 
Se nTponde,&: dice innoccns manibus, 8C mudo cor 
de^Colui falira a quefto monte,che farà innocente di 
mane , cioè non uorra , ne pigliera prefenti, ne do- 
niiquando farà in magiftratoa farciuftitia^Etmun^ 
do corde,cioe farà purificato el cuore fuo da o^ni ma 
liuolentia:qui non accepit in uanum animam fuam. 
Colui piglia in uanoTanima fuanon cercaci modo 
di faluarla,ne di condurla in montem domini^cioc in 
Paradifo.Quel cittadino che farà mondo di cuore, & 
uorra faluaie lanimafua non dira come dice quell'ai 
uo io non fo che fi uoglia dire quefto fraietio non in 
tendo queftefua cofe, o beato a te, fe tu le intendellu 
quel che io ti dico c cofa certa,bcn fai che ei uitiofi,ec 
maligni non le intendino: & contradicono alla buo^ 
na riforma,pcrche temano di non elTere efclufi^fa che 
tu fia buono lafia rambitionc, fa che tu fia mondo 

di core, 
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d/ aiofc>& innocente dimanc,come dice qui el Sai/ 

monoftro, nònuolerecllere fuperiorea gli altri non 

uoJercuiuercdiprefenti:ne della robba daltri, &:ali? 

Ihora tu no barai paura della riformarne di elTer efcli| 
fo^fache tu non jfia fuperbo*clitchuniile dicuore,pre 
poncJempreel ben comitiuneal proprio:&: a quefto 
modo no barai prefp lanima tua in uano* Qui non ac 
ccpitinuanuanimam ftiam^neciurauitindolo pro^ 
xtmofuOiO quanti giuramenti hai tu prefi et non gli 
hai feruati^Tu giuri*quado tu.pigli PofFiuo, Sc el ma 
giltrato di oflèruare iuftitia,quante uolte hai tu rotto 
quefto giuramento, non hai tu giurato anchora SC 
promelToa Chrifto nel battefìmo direnunciare, &la 
fciare le pompe del diauoIo^cX: del modo, 3c non Thai 
oflèruatoc'&: cofi haiprefolanimatuain uano*quino 
acccpitin uanum anima m fuam^Tu haueuf perduta 
lanima tua,per il peccato del primo parente*Et Chri 
ftoperilbattellmo , te Phareftituita , o quante uoltc 
dipoi tu Phai perduta perii tuoi peccati , 3c Dio an/ 
chora molte uolte te Pha reftituita per la confeffionc,\ 
Se contritione^fe tu non muti modi, tu no barai labe 
nedittionc di Dio,laquale Dio uuole darallifuoielct 
«♦Hicaccipiet benedicftionem a domino ,& miferU 
cordiam a deo falutari fuo* quello riceuera la benedit 
Mone da Dio,che bara Éatto ta uolunta di Dicu O bea 
" quelli cittadini che uolentieri concorreranno alla 
uolonta di Dio,quefti haranno la benedittione dal fl 
gnorcj&mifericordfam a deo falu tari fuo ♦ Beato chi 
concorrerà a quella opera bara la benedittione di eie 

, & ài ttm^Sc la remiflione,et mifericordia da dio 
di tutti e fu oi peccati* laquale benedittione ti potreb 
condurre a benidiuira eterna ♦Harceftgeneratio 
quercntium dominum,Quefta(dice el faln?© noftro) 

R 
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c quella gJncrationc che cerca el fignorc: quefti fono 
quelli che amano la pace,la unione,&: el ben commu 
nciquerentium faciem dei Iacob,Iacob uuol direfub 
piantatore, quefti fono quelli che hanno fupplantati 
cloro peccati: Sc hanno perdonato alli loro inimici^ 
per amox di Dio*Hor lafcia un poco el falmo:&: raco 
tiamo el noftro propheta Aggeo, dC uediamo quelloi 
che lui dice» 

Io ueggo Fircze le tentationt ogni di più crefccrc, 
& anchora la fatica corporale aliai neaffliggc , ma ql 
che più mi grauatfì e uedere la ingratitudine granda,. 
che tu uùydC demoftri,n5 dico uerfo di,me ma uerfo 
di Dioiche t'ha fatto^ói: fa ogni giorno tati bnfitrj, 8C 
tu fei femp più ingrata^Ciafcuno douerebbe defìdera 
f c,et cercare qfto che noi diciamo,doue fi uede nafccr 
ne el be uniuerfale di tutti,& tu no lo conofci^Quefla 
tale,&: tanta ingratitudine meriterebbe che dio t! to^ 
glieflc quefto bencfftio che t'ha dato,& di più quello 
che ti uuol daremo ingrata citta,horfu anchora doma^ 
ane ti uoglio predicare di nuouo, perche io ueggo che 
anchora tu non hai bene intcfo quel che e el bifogna 
del tuo reggimcto di quelle tre cofe che io t'ho detto, 
fc tutto el mondo ti dicelTi l'oppofìto,non lo credere* 
la prima e el timore di dioJa feconda che amiate ci bc 
comune di tutti:la terza che riformiate la citta uoftra 
in quel modo che richiede la charita fraterna , 8c che 
la ftia ferma 8C per amore, SC per forza , in modo che 
neiluno la polla uiolare,et che nefluno fi faccia più ca 
po,^accioche no ti fia tolta laliberta,che dio t'ha data* 
Icquali' cofe tutte fi reducano alli d^c primi precetti^. 
Dihges dnm deu tuu , & proximu tuum* pero ti di^ 
coche nelTuno^fe noperuerfo*&maligno,potrama< 
jdire che quefto non fia tutto bene^Non barai più chi 
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rifia fuperiore, ne chi tenga tanti fatellui, &: partialfy 
6C non fi faranno tante còngregattoni , quante fi fo> 
no fette per li tempi paflati, cS:: perche tu non lei uiuu 
to per II tempi pafl'ati come ti dico io.pero tu hai ui^ 
fto quate mutationi,& quante alterationi tu hai fatte 
infìno aquii&haiuiffco che fine hannohauutoleco 
fedi coloro che fi fono uoluti goucrnareal cotrario* 
Vedi qui quel che dice Iddio per il noftro propheta 
Aggco^et come feguita el teftofuorRefpexifiis ad am 
plius,& factum eftminus: ciocuoi hauetc rifguar^ 
dato al più 5c eui ritornato el manco ♦et in tulifl:is 
indomum &cxfufflauiillud ,uoi hauetc congrega 
to ogni cofa in cafa uoftra , 5c io in un fofFio l*ho tut 
I te difperie,et mandate uia ♦ o Firenze apri gli orec^ 
^ chi, tu hai pur ucduto come le cofe fono paflate,pero 
^ gouernati ad unaltro modo: fe tu uuoi regnare ♦ Chi 

> ha confiderato tirata a fe uno gran monte , fe ritro> 
l nato poi hauere molto poco* Habbiti l'occhio citta-» 

> dino 5 che tu non fia poi cacciato , et la tua cafa reftì 

i uacua ♦ Seguita el tefto del Propheta : et Dio per la. 
^ bocca fua parla : et dice a quel populo ♦ Domus mea 
R deferta eft , et uos fefiiinaftis unufquiquc in domum 
1^ fuam:cioe uoi hauete lafciato la cafa mia deferta, et 
^ abbandonata , 8c ciafcuno di uoi ha attefo con ogni 
follecitudine adempiere la .cafa fua propria ♦ Quello 
i uuol dire , chel culto di Dio e abbandonato , non ci 
J e più fpirito, et Panimc , cofi de padri^come de figlio 
i li: fono tutte diffipate*et el theforo di dio:et la fua lu^ 
^ ce più non ci fi riuede, pg hoc fug uos prohibiti fune 
^ celi ne daret rore etc.p qfto dice diojet g li uri peccati 
f fono phibiti e cieli:cioe li angeli che ui madino giù 
i la rugiada dal cielo cioè la gra, et le còfolatioi angeli 
J che»Firc2C tu pur cerchijio dico ognuno,di efaltaf la 

R q 
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cafe rua:&: quella di Dio rimane difetta* Tu non cctJt 
chi fe non cofc humanc,c delle diuine non pare che te 
ne curÌ5&: per quefto,come tu uedi^tu non hai contri 
tionc,nc lume alcuno che ti exciti al bene operare» Et 
ideo uocaui ficcitatem fuper terramrdice Dio, p que 
fto io ho chiamato che uenga la ficcita fopra della ter 
ra,cioela fìccita della deuotione,la penuria,&: ficcita 
dello fpiritOtO Firenze per el mal tuo reggimento fo 
no uenuti tutti quefti mali*Dice qui el propheta, che 
Dio mando la liceità fopra laterra,fopra e monti, fó> 
praf gli huomini,fopra le befl:ie,&: fopra el uino,&: fo 
pra Tolio^e monti fono e fiiperbi, àgli liuominigra 
di,5^ li dotti,che gli pare elTer monti tra glialtri,fono 
fecchi. Se aridijcSc: fanza fede o charita alcuna, la terra 
fono li fccolatiydC huomini terrcni,el uino,&: lofio fi 

gnifica lireligiofijchedoucrebbonoclTer pienidifpi 
rito fanto,&: inebriare el popolo didolcezza,di feruo 
re,& charita:&: tamen fono più aridi che li fecolari : 
pc rche non fono dediti fc non a cofeefl:eriori,ma del/ 

10 interiore,non pare che fi curino punto* per li iumc 
u,qui Q piglia per la plebe 3C per li ignoranti,^ tutte 
Popere delle mani de fopradettifono infruttuofe, per 
che non fono meritorie di uita eterna»fa adunque Fi< 
tenzc ci contrario che tu hai fatto infìnoa qui^fetu 
uuoi che s'apra per te ci cielo, demandi giù la rugia-^ 
da delle buoni illuminationi,&: che in te fi conduca 
quel theforo, Sc quella luce,che Dio ha preparata per 

11 fuoi cìmi^dC pioua in te l'acqua della gratia di dio» 
Se apri le porxc tue , come ti inuita el refto del falmo 
noftro.' AttoHte portas principes uefl"ras,aprite le uo 
ftre porte del cuore, 8c mondi(icateui,accioche fiate 
illun:inau:& fc uoi fate cofi,io ui prometto el paradi 
foiche maggior promefla ui fì può far che qfta< o fe io 

\ 
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uf prometelTi danari,ognuiio corrcrebbc^cSf al paràdf 
fo nefliino fi muouc*o principi:^: grandi liuoinini le 
uateJe porte de uollri peccati 5 e quali ui conducano 
siilo inferno^leuate le uoftre paflioni che ui fanno mal 
capitare o Firenze^Eleuamini porte etcrnales: Só in^ 
troibit rex glorie:leuace fu le porte eternali, che ui fa*' 
ranno eterni nella eterna gloria* Fate quefte tre cofe, 
che ui habbiamo dette,che ui faranno eterni«El timo 
re di Dio,el ben commune,& la reforma,ben rcgula^ 
ta 6c con buona claufurat dC introibit Rex glorie , 3C 
entrerà in uoi il Re di glorialo uedcte quato bene s*c 
inconcordato el falmo col propheta , dC quanto bene 
la fcrittura ui demolirà &infcgna comeui hauetea 
gouernare*Quis eft ifre Rex gloriec'chi e quefto re di 
gloria^Dominus uirtutu^ipfe eft rex glori?, el lignò> 
re degli Angcli,el Signore delle uirtu:e qlla che uuo^ 
le uenire a regnare in te Firenzc,fe tu uorrai*el fìgno^ 
Dio farà Duce, dominus fortis in prelio ♦ quefto Si*' 
gnorc e forte fopra tutti e Signori*Diche hai dunque 
paura Firenzerquefto fìgnore colla fola croce ha uin^^ 
to:&fuperato tutto el modo*o fordi,© obcecati,apri^ 
tele porte a tanto gran Signore» ognuno faccia ora^ 
rione che quefte tre cofe che habbiamo dette fi faccia 
no,&:adempino,& in uoi entrerà el Re di gloria ♦Et 
io ui prometto che fe fi fa quefto^ che farete ricchifli-» 
ini,potentiflìmi,&: gloriojfiflìmi più che mai fuflc Fi 
renze^quefta e la uoftra ficcita fe uoi non le farete io 
ui ueggo efler in grandiflìmo pericolo«ognuno dun-^ 
que fi sforzi fare quanto io u^ho dettola laude Sc glo 
ria di quello che uiue ^ SC regna in fccula feculoruni» 
Amen # 
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|ET audiuit Zorobabcl filiusSa 
I lathieKAggci capitolo primo*Se la 
i beatitudine dcirhuomo, Dilcttiffi 
{ mi in Chrifto lefu colìftelTe in quc 
' fta Ulta prefentc,non farebbe ci più 
mifero animale in quefto mondo, 
che l'huomOjCome nel precedente 
Sermone aliai longamecc ui demo 
ftramo^Et fc tu dicefli la intelligétia che h a l*huomo, 
ilchc no hanno gli altri animaIi,lo fa elTerc beato» Si 
rifponde , che maggiore intelligentia aflai e nell o in^ 
fcrnojcioc nelli Demonii,^;: tamen noi uediamo, che 
fono più miferi,& più anguftiati, 8c più cruciati che 
altri:adunque la intelligentia fola no fa Thuomo bca> 
to^Hano cercato e philofophi antiqui quale fia , 8C in 
checonfifta quefta beatitudine deU'huomo, &: non 
Phanno faputa trouare»Et pero Dioiche conofcc che 
la noftra beatitudine,^: la noftra felicita confillc nel 
la fola uifìone di Dio/appiendo che quefta era molto 
difficile a perfuaderlo alPhuomo, Squali reputato 
impoflfibilc : per tanto ha uoluto chel figliuolo fuo 
lìa incarnato, Sfatto huomo:acciochc uedendo gU 
huommi quefta coiuntionc di Dio: 6C huomo in una 
perfona,chc e cofa maggiore , più facilmente potelTc 
conofcere , 3c credere la minore , cioè la cottiuntionc 
dell'anima con dio , 8c quiui eller la fua beatitudine^ 
6^ che per quefto modo,rhuomo fi certi ficalTe^chc la 
fua felicita e Icllcr cógiunto alla uifione di Dio,& ac# 
cioche conofcédo quefto, amaifc Dio c5 tutto el elio 
rc,et efcitalTefì femjS a maggiore a more, ucrfo d i Dio, 
& di Icfu xpo, ^onJidcrando maffimc il grandilTimo 
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amore che Chrifto ha portato airiiuomo, uoicndo ef 
fer crudfilTo per fuo amorej^ per ricomperarlo dalla 
morte ctcrna,nellaquale era incorfo per li Tuoi peccai 
ti\ha pofto dunque Dio la bearitudinc delPhuomo in 
quefto cruci fìlTo,3<: certamente fe Beatitudine alcuna 
£ trouain qfto mondo,la non e altro, che alTimigliar 
lì a quefto crucifìlTo, limitare, inquanto Thuomo 
puojla uita,e modi^A: li coftumi di quefto crucifìlTo, 
Chrifto ci ha dato la fua legge Euangelica:Dellaqua> 
leneffuna fi trouomaila migliore,nelapiu perfetta» 
Doue troui tu tanto amore,& tanta charita, quanta c 
tota in Chrifto,<5<: nella fua Icggec'charitate maiorcm 
ncmo habet qua ponete uita prò amicis (uts,dC Chri 
fto ha efpoftro la uita per li peccatori^A: g liberarli che 
eran fuoi nemici^accioche uoledo loro accettare quc 
fto beneff tio,fì pofiino fare amici di Dio,hor guarda 
k quefia c ftata grande, 8c fmifurata charita ♦ Debbc 
adunque l'huomo feruirc a Dio co tutta la mete ftia, 
&con tutte le ftie forze, fc non uuole eflèr ingrato di 
tanto bencfitio:ma noi ueggiamo quefta fua legge ef 
ler per tutto,&: malTime in Fircze,laceraia,&: difprez 
zata dagli huomini cattiui,& pcruerfi,che non fi uo^ 
glianoaccoftare a quefta legge di Chriftoine uiuerc 
fecondo quella ♦Pero e uenuto Dio per medicare Fi-' 
rcnze,(&: g fare ch'cUà fua legge fi oflcrui:&: che la cit 
ta uiua ad unaltro modo , dC che ella faccia nuoua rc^ 
formationc, come io t'ho detto nelli fermoni noftri 
precedcnti^Et pero nell'ultimo diflt con Aggeo pro> 
pheta:chc uoleua reedificare el tempio, AfFerte ligna, 
portate c legni per il nuouo edifido del Tempio df 
Dio cioc, portate fui palazzo e uoftri buoni configW, 
perla nuoua reforma* Afccdite in mote , cioè falitc al 
mote delle ofonippgate.cl i^gnore che ui faccia piglia 
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re buono inodo:& uho iufto,& Tanto ut ucrc, che con 
feruila uoirra cicca in pace»&: diiriui che ognuno fuii 
foIlccico.Acollicc portasjleuatc uia le porte: 3c gli adi 
ti de um7,óc: eleuamini porte eternales , 6c inalzate le 
porte ctetnali delle uirtu , che ui pollino condurre in 
Ulta eterna^Et di quefto ui ho cfortato non folo nel fer 
mone precedente, col proplieta Aggeo, maanchora 
ne gh altri , 8c hora feguita el tefto fuorà audiuit Zo 
robabel 8Cc* 

Audiuit ZorobabeLjVdi Zorobabelle parole d< 
Aggeo propheta mandato da Dio, per riedificare ci 
Tempio,come dice qui el tefto lÓC mandollc ad exc/ 
cutione,&:fecela uolontadi Dio^Iomincordone 
giorni pairati,&: non e niolce,che io ui niolTi una quc 
ftione,cioe da che procede ua che proponendoli alle 
nienti huniune alcuna co(à,che pure in fe fteflà e be-' 
ne,alcuni la credeuano,alcuni no,concioiìachc li pa^ 
dri noftri antichi,fubito che udiuano el bene:tutti ui 
adheriuano,ma hoggi no lì fa colì^anzi molti alle co 
fe buone contradicono ♦Quefto effetto nafceua nelli 
padri noftri antiqui,per che erano migliori dJ noi, 8C 
haueuano da Dio uno fpetiale lume, per eJquale era-' 
nainclinati a credere facilmente le cofe di Dio,et che 
moftrauano in fe bontà, 6c non le harebbono conerà 
dette per modo alcuno, &el lume di dio confortaua 
eliume naturale,^ aiutaualo al credere,^: non iftaua 
no quelli folo in fui naturale, come fanno hoggi c 
fauidel mondo,aquaJi nonfi può far capace fe non 
quello c he loro uedere li dimoftra» E buoni inclinati 
dal lume di dio,& dall'amore del ben uiuere,correno« 
4ille predicationip imparar e,&: trouarela falutc loro 
non fanno Cod quefti fapicnti del mondo,che li pare 
cflère faui, pero bifogna pregare dio che mand< de 
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fuolumc, altrimenti non fono capaci di' cofa alcun» 
buona per la loro fuperbia*DiccIob,Si deus inclufc^^ 
rit,non cft qui aperiat,cioc fe Dio ferra , non e poi al> 
tri che pofla aprire^Et fan Gregorio, efponendo quc^ 
ftc parole di lob^dicc , lo rinchiudere di dio gli huo^ 
mini^non e altro che no gli aprirerperche da fe ftelTi lì 
rinchiudano:&: fannofì ferui per li loro peccati ♦ Et fc 
Dio non gli apre,e pche non meritano che li fia ape» 
to ,Cerca peccatore che àio ti apra,cerca con qualche 
fegno di penitentia, 6C dio ti aprirà , SC daratti la gra- 
tis fuajaltrimenti tu reiterai cieco : dC non uedrai , ne 
conofcerai el bene^che ti e propoftoJo t'ho predicato 
la riforma che tu debbi fare,dlc: alcuni pur anchora no 
ueggano^^ non intendano quello bene» bifogna che 
Dio apra,&: mandi del fuo lume nelle menti diquc^ 
fti tali* Et perche quefto lume nonuiene colìprefto, 
pero bifogna orare^ó^ pregare dio che mandi del fuo 
lume:&: pero io tanto ui ho efortato,&: eforto alle ora 
tioni* Aggeo predicaua a quelli che non uoleuano rie 
difìcare el tempio di dio,c5<: diceuano, ei non e tempo 
anchora a fare quefta edifica t:one ♦'Coli io predico a 
uoi,&: dico che uoi dobbiate riedificare 8c riformare 
la uoftra cittaydC ci uoftro reggimento* Vdi zoroba^ 
bel,& el fommo facerdote , 3C moki altri , 3c timore 
aliai entro nel populo , come dice qui el tefto : timuic 
populus a facie domini: perche hebbono reuerentia 
alle parole di quiel propheta,che era nuntio del Signo 
re,&: lui gli co fortorcSc: difle in nome del fìgnorc^Ego 
uobifcum fum dicit dominus: cioè el iìgnorc dice, 
che uoi non temiate di cofa alcuna, perche lui farà co 
effe uoij&lorocofifeciònoj&cdi Scorno la cafa dd 
fìgnore:5J fornironla el fello. anno , del Regno di Da 
notfìi condotto da dio quel popolo a quella rcedifica 
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rione del Tcmpfo*Horaa propofito nofl:ro,nonu! 
pare egli , fé uoi hauetc punto di buono occhio , che 
Dio ci conduca per uno occulto inftinto, a riforma^ 
requeftauofìrra atta al culto di uino nel Tuo reggi-' 
fncnto^Sapetc che noi habbiamo predicato chci ufe-' 
ne el diìauioyóc che ui prepariate,habbiamo predica 
to rarca:doue fi debba rifuggire dalle acque delle tri 
bularioni,(S^ a poco,a poco Dio ci ha condotto alla re 
forma del uoftro gouernotaccioche la Facciate in ma 
do che fia la falute ura*credcte uoi che qfte cofe fiano 
ftate a cafoc'no lo crediatetne anchora crediate che fia 
dato fatto da me,data opa,nria e (lato Dio per Tuo oc 
culto infi:into,che ci ha condotto cofi a poca, a pK>ca 
Apri gli occhi Firenze,<Si: conolci che Dio e uenuto a 
medicarti, &: che quefta e opera di dio, che ti uuole 
reggere* fé tu uorrai,credi a me Firenze,fe tu intende^ 
rai làra el biTogno tuo^Sc la tua utilita:& la tua faluce^ 
hor ripofiamo un poco,etdemo(lrerotti anchora me 
glio quefto medcfimo « 

' Ogni inftrumento che uuole operare haduèuirtu: 
dalle quali nafcano (S<: ^cedano due operationi,runa 
uiene dalla natura et efientia propria dello indrumen 
to t'Paltra uiene da quella forma : che gli da colui che 
conduce lo inlrruméto^Comee uerbigratia,una chia 
ue,che e inftrumento ad aprire per fua propria natu-^ 
ra:ma folo apre fecondo quella for macche gli lia data 
colui che Pila fatta «Et pero nota che alcuna uolta lo 
inftrumé to p la fua propria uirtu,5^ co quella che gli 
da el principale agente, puopuenire alTultimofine 
della fua opatione« Alcuna uolta anchora lo inftrumé 
to colla fua ppm^dC naturale uirtu, 6C et con qlla che 
gli da el principale agcternó peruene:ne può puenirc 
airultimo fine della fua oeacione»Vcrbigi:acia,d Cie 
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Io c inftrufneto alla gnan'onc di qucftc cok inferiori; 
&c5corrc alla gnacione deiriiuomo, fol 3c homo gc 
nerant hominc.N5dimanco,f€ bene el cielo g fua uir^ 
hi ^pria,cSc: col fuo mouimcto fatto dall' A ngelo^con 
corre alla gnatione del corpo del huomo:no pero uic 
ne al fine di fare tutto rhu5:pchc laia,la crea folo dio. 
Alla creatione dcllanima del huomo,folo dio opera, 
de no altrirel cielo^benc difpone la matena:Ó^ dio poi 
infonde Paia, quado la materia e d^fpofìta , c pero tu 
che fei patte dd tuo figliuolo , fei patte folo della car ^ 
ne,&: non del fpirito:&: delPaia del tuo figliuolo,cofl 
la uo ce deirhuomo c inftrumento delPaia : 8C ha due 
u/rtu : Puna che g fua pt oprieta diffonde el fuono fuo 
nell'aiere Sc ha il fenfo dell'audito,lma no ha Tintellet 
to,ma poi laia che pone rafJ'etto a quella uoce,la man 
da alP<nt€lletto,et coli Pintelletto Pha dalPaia^ct ua ru 
minando quel che uuol dire,&: lignificare quella uo^ 
ce,& incende el fuo fìgniflcato:non pia propria^uir^ 
tu della uoce,ma per quella operattonc che fa la uocc 
prefa dall'anima^che la conduce allo intellctto,ma no 
per quello introduce la gratia:pcrche la gratia Dio fo 
lo la da. Se concede all'huomo, ma fi bene Thuomo, 
&lafa per <^fto fi difpone^et Dio infonde la gratia,co 
me ella e difpofta^Hora a ^pofito noftro, la uocc del 
predicatore ua all'orecchio delaudienter&laialapi 
glia.et mada •llointellettojche la cofìden,fe rintellct 
to:5^ lanima e bè prcparató^quella uocc penetra, che 
ha uirtu penetratiua del fpirito fanto^óc: ctia che l'huo 
mo non fia in gratia , quella uoce ha quella uirtu di 
penetrare , ma non che ella perucnga all'ultimo fine, 
fel'huomo fi lafcia penetrare , dC difponfi, Diodala 
gratia.Et poi quando Phuomo e in gratia di Dio, ha 
allhora quel uigore di intedcre le cofc di Dio, et faglc 
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conofccrcj&r giudicarc,& dice intra fe fteflb,ccrto cct 
IO quella e cofa drdio,quefl:a e opera diuina , quella 
e la uerita ,3C confermali per uigore di quefto lume, 
che gli da dio colla fuagratia» Et coli quella uocedel 
predicatore fa due operationi^runa che talentila uo^ 
^c^e molla dal fpirito ianto;l*altra che qfta uoce ellrin^ 
feca,ti fa détroa te una uoce intrinfeca, che ri chiama 
jSc ti apre l'intelletto ad intendere, cS^ conofcere el ue^ 
jrOjfa pur predicatore che tu fìa mollo dal fpirito fan-' 
.toinon timuouere da te, non pigliar prefuntionc di 
pdicarejche fe piacerà a dio etia che tu lia^dionò uog 
dare bene alla uoce la uirtu da far penetrare e cori de 
gh huomini*Gli Apollolichepredicauano femplicc 
mente perche haueuano quella gratadel fpirito finto, 
penetrauano le uoci loro ogni cuor. Tu nel cuore del 
quale non penetra quefta uoce^à non attinge al ffne: 
e perche el tuo cuore e pieno di paflione, 6C di ^prio 
affetto, fpogliati ( come io t'ho tante uoltc detto ) da 
<]fte tue palTipni , lafcia andare uia la tua ambitione, 
.difcaccia la fuperbia,ói: ogni altro uitio da te:&: allho 
sa tu uedrai chiaro , quello che bora tu non puoi cofì 
paflionato, uederc ♦ Conofcerai che dio e uenuto per 
medicare la tua citta,et farti Ilare in pace,fc tu uorran 
hor lafciami un poco ripofare* 

Quello poco di difcorfo io t'ho uoluto fare per mi 
gliore dichiara tione di quefte cofe chorfo ti parlo, 
allequali io ti eforto,&: accioche tu conofca dodc uic 
ne quefto effetto,chel bene,etiam che lia bene da mol 
ti no e conofciuto;ne intefo,ne uoluto feguitarlo» Ma 
,MOglio che tu fappia anchora che non e pero da mara^ 
uigliarfì , fe una uerita non lì comprende cofi prefta 
da ognuno^Quello che s'a a far capace ad una molti> 
tudine;non Ci fa capace coli predo a tutci;perche intex 
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viene che ognuno tìon ufcnc alle p^dkhetSc fc da arti 
me rifemo,aIle uoltc e male tckrito.dC non bene in^f 
tcfo^Prgterea el modo del reggimento e cofa difficile 
afapcre conofccre qual Ha il migliofé modo,& maiSr 
me el reggimento delle anime^cS: delle cofe fpiri tuali 
eia più difficile opera che fi infegni,&: che fi imparr,' 
pero no e marauiglia/ecofi predo tutti non ne fono" 
capaciJo ti dico che Dio uuole medicare la tua citta, 
fe tu uorraijpero io ho tanto efclamato & tato ho dei 
tÒyChe polTiamo dire come dilTe qui Aggeo, d<:audfi^ 
uirZorobabelegliha udito zorobabel,& reh*qu/a? 
populus audiuit uocem dei fui molti del populo 
hanno udito la uoce del fuo Dio:iò truouo in particir 
hri^dC in uriiuerfah'quafì ognuno eflèr inclinato i 
quefta buona frforma.Non dubitare populo,no mor 
morare,&: io ho prefo la parte tua , 6c ueggo che pre>^ 
fto fi farà la cofa e a buon porto, & prolTima alla cori 
dufionc « Et credo che non bifognera forfè più tanto^ 
efclamarc,quanto io ho fatto infìno a quiMo ho efcla^ 
mato per el pall&to,pcr rifpetto de fordi che non uol^ 
uano udire/Nunc audiuit zorobabel:cS:iefus facer> 
dos magnus:hora zorobabel ha udito,comc dice qui 
Aggeo ♦ zorobabel era duca,5(:capo del popoIo,ciod 
di qudii che gouernauano:&: reggeuano: cofì quefti 
cittadini che fono ne magiflrrati prepoftial reggimerf 
to della citta,hanno udito,&: ueggo procedere la cofò 
inbene^Etlefusfacerdos magnus , c5<:«l facerdote ha 
uditOjdice Aggeo*El facerdote e quello che pfferifcc 
el facrificiotfacerdote qui fi può chiamar ógniino eh? 
fa orattone a Dio,c&: offerifce le preci fua* Fate adun> 
que oratione ognunoJ'huomo iufto fi può dire faccr 
dotc,qucniche fono buoni,ól: liiuanó iuflamente, co 
nofcano qfta ucrita,Aggeus uuo! dire feftiuus , cioè 
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Ten:iuo!5:alIcgro:ilquale fi allegra quando c ut de Pdf] 
pcradiDioandaretnnanzi,&q) omnispopulus tir» 
muit a facie dei (\xi:SC chel popolo ha hauuto in reue^ 
rentia le parole del Dtofuo,& co amore filiale, dC no 
feruile: Aggeo feftiuo ha pronunciato fefta, dC buone 
parole alla citta : dC buone promefle , 5C che ella farà 
gloriofa.s'ella uorra:& fe ella fera quello che glie fta^ 
to dettotaltrinicnti gli interuerra l'oppoffto^HorfiL 
fate con follecitudine, mentre chel fignore e con uoi 
uedete che ei difle per la bocca di Aggeo , a quelli 
HebreitEgouobifcumfumàofonocondfo uoia rie» 
dificare di nuouo el Tempio , 8C la cafa di DÌO3&: no; 
timeatis,non hauetc da remere di cofa alcupa/e el Sù 
gnore e conelTo uoi^Et dominus Imifit fpiriMj tn cis,' 
ci Signore ha melTo anchora lo fpir:to in molti,a quc 
fta rc£orma,&: hanno cominciato , 8C di già e ridotta 
la cofa a poche difFiculta • Et fe alcuna uenc farà melTa 
non buona,tutto fi leucra uia^Non dubitate , fate ora 
rione, 8C per quelli che fono ordinati fopraiquefta, 
opera , Sc per me fìmilmente , checofi ui prego^ Di^- 
ce qui el tefto,che quelli che cominciorno a riedifica 
re^cominciorno adi uintiquattro del mefe,ilchc a noi 
per quefto numero uintiquattro che fi partifce in do^ 
deci,& dodeci diremo li primi dodeci per raiutorio 
delli dodeci padri, & patriarchi del teftamento ucc^ 
chio.SC el fecundo numero de dodeci,fara per li dodc 
ci Apoftoli del teftameuto uuouo,a quali tutti farete 
orationechc intercedino appreflba Dio per l'opera 
fua,& che la fi facci a fua laude , 8C honore ; ogniuno 
aiuti con le orationi,cS^ 10 non ui abandonero infine 
a tanto che la cofa hara la fua perfettione,5ji ho delibc 
rato porti la uita fel bifognerajperche quefta e opera 
di Dio; & benché io ui foUeciti^fo bene che le cefi 
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gmiiììo fi poflano fare cofi prcftOj& in brcùe tctfivt 
po, fece quello che fi può: ÓC fe bene la cofa (i diffuiC^l 
k qualche poco,io non mi partirò da uoi che ella fira 
fattarnon dubitate,& orate ♦ ^ 
Delle cofe create da Dio. Alcune hanno hauutala"^ 
fua perfettione da principio^alcune no : ma hanno di 
bifogno di qualche aiutorio eftrinfeco^gli Angeli,cS^ 
Hcieli hanno hauutola loro perfettione da principio: 
chcfubitochcuoltorno gli Angeli la lorouolontàaf^ 
\ Dio jhebbono la perfettione loro ininftanti* Ma 
l'huomo che non ha la cognitionefua dell'intendere 
ft non mediante e fenfì , bifogna che con tempo affai 
ucnga alla perfetta cognitione delle cofe : 6c pero ue^ 
diche cominciamo dalle cofe manco note elle più no 
ttydC per lìmilitudiniconoiciamo le cofe inuilibi-' 
W, in quanto il può , conofcere : perche liabbiamo t 
poco lume : & non polliamo cognofcere perfet ^' 
tamcnte Dio, perii poco lume dell'intelletto no ^: 
ftro, &Ia nollra cognitione e confufa,& ofcura» 
pero nel uolere farcquefta reforma, franta mu^ 
tatione , 8c quafi fare una huoua citta, 3c che ella ui-^ 
ad unaltro modo , che non ha fatto per il paflato: 
bilbgna andare gradatim , cioè di grado , in grado , 
àdicpfa in cofa , & non Ci può in quefto principio 
pcrucnire alla cognitione ultima di tutti e particula ^ 
n, che debbano eflerc 8C poffono accadere in que^ 
tocofà ♦ Prima bifogna fare la bozza , &:d modeb 
'o,&: lafuftantia della co&,cioe chenefluno cono^ 
fca benefìtio alchuno , fe non dallo uniuerfale : 3C 
non da alchuno particulure, accioche non fi hccù 
no fette nella Citta • Et quefta e la fubftantia del ^ 
la Reforrra uolendo conferuare la Citta in pa ^ 
^* & la efpcricntia del paflato ti infcgncra come 
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tu t'hai a regger e,cbe tu ftia in p^cc^fatc prima qucfta 

fuftantia,&: poi dimano,in.mano le altre cofe piu ne- 
ccilarietconfideracc l'opera della creatione dello uiiM 
uerfo,che la fcrittura pone che Dio lo fccein fcigipr^ 
ni:Dimmi,noii poteua dio farlo in UO: trwo: * ogni 
cofainfieme-ifanzilo fece,come dice fanto Auguftf^ 
no tutto infìemetma la fcrittura ce l'ha uoluto dimo^ 
llrarc per ifpatio di più giorni,p moftrarci che dob> 
biamo procedere nelle noftrc attioni di grado in gra- 
do: 3c dalla cofa imperfecta^^lapm perfetta ♦ Come 
appare in detta creattone del mondo^fatta ig fcigiof^ 
n<,pero in quella tua quafi nuona crcatione delia ci|< 
ta,'tu debbi andare di grado in grado,* prima (er w 
re la bozza della Riforma : Sc poi a poco , a poco d^t 
pcrfettionc al tutto: fi come io ti uoglio moftrarc fp' 
p^rael primo capitolo del Genefi della creationc del 
mondo,fatta da Dio in fei giorni,come tu debbi reg/ 
gere,& gouernare nella tua citta,* nel tuo rcggimeo 
tOtEt farà quefta unaadaptationc di quefto cap.^dl 
quefta fcrittura, alìimigliando a quella el tupgoucr^ 
no:chc leggendo lo detto capitolo, uiueggo dentro 
che fora come una (ìgura,adimoftrarti come t u haia 
fare,* el modo come la tua citta quafi rinafce* lift 
nuoua,hor fi:a ad udire . 

> Cominciamo dalle cofe naturah\Quando due con 
trarli contendano infiemc, * che Puno uuole difcac/ 
dare raltro,comc ue:rbigratia , el fuoco uuple intijp/ 
durre la forma fua nel legno, fc uitroua humidltao 
frigidità d'acquc,che e el ùio contrario,difcaccia pri' 
ma ogni fuo contrario,* r^moffi quelli ui introduce 
la forma fua totale.San Thomafo dice,che fi:atim che 
uno contrario e uinto dall'alt ro,quella forma del con 
trarlo difcacciato c eftinta : * introdutuuna nuoua 

forma , 
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formatSc tutti gli altri accidenti poi confeguitano co 
venienti a quella forma*& benché quefto li faccia in 
inftantijCome e nella introduttive dell'anima nel cor 
po dcirhuomo , tamen e pure con qualche diftintio^ 
ne.Horfu al capitolo in principio creaui deus ccelum 
& terram:in principio Dio creo,el Cielo &:la Tetra: 
adaptiamoloalla tua citta*Quandola tua citta ha mu 
tato nuoua mente frato, quella forma che ella haueua 
primate pafTata uia,&: ellì introdotta qui un'altra for 
m^^Sc quefta al prefente e un'altra Firenze ^ che non 
era quella»Nel giorno che tu facefti mutatioe,fu efclu 
fala forma prima et introdotta un'altra ♦Et fi come 
Dio di nulla fece ognicofa,cofì poflìamo dire che 
Dio fanza lefione alcuna^muto in un tratto ogni co-^ 
biSC fu quafi cofa marauigliofa che uno ftato fonda> 
to,&: firmato in feflanta anni,fi fpc^neflè da fe fte/To I 
uno inftantijfanza lefione alcuna* E adunque Firezc 
creato in te nuouamente el Cielo^cS: la terra: come dì 
ccquiel tefi:o»El cielo uuoledire per ligradi,cS::prin^ 
cipalijla terra per li minori di intelletto , terra autem 
crat inaniSjóc: uacua^S^ tenebre erant fuper facie abif^ 
fi:Era Firenze la tua forma prima uacua d'ogni uir-^ 
tu,& piena d'ogni tenebre^era una forma confufaóìS 
uana,&:la ofcuritaerafopra la faccia dello abiflb, la 
ignorantia era el modo del reggerti fopra e gradi abif 
fi,(&era come uno chaos^d: cofa confufamenne Dio 
per renouarti,e uenuto a reggerti , SC gouernarti , dC 
diffein quefto primo giorno ffatlnx,fia fatta la luce 
in Firenze, ci Signore che ha prouidentia di tutte le 
cofe^uidde che Fircze era difiipata^et fatta uno chaos: 
Se una confufione,molloapieta,dilTe nel fuo intellet 
io,Sat lux:fia fatta la luce , apriamo un poco la ura a 
tante tenebre,la luce ila uii'altro modo di uiuere fpiri 

n n 
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tua!c,un'aItto modo di reggimento uniuerfalc»E uff' 
fiuto un poco di luce in te Firenze molti hanno 
mutato uita:et uidit deus q> eilet bona, uede Dio quc 

, ila luce ef&rebuona:cioe t^ha Bittouedere cheellac 
buona:& un'altra glofa dice, ideft deus approbauic, 
cioè che Dio approuo 8C confirmo quefta luce^Et di' 
uilit lucem a tenebris,& diuife Dio la luce dalle tene 
bre,non ti par che queito fìa ucro Firenze , che qui e 
diuifa la luce dalle tenebrecchi e illuminato uede quc^ 
fta uerita,&: le tenebre fono e mormoratori» 5C ^ppel 
lauit lucem diem^d^ tenebrai noiftem, 8C la )uce Dio 
chiamo giorno,& le tenebre chiamo notte*Nella fcrit 
tura el di lignifica le profp^'rita: La notte le aduerilta* 
Quelli che arcoltano,& uoglianoel bene uiuere,&la 
quiete della citta,prorpcreràno,& li contrarr) fì^aran^ 
up in aducrlita: 6C faranno da Dio puniti» Facftumq^ 
ed uef^e^^ mane dies unusJa fera uuoldire, la igoo 
;]rantia,la mattina uuol dire la cognitione : cioè cbjMn 

. qfta ingnorantia,& cognitionc foprad etta,c fattoice 
oFirczecJ primo giorno, et fei illuminata: fe tu uuoi 
aprire gliocchi^S^ uedere la uejita,etreguitarela,uol5 
- ta di Dioilatjle e che tu facci bene:& ftia in pace.Hor 
fcguita el fecondo giorno: uediamo quello chel/Jice» 
Dixit quocj deus,fiat firmamctiJ^ PiUe Dio in nel 
fecodo giorno,lla £atto ci firmamctorche e el cielo ftel 
lato.Quefto a te Fircze e el firmamcto della tua libcr 
ta^qfta bifogna fermare,etfl:abilire colla buona rifor 
fna^.Quella reforma.fara ci tuo fir maméto:che tu ftia 
ltbero,et no in(èruitu>fe tu uorrai^rhuo naturalmete e 
fubietto all'altro hóima intedi bn,n5 come feruo,ma 
come difcepulo al maeftro,pche qlli che fono di mag 
giore ingegiio,& di maggiore intelletto,adminiftra^ 
^ no fempre glialrri,chc no H fapprcbbono reggere^ no 
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> Jbno tutti gli huoxnini cquali in fapi^tia, bcchc liano 
/^qualiin natura:cofìfarcbbono ftatinel paradifotc^ 
reftrCjfel primo nro parente no hauelTc peccato fareb 
ìbonoftati tutti in charita et amore*Dice fàn Thoma 
fo/e rutti gli huomintfulTinobuoni^Ia charita ^Ta^ 
inore gli gouernerebbe in pace : ma pche nel mon do 
gli liuoi Ao fono tutti buoni ^bifogna la legge, che fìa 
! freno alli catttui,et pero tu ffrezc farai el tuo ffrmame 
to,cS^ la tua reforma , eh e ognuno ftia a termini liioi* 
Se no fiiflcla legge,& el firmamento buono pflro fi re 
folucrebbe ogni colà in tirania* licuati Fireze quefta 
cogitacionedel capo della tirania,& attedi alla tua li-' 
bétiz:SC iJedfai che farai illuminata:fa qfto ffrinsmcn 
to in medio aquaj^ nel mezzo delle acque^come dice 
qui ci teftò,& diuida t aqtf ab agsrci oe che diuida 1 ac 
Vque^dàlle altre acque : Sc diuida l'àcquè fùpio'ri dalle 
inferiorijcioc che li gradi non inghiottifchino epic^ 
colini^et che ogni cofa^ergliofflcq^ct gli honori fiano 
bene diftribuiti^Quedò cielo (Iellato , che e el ffrma^ 
snctoiui riducerano le ftclle de buoni cittadini,et buo 
ili gDùeitiatori:$i^ ofFitiali ♦ E al to qfto ciclo da tèrra: 
8C le fua ftellcjfarano gli huoi alti di corép&: no terre-* 
ni,& no uorrano pntiiElcielordicit a celadOjChe cuo 
pre:& tiene celate qfte cofe inferiori ♦ Cofi quelli che 
Ikrano in magiftrato , terrano celati li fecreti come fi 
couiené^fàraui pofti in qlli luoghi liuol prudenti,et fa 
ùi,et no ftolti:fa aduncj? quefto firmamelo che ftia bc 
ne:cheqfl:o e lafuftacia del tutto^Dipoi^quatoalPal-' 
trc,parncularita che gli bifognano: fuccederano a po 
co, a poco» hora uegriiàmd al terzo giorno : che diflc 
Diocogregentfaqugqfub cedo funt in loca uni3:lla 
no cogregatei uno luogo fegato tutte qfte acque che 
fono forco el ciclo qua giù da baffo^et appareat arida^ 

S ij 
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Cloe apparifca la tcrratlacque g Ci pigliano § li ca ttiui 
la terra per It buoni,&: uuol dirc,fiano fegati uia quel 
li che non uoglionouiuere chriftianamente, &:appa^ 
rifchinoli buoni, cSi: quelli che uogliono far bene^Cii 
perierintimptjjinultiplicantur iufti, dice Salomone. 
Se uoi feguiterete il uiuere chriftiana,c!i: la legge Eua 
gelica,multiplicherano molti uirtuofìjcS^ buoni huo 
minf,&: apparebit arida^apparera la terra^laquale qui 
il piglia arida per gh huomini fitibundi della terra de 
uiuenti,& perche la terra dtcitur aterendo:che e calpe 
ftata da piedi degli huoi,cS: deglianimali,quefti fono 
e buoni che faranno pefti dalle tribulationi, &:fapera 
noie fopportare Uólontieri per amore di Dio: dc an^ 
che con Paiutorioche harannoda Diole faperanno 
fuggire,quando farà per el meglio loro ♦ le acque qui 
fi pigliano per li cattiui, che faraho fegati dalli fufti, 
• &: non anderanno nella terra de uiuenti^Seguita el te/ 
fto,&: dice,&: uidit deus $ elTet bonum^ A:- uiddc dio 
che quefta terra era buona, & ait produdàt terra her^ 
barn uiuentem:germini quefta terra Therba uerde,& 
gli arbori produchinoe loro frutti: ognuno fecondo 
la fpetie fua:Non ti pare egli Firenze, che queita terra 
delle buone perfone',cominci a fare Therba uiretc del^ 
le buone operarioni^rherba fi piglia per gli femplici, 
de humili, che fanno bene gli arbori per li facerdoti 
che faranno frutti,eJ^ i predicatori con le loro cforta^ 
tioni el lì milercS: ogni legno farà el frutto fuo,fecodo 
la fua fpetie,&: huomini Sc dónne:&: cofi farà fatto in 
te Firenze el terzo giorno*hora andiamo al quarto» 
Dixit autem deusfiant luminaria inffrmamento 
cceli,(Ta fatto e luminari in quefto firmamento del cit 
ìo:3c cofi furono fatte due luminari grandi, cioè el fa 
' le,&: la luna*Qucfti dua luminari grandi faranno a te 
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Frrézcg d fole li bont prelatt>t capi ecdafticitet p la 
luna li boni magiftrati fdari:che dio ti dara.faccdo tu 
lafua uolóca, 6C uiucdo xpiaméte.Bifognaclie tu Firc 
zcdiuéti bona.Sa» chea cattiui ppri,Dio lafcia regnar 
uiccattiui capi,come dtcc la lcrittura,pp pctà populi 
facià regnare Hy pocrita principerà in altro luogo di 
cc:Dabo Rcgé in furore mco:Qui a contrario fenfu,j> 
li meriti &: buona uitadel populo. Dio darà buoni 
paftori delle anin^e fignificanti per el fole buono 
reggimento temporale per la luua, & il come la luna 
ha lume dal Sole, cofi ci reggimento temporale (ara 
aiutato,^: illuminato dallo fpiritualCjfi come ctiam 
d corpo e retto da lo fpirito ♦ Illumina el fole tutta la 
terratfara illuminata tuttala citta di Firenze.Saranno 

quefci luminari nel tuo firmamento, nella tua legge, 
che farai cótta e m tiofì,accipche fìa ogni cofa lucido, 
8C Hano mandate uia le tenebre de peccati » & farà m 
quefto modo,fe tu uorrai Firenze, fatto iti te quefto 
quarto giorno»Dipoi uerta el quinto , come dice qui 
tltefto:producantaque reptile ^c . Et furono creati 
in quefto quinto di e pefci,& gli uccelli A' gh anmia 
librutti,per l'acqua qui s'intende l'aria 6c racqua,5i: 
tutti quelti animali creati in qtto quinto giorno nel* 
lo elemento de 1 'aria,& del acqua,f urono creati al bc 
ncfìtio dell'huomo,(5<: principalmente per h eletti di 
Dioiequalilui ama,Ó<: pafcali d'ogni cofa alloro necef 
fatia,c5<: ogni cofa Dio ha fatto per loro:<5^ etiam l'in' 
fcrno,perche gli eletti che hanno la uolontaloro tutta 
conforme alla.uolonta di Dio, fi allegrano:^ contcn 
tano della iuftitia, che in quel luogo fa Dio per glo' 
riafua.E pcfciquichc furono creati: &:cete grandia, 
lignificano quelli che uannojj mare nauigando,cioe 
«Mercatanti che nó cercano molto le cofc dello fpiri 

S il) 
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to:ma fono fatti più prcfto p util ità di altri a portare 
le cofc neceiTaric al uitto degli huo trini, 5C arrecherà 
no a te Firéze moki beni,gli uccelli che uolanofual^ 
tOjfigniffcaiio quelli di alto ingegno,che Dio ti dara> 
fe tu farai la fua uolota*et fatti che fumo qftiaiali,el fi 
gnore dille moltiplicate 8c rcplete terrSrqfto uuol di-^ 
re chel fìgnof riépiera la terra tua di molte ricchezze, 
gli alali reptili che uano ^ terra/arano li tepidl,che fo 
no tutti terreni,c&:gfeguitamo Tempre ebuoni;lebc^ 
ftie fere figniffcano e mali facerdoti t e buoni che farà 
no dalloro tribulati fatano qlli che faràno frutto nel^ 
la tua citta:o patre qn farà quefio: o dio uoleflè che lì 
facefle i due anni.follecitate qfta riforma^cioe la boz: 
z^i8C la fultàtiadel tutto:et poi a poco a poco , li fora 
ci refto«Bifogna farea uoi^come fa colui che uuol da 
mar el puledro,prima meterli un poco di briglia:poì 
la fella,poi gli fproniret cofì a poco,a poco fi ua faccn 
do mafuetomerra poi el fefto gt orno,et dio dira facia 
mus homine ad imagincet fìmilitudine nram , cioè 
fatte qucfte cofe dette di fopra^uedcdo gli huoi uenirc 
6C elTer uenficate le cofe pdette li datano totalmcte al 
la deuotionerecalgfetto ukierc^et trasformàrfi indio 
etg tutta la Italia li fpargera la fama di Fircze etande 
rane inlìno alli Turchi:ec couertendofi loro , faranno 
migliori che no fono hoggi e xpiani,perche in loro lì 
uede più fìmplicica Sc maggiore difpregio delle cofe 
del modo,et più lealita che tra xpiani^uerra poi ci fec 
•timo giorno ubi deus gcuit ab oi ope quod patrarac* 
'Diogeto,dice*s*Auguftino,cioe fece quielcere,&: fcr 
tnarfì Pogatione^Cofì fatano poi c]eti nella chiefa re-- 
nouata.couertedoli gli huoi allo amore delle cofc di^ 
uine,ct quafì celiando dalle oge del modo: & farà al^ 
»lhora la chiefa gloriofa in tutto ci mondotramorc di 
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Dio c qllo che debba efler el principale ff ne delle opa 
noni degli huoi,&: 10 p altro no mi affatico ♦ V^edi le 
cofe naturali qllo che fanno p Tamore^uedi la gallina 
co li fuoi pulicf ni,qu5to amore fi uede che lei ha uer-^ 
lo di loro,in nutricarh>lleuarli,&: defeqderli : uedi el 
mercante quato s'affacica,&: ua cercado tutto el mon 
Ì3o p Pamore che porta alla robba,o popolo di Firen 
2C tutto qllo che io ti parlo,(5^ che io mi affatico,no c 
altro che amore,et charita.accioche uoi utuiate a quc 
fto amore,&: ftate untti SC in pace con Dio, àC co uoi 
niedelimi^Cofi ui elTorto &C priego»Tre cofe fon quel 
le a che io t'ho efortato: Al timore di dio , allo amore 
del be cone^et a fare una reforma talc,che nefliino pof 
fa dilTipare qfta charita, et quel bn che dio u'ha dato. 
Nelluno farà mai.che pofla cotradire a qfte tre cofe:fe 
no huoi uitioli,o ftolti,f t diflipati di mcte^Denuiiatc 
•p tutta la citta qllo che io ui dicol qfta mattina^Dico 
Vhcalla uolota di Dio,nefluno potrà refiftereiet dica 
che la uolota di dio e che la citta di Fircze fi regga p el 
:ppro:ec no p tirani.Nefluno debba a qfro cotradif^ec 
Te qfto che io ho detto no e uero,io fono apparechiato 
a Rare dinazi a dio aldi del iuditio a rcderne bo coto: 
•et dicoti più oltre,ct niitiatelo p tutto,che chi còtradi 
ce a qfta cofa,io ardirei di metterci el capo, che la ma 
no di dio è cótra di lui.pche el fìgnore ha pofto l'orec 
chic utaudirct gemit"^ copeditoi{::etfolueret filios in 
tcreptojjirdio li punirà chi cotradice alla fua determi-^ 
iiatione,et chiqllifeguitera,et tutta la citta co loro,5i 
farà l'ultima fua deftruttioe^cocordateui dùq^ tutti al^ 
b uolota di dio,et ridicouelo unaltra uolta pelate che 
qfta e la uolota di dio:et chi farà Poppofito guai a lui, 
et fe tu Fireze farai la uolota di dio,farai più glbfa che 
niaireifarai la citta di dio, elqlc e bndcó in fcfa fclbijr* 
Ameni S tiÉj 
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AVDATE dommumquo 
niam bonus» Salmo ccntoqua^ 
raiuafei * Hauendo dilettifiimt 
ili Chnfto Icfu creato Dio quc 
fio uniucrfo,&: tutte le còfe per 
li fuoi dttti^óC per il bene loro: 
fa che ogni cofa gli coopera 
in bene , diligcntibus deu om/ 
nia cooperane in bonum:elqua 
le bene Dio procura loro in dua modi d'uno dirette 
illuminandojl'altro indirette, affligendo: gli Angeli 
buoni,che fono dati,&: ordinati da Dio alla cuftodia 
delli liuomini;gli illuminano , 6:: dirizano perla uia 
della falute:<&:gli*eletti,che cofi fono illuminati accct 
tano tale illuminatione , dC caminano per la uia retta 
gli angeli cattiui cioè gli demoni procurano a gli ci et 
ridi Dio perfecurioni,tribulationi,(9^ affanni 5 magli 
eletti pigliano ogni cofain bene, come mandata da 
Dio:& coli ogni cofa coopera loro in bene,& con pa 
tientia 6C manfuetudine le riceuanò, 6c queftc pcrfc^ 
cutioni^dC tribulationi fono caufa indirettamente del 
la 'falutc de gli eletti, procurata da mali fpiriti fuori 
della loro intentione,perche la intentione loroc ma^ 
pero fi domandano mali fpiriti: benché di natu^^ 
ra buonijn quelle noftre predicationi paflàte,& che 
ui habbiamo parlato più uojte per uoftro bene,ct per 
uoftra utilità ci hanno moleftato,&: moleftano tre co 
fe la prima fono e mali fpiriti,cioc li demonrj: c quali 
tentano per fe propri],& per le membra loro , che fo^ 
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nogli huomini cattmù Sc malTf me circa el bene uni^ 

ucrfale fanno gran forza,perche douc ueggano poter 
ncfurgere maggiore bene cJi più parciculari, cjui fan^ 
no maggiore oftaculo, 8c Tempre desiderano diilipa-' 
re ogni bene,chc ueggano principiarli in alcuno luo^ 
gOjIa fecoda cofa che anchora ci ha moleftato^ 8C mo 
Ie(ta,c la poca intelligetia degli huomini,gchc Phuo^ 
moper fua natura non uedeel tutto nelle cofefpiri/ 
tualijfe non e aiutato dal lume fuperiorerma fe l'huo^ 
mo coiideralTe le cofe di Chrifto,come le fono anda^ 
te,non dubiterebbe della fede,ne cerca le cofe che hab 
biamo derte^cofì delle prefenci , che occorano^ come 
ettam delle future^La terza cofa che anchora ci f mpu 
gna,^ci moleftafono quelli che non hanno udito, 
de non uengano alle prediche , 6C odano folamétcchi 
riferifce,(5^ quelli che cofi referifcano^moltc uoltrrc> 
ferifcano male,o per non hauere bene incefo, o ftorcc 
do alcuna uolta le noftre parole,fe dotti dalle loro paf 
doni^dC da loro mali defiderq* Per tanto io ho penfa^ 
to queda mattina repilogarti un poco le cofe , che io 
t'ho parlato ne giorni paiTati , SC le ragioni che io te 

ho allegate, 3c dirotti coli in fullantia , quanto mi 
occorera>accioche meglio poffiatc cófiderare che tue 
to quello che diciamo e fecondo Dio,&: fecodo la fua 
uolòta,d^ che tutto e uoftra falute«&: beati coloro che 
crcderannOjcS^feguiterannolecofeche habbiamo dee 
te,ma prima uoglio che tu intenda,che io conofco,do 
ue io mi ritrouOjhora afcolta Sc intenderai* 

Vnogiouene partendoli^dacafafuafi condufTeal 
porto del Marej&coficaminando, &:guardado l'ac 
qua del mare,uidde certi pefciolini,& uenneli uoglta 
dipefcare^ói^ comincio cofi un poco conPhamoa pe 
fcare,& pigliare qualche p^kc^dc crefcendoli pur Ta^ 
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tìimo 8C la uolonta di pefcarc: uno gh* dette una bar-* 
chetta^cioe lina nauicella : accioche ei potefle entrare 
pm dentro nel mare;et pigliare de pefci più grandùFi 
nal mente el fìgndre de quefta nauicella condufle quc 
fto giouene in alto mare,tutta uia pefcando, in tanto 
che uolendo pur tornare al porto, guardado intorno, 
f nto rnOj non fi uedeua più el porto,donde el giouene 
comincio a lamentarli affai del padrone fuo:che l'ha-^ 
uea condotto in alto mare^in tanto che non fi uedeua 
porto alcunOjda potere tornarfi indrieto ♦ O Firenze 
ti giouene che e entrato in alto mare,&: che fi lamcn-^ 
ta di non uedere più portole qui: A me fu detto uienl 
egredere de terra tuarefci della cafa , c5tc della terra tua, 
óC lafcia ogni cofa,&: fui condotto al porto del marer 
cioè alla religione 5 laqualeeluero dC ficuro portora 
chi cerca la fua falute:uenni a quefto porto allhora dt 
età di anni uintitre ♦ Et dua cofe fopra l'altre amauo 
che mi coduflbno a quefto porto, la liberta et la gcte, 
6C per hauere liberta non uolfi mai dona, 3c per hauc 
te quiete mi fuggi dal mondo:óic: giunfi a quefto por 
co della reIigione»Doue trouaila liberta,6<: quiui face 
uo tutto quello che io uoleuo^perche altro non uole^ 
uo ne altro dcfìderauo, k nò fare tutto quello che mt 
era detto o comanda to# Non harei già uoluto eflerla 
cerdote,per più mia quiete,ma per uolere io farefcm 
pre ql che mi era detto , che cofi ftimaiio effer la mia 
liberta:c!i: la mia c}ete,f ui condotto al (acerdotio,et co 
li giuto a quefto felice porto, guardai Tacque del ma 
re di quefto mondo,ói: uiddi che alTai pefci girauano 
per le acque del mot\ioi8c uenutomi uoglia di pefca-* 
re,cominciai colPhamo a pigliare qualche pefcioli-^ 
no, cioè colla predicationea tirare qualche anima al 
porto^S^alla uia della falute^et perche quefto affai mi 
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pwcqiie*eHignofc mi mcflc in nauc , SC hamtnì con^ 
dotto a pcfcarc in alto marc,«S^ pian^piaiio: & a poco 
apoco, m'ha condotto quc, come ucdeté, in moda 
che cffendaio uefiuto in quefto alto marcnon ueggo 
pm porto alcuno da ritornare indricto, ne da ritroua 
uarc la mia quiete» Vndiqp funt anguftic:ranguftie fo 
no da ogni parte^Si quel che io debba fare,io non lo 
ucggo^Dalla parte dinanzi in quefto gra mare,io ueg 
go grandillima perturbatione,&: tempefta:& cono^ 
fco apparecchiaranfi gran trihulatione i nanzi a gli oc 
chi» Dalla parte pofteriore n on ueggò el porto, 8C di 
pmel uento contrario che ne fpigneinanzi: neparc 
chcifignore uoglia chel fi pofla tornare indrieto*Dal 
la parte deftra ueggo gli eletti di Dio, che domanda^ 
no deller aiutati di andare inanzi : 8c per loro , dC per 
aiutarli mi trouo in quefta anguftia ♦ Dalla parte fini 
ftra fono h' demoni] : Ó<: li cattiuihuominiloromem 
bri, & loro miniftri , che tutta uia ci tepeftano,& ci 
wolcftano ♦ Dalla parte fuperiore ueggo uita eterna, 
^til ddiderio , & la fperanza grande , di uolere aa^ 
dami, mala lunghezza del tempo da conduruifi,c 
quella che ne affligge Tanima* Dalla parte di fotto 
ueggo rinfcrno: del quale affai debbo temere, 8C 
niifpauentà, perche fono huomo:&: poffo peccai 
^^fc Dio non teneffela manofua» O Signore do^ 
uemi hai tu condotto ? Diro come Hieremia,fedu^ 
«fti me domine , 3c fedudtus fum : fignorc tu m'hai 
*/|gannato, (Scinga n nato miritrouo:fortior me fui 
fti,5: inualuifti tu feiftato più forte di me, et hai 
poITuco più di me: Io per uolerti pigliare quefti pcfct 
^ofjcioe che fufffno tuoi,mi trouo in quefto alto ma 
no ueggo più porto alcuno,da tornare alla mia 
^^iccc» uhe mihi ma ter mca , guai a me madre mt«f 
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quarc me gcnuifti utrum mar,&: utrum difcordia: in 
uniucrfa terrac'perche mi hai tu gcnerato,(Sc: fatto huo 
ino di rifla,&: di difcordia in tutta la terrario ero libc^ 
ro,c5<: qu/etoilìora fono Catto Teruo d'ognuno * Veggo 
per tutto guerra,&: difcordia uenire fopra di mc,mife 
remini mei,miferemini mei,faItemuos amici mei^al 
maco uoi amici mie!,o eletti di Dio, per e quali gior 
no,&: notte mi affligo,almanco uoi habbiate mifcri^ 
cordia di mevfulcite me floribus come dicela cantica 
di Salomone recate de fiori , Sc de frutti', quia amore 
langueo:per uoftro amore languifco, e fiori liano gli 
tncipièntiré frutti faccino e perfciu,fate bene 3c nulla 
alerò cérco da uoi, fe non che piacciate a Dio , 6C che 
faluiateranima uoftra^hor lafciami un poco ripofarc 

in tanta tempefta» 

Vedete la barca nofrrardoue ella fi truoua,&: p an^ 
chora doue elSigndrelà uoglia conducere non lì ue> 
de,^n quefla nòtte io di(putauofecO)&: riferirone par 
te*eflbndoiopureffortatodi andare ina nzi,diceuo, 
deh lignore riconducimi al mio porto, & alla mia cjc 
te, & lui riTpondeua , ei rton fi può tornare indrieto, 
non uedituel uento contrario che ti fpinge inanzi^Et 
"* ló'diceùo poi cliè tlf fignore non uoi^Tu fei pur iufto 
dimmijfe io poirodifputare tecoun poco ,43enche io 
fia poIuere,&: cenere,&: tu fignore del tutto» Dimmi, 
fe pure io debboandare innanziin quefto mare del 
mondo pefcando per te: perche più qui ,chealtrouc 
che ho IO a fare con Firenze^io fono nato come tu fai 
&:alleuato a Ferrara, óC non a Firenze^el fignore ri^ 
fpofe Sd dille: Non ti licorditu d'hauer letto di quel 
huomo che defcendeua di Hierufalem in Hierico : dC 
fu alTaltato,&: ferito dalli ladroni nella ftrada , 3c che 
quiui pallbrno di quelli della fua pacria,&: nefluno di 
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loro Io pref^ a curare, ma folo el fammaritano alitnf y 
gctìBydC foreftierolo prcfe a fanarlo^ guarirlo , non 
faituanchora che cglie fcrùto q> némoprophetaeft 
acccptus In patria fual pero cu foreftiero , fc ridotto a 
predicar qua fuori della patria tua* Io rifpofi al Cigno 
re con riucrentia,^^ diiTi, fìgnoreio noiirefto per quc 
fto fatisfattoJo fono contento:quanto a predicare or 
dinariamente in reprenlìonede uitrj SC augumento 
delie uirtu qui a Firenze,^ douc ci piace ♦ Ma che ho 
io a fare io dello ftato di Firenze, a predicarnec'Allho 
ra el fignore dille^ueni mecum,& io andai : Sc lui mf 
condulTe in una bottega di uno Pittore 5^ diflèli,uor-^ 
rei che tu mi facelTi una ffgura di pietra o di legno,eI 
pittore diflc , io non fono fcultore ^ Parte mia e fola ci 
drpignere^ Allhora el fìgnore mi condulTe a una botte 
ga dello fcultore^S^ diileli dipigni qua una figura>e lo 
fcultore rifpofe non e arte mia el dipigner ♦ Donde el 
fignore ultimamente mi condufTe alla bottega dello 
aurifice,& dilTeli uoleua che lui facelTe una figura fcol 
pita Se dirilieuotóc: dipinta^Et L'orefice difle faperla 
Éire,& el fignore fubgiunfe,cS^ diflcmi,Non fai tu che 
alcune arti fono femplice di faper fare una cofa fola,a 1 
cune fono mixte,di far più cofe infieme, come e l'au^ 
refìce che fa pingere,&: fculpirercofi bifogna fare a te, 
midilTeel fìgnore^el predicatela che tu attendile cofa 
fpiritualeima bifognaanchora atendendo principale 
niente allo fpmco5fermare tutte quelle cofe che cofer 
ttino,& mantenghino lo fpirito : SC le cofe con che lo 
fpirito Ci gouerna ♦ Cofì qui uoledo fare una citta fpi 
tatuale, & che uiua con rettitudine,bifogna fare uno 
fondamento,iSJ una claufura chel fpirito , et la bontà 
u! fi conferai,et che la non fìa tolta uia,et dillipata da 
gli liuomini peruerfìfTufaichc per far uiucre,et con 
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ftruarc gli detti di pio,c Éatto tutto qucfto uiiiucrfcJ^ 
fSC compofto tutto quefto mondo per lorOj^ a loro 
beneficio ^ cofi bifogna fare a Firenze uolendo che ci 
la fia buona farli uno ftato cheli conferui la bonta^fc 
dei uorra elTer buona*Allhora io rifpofi al fignore , 3C 
•^jdiflijio non fonoinftrumento atto a quefta cofa,uorr 
rei fignore chel ti piacelTe e legger uno altro più atta, 
de migliore inftrumento di me:lui rifpofe*Non fai tu 
. c;^ deus elegit infirma huius mudi,ut cofundat fortia. 
Dio elegge le cofe uili,&: inferme per confondere, 3C 
?fuperare le cofe forti SC gagliarde,&: non uuole che la 
laude fìatribuffca alloinftrumento,maaDio*Tufa 
tai blamente inftrumento , 8C io faro el maeftro che 
faro lo edifitio, che inftrumento fi fia io non mene 
curOjO nobile,o ignobile:la uirtu ha ad uenire da n*, 
diffe el Signore,5^ non dallo inftrumento, 6C non uo 
glio che lo inftrumeto polTa dire io ho facto,io ho det 
to* Allhora io conuinto dilli , fignore ?eccomi parato 
♦alla tua uolonta , ma io uorreifaperc fel ti piace , che 
premio fi confeguiradi quefto nell'altra uita» Rifpofc 
el fignore ♦Quod oculus non uidit:rlecaurfs auditiit, 
' cioè el premio di uita eterna: e tanto grande , che oc^ 
chiome orecchio, ne core humano non lo può copren 
dere,ne intendere qua , & io fubgiunfi , 8C in quefto 
r mondo che ne feguiracel fignore dilTe , non eft maior 
feruus domino fuotnoh e maggiore el feruo chel fuo 
fignore* Tu hai pur letto che doppo le predicationi 
mie fatte al populo giudaico , che ei mi crucifflfono* 
Cofi interuerra a te.SC no altrimenti ♦ O fignore dtfiì 
ìoallhora^da mihi hoc martirium, concedimi che io 
V muoia per te:come tu morifti permeJo ueggo el col 
tcllo già arrotato per me^ATpetta pure un poco , diflc 
. ci fignore che ficn fatto quelle cofe, che s'h§no a fare. 
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Se poi u& quella fortitudine che Dio ti concedette 
Hot tu hai intefo Firenze , che io ueggo , 8c conofco 
ci grado in che io mi trouo ♦ Impara tu che uuoi elfe-^ 
teprcdìcacore clie cofa e entrare in alto mare, ei bifo^ 
gna poi nauicare fecondo che piace al fignore,&: al pa 
trone della barcha ♦ Stain humilita, & lafcfafere,a 
Dio , lui ti guiderà, 3c nefluno ti potrà nuocere,(c no 
quanto Dio uorra,c&: alla uolonta fua tu debba ftarc 
contento , hor torniamo al Salmo noftrOé 

Laudate dooiinum quoniam bonus « Io uoglio 
fopra quefto falmo , un poco quella mattina redur> 
Ili a memoria,cofi in breuita, quello che in più gior^ 
ni palladio u'hp parlato fopra el gouerno delle uo^ 
lire Citta , 8C fopra il uiuere in quella fecondo Dio, 
j &la uita Chriftiana, ilche tuttofi reduce a cinque 
j capi pr jncipali , &: farà quello fàlmo la noflra guida 
a rimemorarui quefte cofe , che io u'ho dette : la pri>» 
j ma Se principale , a che io u'hoal&i esortato ^ e fta^ 
^ to ci timore di Dio : (anza elquale nefluno può uiue-r. 
^ re bene : el timore di Dio regna nell'huomo più , 3C 
I manco , fecondo che egli e più o manco ' illumina ^ 
^ Cp: Et quello lume quefta luce. Dio onnipoten^, 
• tclapuofe prima ne gli Angeli: &:da gli Angeli poi 
j dcfcendano quefte illuminatipni ne gli huomini, 3C 
J dalPuno huomo, poi ne gli altri, fecondo chel Sì - 
jj gnoreper fua prpuidcntia ordina, 8c difpone^Dio 
^ per fua mifericordia ♦ ha dato ne cuori noftri tanto 
j della fua luce ; che noi uediamp, fappiamo cer-' 
jj tanicnte, che tutto quello che fi legge nella legge 
^ Euagel!ca,e ueriflimo,6i: lànza dubbio alcuno Sc fap 
^ piamo che xpo e uero Dio , SC che egli ha pparato la 
^ gloria eterna a tutti quelli che ucramente Tamano: 
jj et cconuerfo,ha preparato l'inferno a quelli che uiua 



no malc,&: fuori della fua leggc,in qucfta uita prefcn 
tc^Sappiamo che di qua non liabbiamo a ftar femprc 
de che bifogna morire,^: andare ad unaltra uita^Et p 
chc noi ueggiamoj&fappiamodi certo tutte quefte 
cofe,pero con ogni sforzo,5^ dtlfgentia ui efortiamd 
de habbiamo efortaco al timore di Dio,ad aniarlo^ac 
ctoche polliate elTere delli fuoi eletti,*: andar a godeF 
quella gloria,che Dio ha prepatata a coloro che Tama 
noPrscterea perche el fìgnorc s'e degnato anchora cif 
moftrarci le cofe future,*: le tribulationi che dcbba^ 
no uentrerlequali uoi già uedete che cominciano ad 
cffere prcfenti , per quefto anchora ui ho parlato , ÓC 
perfuafo aliai a procedere in tutte leuoftre cofe col ti> 
more di Dio,accioche uoi fuggiate tanti mali quan-' 
ti ucggiamoeflère preparati contra chi non uuole tc^ 
mere ,^ne amare Dio , ne ofleruar^ la legge fua , li 
fuoi comandamenti, houi mellb anchora quefto tù 
more di Dio innanzi a gli occhi uoftri per mìo coto, 
cioeche.uenendole tribulationi, io ueneauifì per ti6 
bauere ioa rendere conto fe io taceiTi,fi come c fcric^ 
tp in Ezechiel^fpeculatorem dedi tc,&:fanguinecoijt 
de manu tua requiram , cioè io t'ho pofco qua alla 
guardia:*: fc tu uedi el male,*: non lo annuntii,io rc-^ 
cercherò el fangue loro delle tue mane, pero io ho del 
to a Firenze *: anchora alla Iialiareccc gladius domi 
ni fuper terram,ctto Sc uelocnenEt perche el lìgnore 
- dice,fe Firenze tara penùentia, * io anchora mi pcn 
tiro,* pero fe tu non manifeft? el flagello:* dica che 
temino Dio,*: che faccino penitentia,fe loro faran 
no afflitti per li loro peccati:* tu infieme coneflo le 
ro non potrai faluarti^Temetc adunque D io , perche 
io ueggo molti mah folkuati , fate bene acciochcc 
flagello non torni un^aUra uoha, &: non penfate che 

flagello 
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flagello ila pankto^ma ch^ ilanìo al prioci pi p: 3c uno 
kDio punirete peccati quia ipfc c iudcx uìuorum 8C 
morcuoj^ Jo ui gfuado che ui approximiati a xpo y et 
allafualeggc:dcllaqlc nclTuna c ftata nia,ì ?rouata , ne 
il puojtrpuare la migliore:Quanto una cofa s^approxf 
ma più alla prima caufa^ che e perftttilììnia^tato quel 
la cofa e più gfetta*Non fi lono mai trouati e miglio 
ri huomim che quelli che (Ifono accoftati a Chrifto^ 
& feguico la Ulta di quello» quefto fe ueduto , 6c uede 
p€rerperìentia,coii ne tempi prefenti:come ne tempi 
pailàtf:et fe quefto non f uiTe Dio, bifognerebbe dire 
chcnefliino altro fulìc Dio: perche da nelììina altra co 
fa procedano e migliori efTetti^che da Ghrido : & fe.^ 
guitcrebbene che non fulTe una prima caufa : &:chc 
nelTuno (ine haueife la uita humana,lequdli cofe fono 
fpoiribfli*Et pero fi conclude che Chrifto c dio:et po 
dobbiamo feguire la legge rua:& chi farà ingrato del 
fuofaague,che lui ha fparfo per noi, farà afpramentet 
condennato^pero tutti e miei parlari che io t'ho fatti^ 
traggano a queAo fegno,& che tu tema D io:& che tu 
l^ami con tutta la mente tua,& fe tu lo farai , lui ti faN 
uera» Lauda dunque Dioinfiemecol Salmo noftro» 
laudate dominum quoniam bonus, laudateci figno^ 
rc,perche egli e buono:& harete dallui ogni bene* 

Laudatedominum quoniam bonus,laudate elSi^ 
gnore,perche eglie buono:dice el principio di quefto 
lalmo^Nonconfideritu Firenze quanto e grande la 
bontà di Dio: che ha mandato el fuo unigenito figlio 
'oper tuo amore a pigliare carne humana : 8c uolere 
morire per dare la beatitudine alPhuomOjche era pec 
catorc*© ingrati huomini che non conofcano quefto 
^grande bene(itio,& più fi uanno excitado nelle co^ 
'^tcn:cne,chc nello amore di DiOfRiconofci dunque 
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Fff chze tanto dbno:& ringracia Dio di%8tft^fe€nc(f ^ 
tio^Sc tu fapelTi Fircftzè (^licHe còfc dictì dcbbono^Uc 
tìtréjftìù no fai quelle* che l'ori dtco,tu tcmcrcftiDte j 
àltrnncnti che tu non fai*Laud& ergo dominurh qùOi- , 
tiiam bonusJòri dfco,chelafpadaeg!a apparecchia ^ 
ta,&:chefll^ì e nuda^S: fuori della guaina/e tu non ti j 
Scordi ad uiucre fecondo che DiouuolcJddfo ftìiì-^ 
ro a qui ha datò più afflictione alli poiieri dicfKttf yiè^ 
thi ùniuerralm€ntc,accf oclìe e poueri tornino a pém> 
tfentia, Se uuole che e ricchi habbino mtfer^ccw'dia de ^ 
p >uerf,cS<: aiutingli nelle loró necélfita. Ma^^iiòirrfecM „ 
fate ci contrariòjChé hauendo uoi mifericordia infino ^ 
a' qìii da Dio^la cohùettitc in rijrpcrbia,& crudeltà uer j| 
fo di lóro* Atendete dfcó.à laudare Diorquoniani bò-^ ^ 
tiuseftSalmus e bene laudare Dio col (^IniOjd falmo ^ 
c el falcerio^che ha dicci corde, che (ìgniffca e dieci co ^ 
rnahda'nìcti, quello che gli olTerua c qucll6 <héla«da ^ 
Oio.et fetu non làudi almanco dio col cuore & co là 
bocca(che c poca cofa^quali opere tue gli darai tii , fa 
cambio di tanti benefitrirchcfitii c3tiiiuamcnte ti da^ 
•Oeletri di dio almaco uoi laudate fempre Dio, et no ^ 
ceffaterSappiamo del certo che eglie un'altra ulta , SC ^ 
iiamo certi che qua fi ha a refoluere ogrti'cófa in nulla ^ 
pero penlìamofolo alla falute delle anime noftrerla j 
fpada e apparecchiata per li cattiui : et fe quello che e ^ 
ftato infino a qui non bafira a conuertirli , &'uerralà ^ 
fpada arrotata.lafame,& la pcftcrcS: farà meglio pia ,^ 
falute delle anime^Pero io ui hoefortari più uoltè alla ^ 
peniteutia,ó<: a confelTirui,&: ftare punficari, 6C dare 
laude a dio: Sc ringratiarlo. de bencfini che u'ha dati | 
altf imenti (e non muterete uita , quella farà la uoftra j 
ultima fiibuerfione^pero corifid^rate bene lemic pa^ 
role ♦ Mutate uita , 6C coftumì > che fà per uoi\et pe^ 
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r^rlbgna coitìtnciarc' ci tfrodrc di E>iQCQmòa quCi^ 
fa giorni aliai ui ho eiTortati, o Firenze , !o temo : SC 
dubiio aflai de fairi tlioi\perchc fetu non temerai dio^ 
& non farai bene , dubito della tua ultima confuntio 
ne, perla tua grandilTima ingratitudine* Fa adunque 
che tu non ila fngra ta* Temi Dio. ^& rinuouati 3C 
non ti dimenticare de bencffct] di Dio,ma lauda dio, 
come dice quid Salmo , Deo noftro.iocunda 5 deco,' 
raquc fit laudario ♦^queflobafti quanto al primo 
capocheio t'ho detto, del umore di Dio» . Secun^ 
dario io t'ho efòrtàto al ben c'ommune della tua Cit^ 
ta , douete tuta eflere amatori più del ben communc 
che del prò prio , & par facciate tutto el contrario,5f 
che ognuno uada alla fua fpetialita , & ognuno tira a 
ké et pero l'amore uoftro e difunito, bifognacon/ 
giungnerli infieme qfti uoftri amori: et che ci (la uno 
amore in tutti unito al ben communc, 8c non al pro^ 
prio, ci commune non cerca che tu ferua a te,ma a tue 
ti in commune , SC pero el tuo amore nò bifogna che 
«fri , & finifce in te,ma nel be commune:&: pero chi 
iion ama quefto ben commune , non e uero chriftia/ 
no: perche non confiderà el fine fuc: 5£ non hauete an 
chora iuditiò naturalc,a porre el (ine uro in fe ^prio, 
& nelle urefpetialita*Se tu domadaflì qucfti fauidel 
inodo,quale e ci fine loro, forfè no te lo fapgebbono 
dtrcipogano el fine loro nelle cofe del modo, o pouc< 
t«ti,el fine uro e dio,cercatelui,& no e el modo,Pho 
«ordinato a dio,ct gui collftelafua beatitudine , fe la 
wca^et fe la uuole*et po ftolti fono fe no la s5no,et ra 
lo più ftolti,fe la fanno,et no la cercano^Se aduq; el fi 
^tuf 0 e dio bifogna che uoi cercate l'honore di dio ì 
ogni ura cofa5lhonor di dio e che la ura citta uiua Tea 
mftcjco pace co dioico uoi^et colpffimo^po bifogna 
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che uoi (acuiate una riforma che contenga qucftì èffe! 
tf\chc qui fi uiua in charita : & chel bene commune 
d'ognuno fia amato da tutti » & quando bene alcuno ] 
uedefTe di douere patire qualche cofa in proprietà^ iti 
quefta reforma io debba patire uolcntieri,per amore 
del bene commune,&'dello uniuerfale più prefto che 
iuolcre impedireje guadare la riforma del ben comu-^ 
nc^Et co fiderà che in qucfto principio e quafi impof 
iibilefatf ^fare alle uolonta di ciafcuno pero iè tu fiif^ 
féuero Chrifl:Ìano5non impedirefti tato bene uniuet 
fale di tutta la cicta,& fel fine tuo fuflc Dio , 8C cono^ 
fcelTilo^noh cercherefti quello che tu cerchi, gli hono 
iiydc dignità del mondo^Emipare che uoi dormiate 
nelle cofe chridiane, 3C non atendete fe non a lutilita 
propria,in cofe tutte del mondo,et non di Dio:o fc io ' 
ui diccffcjio ho due milioni di ducati^uenite che io ne i 
tioglio dare ad ognunotuoi ui fueglierefl:i,& ognuno ' 
correrebbe a uolerne^ma quado io ui propongo ut ta i 
1etenia:& come uoi hauete a ^re ad acquiftarla^Iaqua 
le uale più che tutto Toro del mondo : ognuno pare 
the dorma:& non gufti quello che noi didamo» El fi 
riè uoftro non 'e in quefto modoranzi ti dico che qua 
to più robba,& più cofe del mondo cercate, 8c poflc^ 
dete^piu impedimento ui apparecchiate ad uita eter^ il 
na^D oucrefti dì quefte cofe del mondo tato uolerne^ ì 
quanto eia uoftra neceflìta,5^ non più, 8c pigliarle g i 
snedicina^Come fa l'infermotche uuole tanta medici 1 
iia,quanta gif badi per fanarfi , 3C non più « Et tu hti i 
tutto Poppofìto,cS^ cerchi la tua mojte , 3c la tua dan^ \ 
tiatione:&: fai contra la falute dell'anima tua,quanto , 
jì>iu tu ne cerchi di quefte cofe del mondo,et pero t^ho i 
IO più uolte detto Firenze uiui femplicemcnte, 6c no \ 
pomporamente:&moftrati con ragione che quanto i 
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lecofc fono più f^mphci,tanto fono più pcrfettc,et pc 
ro fe tu fuffi ucro chriftiano , tu f uggircfti più prcfto 
quelle cofefupcrfluCjChe cercarle: ma gche tu fei am^ 
bidofo,tu cerchi ci contrario della tua falute, dC no té 
ne auedi;Et per caufa di quefta tua ambirione^tu con 
tradici alla riforma: non ti balla egli che per quella tu 
fci ficuro nella tua citta>& poi (lare in pace, 6c non ti' 
debbi ingerire nelli ofFitrj»raaafpetrare d'eflcrui chia 
mato,& come buono , & pacifico cittadino , & obc^ 
diente alla tua patria,gouernarti»Colui che ama el be^ 
commune della fua citta e come uno frate in uno co 
uento bene regoIato,che non cerca oflfttrj, ne fupcrio^ 
ta,ma alpetta d'elTerc chiamato,& obedifce,et fa quel 
Io che glie detto^ct a qfto mo Ci cofcrua la pace del co 
uéro, et della citta^Ma chi altrimete facefle^et cercàP 
fc Futile proprio , perde al fincel proprio^& el com^' 
munc:&: l'honore 8C la fiama^Sc: alle uolte^ej corpa,ó^i 
ranima»MentrecheRoma>&lifuoi cittadini amor^* 
noci bene commune della citta loro, ella fu , dc chian 
moni Roma trionfante:ma poi che cominciorno a di 
(mix fi e fuoi cittadini, 8C uolere amare , dC cercare el 
ben propriOjRoma non fu più trionfante:ma difTipa^ 
ta & ruinata,come tu uedi che ella ila* Ognuno adun 
qut il fpogli dello amor proprio , dC ami el ben com^ 
inune^alquale io ui ho tanto efortati : laudate domici 
mim 3C deo nodro iocuda fit lauda tiotcome dice qui^ 
elfalmo nofirro , laudate Dio di quello benefìtio chc^ 
Dio ui ha dato d'elferui liberi, & poter uiuere in co 
inuae;& pacificamente nella uoIlracitta^Etfe uoi fa^ 
rete quello che u'ho detto,beati uoitma fe uoi non loi 
farete,rouinerete uoi medefìmi:& la citta : 3C uerra el 
mbbio:& porterà uia el proprio,el commune, dC pi^ 
gUexaui tu(ti;che ui fo dire che ci e chi ua girado peiv 
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nolcr pigliar ^^tqfto bkCti qu^ntoa qfiro fecodò capa, 
che io u'iia detto del ben coniùnej a udiamo al terzo» 
Ediffcans hxcrufalem dorninus: Seguita ci. falmo» 
ri oftro. Se dicf^cliel fignorc e qurllo clic edifica Hie-' ^ 
rufalem,laquale e interprccaia uifionc di pace,& quc>. ' 
fta e la terza cofa cheio t'iio dctca:d^rpr^dlcara canto, 
cioè che cu facci qfta pace uiriuerfale infra tutti c citca i ^ 
dini^Firéze tu fci tutta inferma eglifc ucnuto in te dió^ ^' 
ddla pace per fanarti^à: uuole guarirti,fc tu uorrai^dr 
tutte le tueinfirmita*et bifogna cominciare da qual^ ^ 
ohe «capo^à pia^piano guariratt del tlucto» Comincia ' 
ma dalla pace^perchc fe non fai la prima cofa quefta, 
farefti in uno cliaos di Anaxagora^Qiicfto logo c tut 
CO infcrrao:cominciamodalla pace,' aiduarli quc-* 
fi-a piaga deirodio^A: del rancore^ctfa pace la printà ♦ 
cofa^^poifcguiteranno r^krecofe dimano, in ma-^ " 
ilQXe<;oudbl'QrxlinecheioD'l^^ faichcio "1 

t?ho moftratc le jragiòni,perchc fù dcbbi fare queira ^ 
paceracciochelarciandoDU gU odr|,5c: le maleuoletie, * 
tu (ìa ingratia di dionee che tu de«enti ciaa fpirituale, ^ 
Se hotti deinpftrato con ragioni éuidentillìme che ^1 
quanto uno regno e più fpiricuale^tanto e ptu forte,cc ^ 
tanto diuenta più fpiri tuale y quanto più iaccofla 3^ \ 
unifcc con Dior&: non pu^oeflerc unito con Dio )y^chij ^ 
non fa pace,6<: no fta unito col fuo prolnmo^jjo ai hoi ' 
Tempre cfortati a qfta pace uniuerfale, et ci modo co^' I 
melali ha faterà quello^diddlaha a contcneretaltrà» < 
uolcaio ue l'ho detto : 5: di nuouo uél dichiaro', cioél^ ' 
che tutti leuace uia da cuoriiuoib i quella anticha rugi ■■ ^ 
ne chcfe contratta in uoi^Puno contrà l'altro per li te ' 
pi &: cafi pallati:^ queito intendo delle cole, 8C par-^ 
tialica uoitre attenenti allo ftaco, 6C tutto intendo d*a 
gai cofa fimile ; Ilata da quefta uoftra ultima muca^ 
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lionc didato indncto:chc tutto s'imcnda perdonato, 
&.Qi|icdlato fanzaiiconofcerne coià alcuna , ma chi 
pcrJauenirQerrallCjfici csftigato fe farà malealcunoj 
baff.a ch^ per cali di ftatodaquù'ndrxero tutte le 
periQnc ila no falue»Ne per quello intendo che chi fuf 
fe debitore del commune non debba pagare . ma fac-^ 
fiali che paghi chi ha debito o in mano di quello del 
commune«ben dico>&; dilli che queftc cofe non fi ri^ 
ccrchinp con torture,ne tormcti^ma con modi ragion 
qcupli^ & turidici^&.hpui detto^& dico che nonfac-^ 
qat< fanguerperchecofìela uplontadi Dio ♦perche 
fc Dio non halafciatofeguircfanguein te, inquefle 
C^CPJ^prft « Collie forfè jtu nueritaui^non unoleche . 
tufacei fa ngue centra altri ♦ Se loro hanno ofFefo la 
repubhca .t^ hai oftefo Dioiche e maggiore peccato: 
pero fe Dio t'ha per^Jonato^perdona anchora tu ad al^ 
p:i<Prpterea qucf^p e uno tempo lingulare che non e 
Aatp.pm ne tempi palfati^quello che ti occorre al prc 
f^fìteriotho dettOjcfc dico che in quefto tempo prc^ 
ftnte eglieuenuto Ciiriftoa Firenze per medicarla; 
SCqoxìi debbi in queito tcpo uoler fare gratia ancho 
ra tUjUerfoclel ^^iTimo tuoPrpierea chi uuok caftiga 
re altri bifogna che prima lui fia fanza peccato* cerca 
« un poco la cofcictiaj&liedrai fe tu debbi caftigare, 
0 elTer caftigato^&'fe tu doniàdi iufritia cotta altri,bi 
fogna che ella fia fatta anchgta còtta di te,et pero t-ho 
detto,& dico pace,fa pace t & le ueramente tu la fa 
lai, non temere poi fe tutto el mondo ucntlTecon^ 
IxadA te«Guardala primitiua chielà gche ella era un^^ 
© tutta infìeme,& con pace^po bcche tutto el mondo 
gh fuUc cotra, tnifempj e andò manzi , et femprc uin-^ 
fe^iDentre che iqi itcwc in quella canta , 6c in quella 
unione & in quello feruorct pero uidico fatequefta 

t itti 
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pace 8c quefì;a unione , 8c poi non hauete da temere 
di cofa alcuna , uof magiftrad che {iati polli da Dio 
fncotefti luoghi, douete efortare ciafcunoa quella 
pace^uoi fiate miniftri di Dio:&: non fignori:5c: douc 
te augumecare tutte le cofe che fono in honore di dio» 
8C in falute della uoftra citta , 8c perche qucfta pace c 
rhonore di Dio,&:la falute della citta^pero doueteau 
gumentarla>& operare che ella fi £accia«Et alle ragion 
ni che alcuni fanno in conttario^ui fono date le rilpo ^ 
fte^& non feruano quelle ragioni^& non concludano 
in quello tempo:elquale e un tempo iìngulariilìmo: 
nelquale Iddio fingulariilìma mifèricordia u'hadei* 
nioftrato»& pero uoi douete econuerfo, moilrare mi 
ièricordia fingulare alU proximi uo(lri:& fe altrimea 
te uoi facclTijUoi fiate in gradiffimo pericolo* Tu che 
co tradici alla pace^fotto fpetie di zelo di tufti tia^Oiq 
lo fa^et io lo forche zelo e el tuotla tua iuilitia e Podiot 
ti rancore,5c: la uendetta:5^ dicoti che g quello tu ne 
farai punitori Dio te lo fa dire inanzi per farti mifei* - 
ticordia, fe tu la uorrai«ie tu haueili zelo di inflitta, tu 
terrefli altra una che tu non tieni ^dC non e tale uita la 
cua,che il polla c5prendere in te zelo alcuno di bene^ 
& quello balli quanto al terzo capo della pacedetta* 
/. Quato al quarto capo della riforma che io t*ho det 
to che tu debbi fare:uedi el falmo nollro che dice edf 
Hcans Hieruiàlem dominus:el Signore uorrebbe edi 
ficare qua una nuoua Hierufalem , dc che quella citta 
non fia più Firenze,come ella e fiata infino a quf,ma 
che ella fia una Hierufalé,fanta,&: pacifica fc uoi uor 
rete,altrimenti,fe non uorrcte, farà una babilonia» pc 
ro e neceilàrio fare una buona reforma di uno nuouo 
&fanto reggimentomtbifogna andare examinatido, 
et ricercado quale iia il migliore modo;com€ io u'ho 
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altra uolta dich/arato,&: non Pho detto § alcuna per ^ 
fuafioncdi huoi,nia folamcnte moffo dal ucro,ct non 
da altro, 8c dico che rcfcchiatc certe cofc che non fo^ 
no per uoù la reforma de Veniciani farebbe el uoftro 
bifogno,& ftarcfti più in pacc,chc non fiate ftati infi 
no a qu!:& la efperientia lo demolirà , che non efl'en^ 
da pero loro migliori degli altri , non s\ udito nella 
citm loro in tanto tempo che hanno retto, le diffcnfià 
t\ù8C rcuolutioni che fono ftate qui in te,ne tempi paf 
fetirpero ti bifogna Firenze leuarc uia quefto tuo mo 
do uecchio,elquale tu uedi quanti fcandali ti ha gene* 
ratoin(Inoaqui,Et dicoti che la uolSta di Dio e che 
tu non ti regga più come tu hai fatto infino a qui oc 
tempi paffati:ma che uoi uiuiate popularmcte:& quc 
fta ti dico che c la uolonta di Dio ♦ E t fe quefto che io 
ti dico non c uerotio ne uoglio (tare a iudicio dinatfi^ 
21 al tribunale di Ghriftoal tempo del iuditio,in prc# 
fcntia di tanti tcftimonrj,quanti ne fono qua prefent^* 
& dicoti piujChe chi farà contrario a quefto che Dio 
lo punirà, Pam ore proprio e quello che ui ingana,l*a 
mòre proprio ha troppo gran forza:Se uoi non laretc 
uniti al ben commune, prefto nafcera fu la diffenfio^ 
nc> ognuno propoga quello che lui crede che fia bene: 
SCk cu altro fenci dire.Ia uerita non la fuggire, bechc 
tu non ami qualche uolta chi, la dice,fe tu uedi che ci* 
la e uerita,pigliala come da D io, fe ella non ti piace, 
come da colui: perche ogni uerita e da Dio* et fe alcu^' 
no propone che quefto modo non e confueto, di già 
gli habbiamo rifpofto, quado co ti dilli qlla figura di 
quelle dua do nne,in uno de noftri fcrmoni precedcn* 
tiiaquefta forma prima,&: non dire eie a fare altro» 
k come la natura,che prima attende alla forma,et poi 
agli accidenti 1 Quando la natura uuolc fare Tanima 



le ni prima la manda d fcm.€,chc.ha la uirtu generati ^ 
iia,&: la prima cola die ella fa allo animale,li e el cuo 
re^à^dipoi.el capo >.^gl tal tri membri principali, a 
poco apoco*Bl (ème da fare la tua riforma , 3c balere 
tue deliberacionie elcuoconfiglip,el cuore farai a 
queftariiorma che farà la (jcurcache cu ui porrai in ca 
le modo,che elìi^ jp^^n^y poffa:<llèr guafta;djpoi ne gli 
altri membrifc ui,fara qualche difparere , ognuno 
debba accollare alle miguori ragioni; SC np.n uolerfi " 
<gy3l^5rc,tantQ bcji^>i)£r,Q^aJche Tua optnique^Ec pui^ || 
fe in qualche icofa le oppinioiii fufiino diuerfe,li por< 
fanno a partito l'una . ^'Palerà oppinione , dC quella ' 
che fuperaire l'aItra,rcU(^r,a /erniatei mi e detto che la J 
<ofee prdfo alia conclufionc , fe elJi non li impedifcc * 
.^^qualche unp^die guardi più al ben proprio, che al ^ 
Jjencommune , & fpcro che.forfe hoggi ij farà ,f^.uft ^ 
almanco inanzf Iq uigiliai dy ^^tale ♦ Fù cnze fe tu fe^ 
X^tquefle cofe che io t'ho detto: tu faraipiu ricca.piu 
4>pce wte, 5C più gloriofa che mai tu fuiVuet quefco b^>, ^ 
(li^quartQ alla;:efprma^ei alquanto capo^che dt fopra ' 

quinto dj€ io t'ho detto in quefccno-^ * 
iìre predicatiojii li e,che la uolonta di Dio e che Fué 
jge iTUiti rnodp di uiuere altrimenti che noi) ha £ac|P« " 
per il panato:perariformari in altra migliore uita,ui. ^ 
iiicol timore di Diorama el ben commune, fe pace q ' 
amor di Diouniuerialmentecon ciafcuno: fola tua 
•ireforma cheiatisfeccia a4 pgnuno, 8C con ficprca d'o 
gnuno ♦ Tutte quelie cofe tu non le puoi biafìmare^ 
óC fe tutto el mondo ti dicelie el contrario : no gli crc^ ^ 
dere , perche quefto non e altro che la fulhnria deli'cf • | 
uangdiòjDiliges dominum dcum tuum ex toto cox^i | 
de yÓC fuper omnia 3c proximum tuum , iicut te ip-» ] 
funi • L'amore di Dio , Sc dd.prollimo e tutta la Icg-» ' 
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gc àt Chf iftò ♦ Ne potrai trouarc perfona che cornra- 
dica a quefto, fe non»uùf oli ambitiofi o ftoitt, 6c di^ 
tìpici di mente ^ Tu diche glie nato la difcordia in* 
Firtììzt ; Se le diuf floni ♦ Io ho predicato 8C Tempre 
predico la unionc,&: lapacc: ma fctu non la uuoi 
dùolci ,ditc &:non dime^ Chriftó SCgli Apoftoli 
ftibi predicauano Tempre la pace: 3c tamen naTc^rua Tu 
preftò la diuilione dalli cattiui , che repugnauano el 
ben u/txcrcche fi predicaua r cofì hai fatto t u • I n col^ 
pa dunque te , 8C non me ♦ Io ho fotto rofFitio mio, 
3C più mia ne tuoi particulari non mi ho ad intro^ 
ftìcttéftr* 'Amebafta hauere denuntiato quello che 
mi ha dato el Signore , 3C hauerti Tollecitato , SC con^ 
fortatoa farlo:Da me non uenire a ricercare al tronche 
oràticffi^t perche io uoglio ciTer frate , 8C non altro*aI 
trimence fe tu non uorraifarela uolontadi Dio, tuo 
farà el danno iiò me ne andero a ftare altrouc , doue 
forfè Tara più la mia quiete ♦ MaTetufarailauolon> 
cadi. Dio,io ti 'ridico 6C replico uh'altra uolta chela 
Citta di Firenze farà ricchilTima^ potcntiiTima,j5C 
gloriofijrima* Queltoiolodico óC confeflb inge^ 
ìiuamente dinanzi a Dio: perche io fo che cofi ha ad 
eirere,&: Dio lo farà ad ogni modOiEttudouerre-^ 
fti credermi, anuntiandoti quello bene: perche tu 
hatuedutochelmale che già tiannuntiai,cuctiuto, 
8c non e fallito uno iotha • Et più ti dico , che fe tu 
uorrai. Tarai anchora ci lume di tuttala Italia, pi-^ 
gliate adunque animo, & fatela uolontadi Dio, ól: 
interuerra come dice , Sc Teguita qui el Salmo noltro. 
diTperfìones ifraelcongregabit, cioè el Signore con^ 
greghera quegli che Tono diTpcrli de ITrael ♦ Que^ 
Ito uuol dire a te Firenze , che quando e tuoi Cit ^ 
Udini che fono diTperfì, indiuerTe parti del mon^ 



PREDICA 7 
do,tì uederanno efakaca da Dio , torneranno a te con 
le loro ricchezze: & in te Dio congregherà molti uir 
tuofi»C5greghera anchora Dio le dif^jf/oni de Ifrael, 
cioè che uerra tempo che li turchi,et inffdeli ueneran 
no al bactelìmo5&: alla fede di Chrifto» Io te Tho dct 
to altrauolta,&: cofi te lo ridico:&: affermo che mol^ 
ti che fono qui lo uederanno:et cofì come e uenuto di . 
quelle cofe che io t'ho detto altrauoha, cofi uerra quc 
fta a quefta noftra età ♦ Ma bifogna che e Chriftiani j 
il riformino , 6c prima fi disformino dal loro mal ui j 
uere & che fi humilino al Signore: prima come dice ( 
qui el falmo noftro^Dominus humilians peccatore^ j 
ufquead tcrram : ma nota che le parole di Dio^quan^ ,| 
do fi pronunciano,intendano fempre che ui fi ricerca j 
no e debiti mezi al ueriffcarle :pero non farebbe gran | 
cofa,che tu Firenze,^ gran midtitudine di uoi fufiS^ . 
no principio di quello lume^& che moiri fufTino ^ 
martiri: perche fempre ne principi) delle grandi mu-^ , 
tationi interuengano fimili cofe • Animateui dunque: ^ 
tutti al ben uiuere : dC al ben operare y dC per amore | 
di Chrifto noftro redentore > 8c nofl:ra fpcranza,qu< , 
uiuit 8C regnat per oninia fecula feculorum^ Amen« 



I 

i 

i 



VIGESIJWA fff 
PREDICA VIGESIMA. 

RECINITE dno incon> 
feflione^SalfTìO centoquaranta 
feUlnfinoa quefl'o punto , del 
falmo nodro, OiJettiiìQmf in 
Chrifto lefu , ui efponemo nel 
precedente fcrmone : 3c hora fc 
guf teremo ci refto ; Ma prima 
douete notare che nelle colè na^ 
turali corporee , alcune fono corruccibiK » alcune no. 
Incorruttibili fono e Cieli: QuefValtrc qua giù fot^ 
toc Cieli fono corruttibili ♦ Vn'altra diftintione an 
chora hanno,cioe alcune fono femplici fanza miflru^ 
ra*Alcune fono compofite: & di quefte y alcune han^ 
no qualche contrarietaralcune non hanno contrarietà 
sdcuna,c cieli fono femplici,& non hanno alcuna con 
trarieta in fc,ne fuori di fetgli elementi non hano con 
trarieta inferma hanno bene contrarr) fuori di fe, etia 
che fiano (cmpliciJc cole compofte* hanno contrarie 
tain [c,& fuori dife^ft perche c cieli non hanno alcu 
na ^contrarietà: pero nelle opcrationi loro no uien di £ 
(iculta alcuna«Et fe tu diccfÓ,lc tenebre quando appa 
riTcano fono pur^contraric alla luce , che ne porgano 
e cielirn rifponde y che tal cofa non fi chiama contrae 
mta,ma priuationcperche uenendola luce,in media 
ce fi difìTonde per tutto faciliifimamente: et fanza dif> 
ficulta^Et partefi le tenebra in in(lanti,in oppofito Bi 
el Fuoco che uuolc introdurfi nel legno humido , 8C 
molle^combatte con Phumido che glie contrario tan 
to che lo dircaccia,& quella contrarietà* Et in quelle 
cofe naturali,doue fi ucdc contrarietà y noi uediamo, 
che benché trouino qualche contrario alle loro opera 
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tionttno per qucfiro defiftancxnc rctroccdatictma prò 
cedano inanzi quanto pollano, & più forte uniTcano 
la uirtu lorò,pèr difcacciarc tale contrarietà per cofcr i 
tiarióne df fcàdeHà fpetìe^o dcirindiuiduo^Similme i 
te nelle còfe fpitùualf^come nclli corporali, fono alcu i 
ne creatuì-e,chc non hanno cotrarieta alcuna ne in fe, ;( 
ne fuori di (t-éC qiìeCbi fono e beatt,fimili a cielù Alcu ij 
ni altri non hanno contrarietà in fc, ma fuori di fc , & ^ 
quefti fonogli huomini perfetti, fimili agli elemeti» | 
Se per le contrarietà che hanno fuori di fe,operano co « 
difFrculta»Alcuni altri che fono gli imperfetti, fìinili i 
alle cofcmixte,<&:compofte che no hanno domatele i 
loropalIÌoni,& hanno contrarietà in fe,& fuori di fe# t 
Et pero hòi imitando la natura,chedoue truoua con/ ^ 
trarieta.iìo: torna indriexo,ma unifce più lafua uirtu, ^ 
& procede inanzf, cofi dobbiamo fare noi: 6C unire 5 
tutte le fo^ze noftre nelle buone operationi: &: nS ob 
ftante alcuna contrarietà che uoleflc impedire el be^ 
ne operare procedere fempre inanzi,Erpero uolendo 
noi trattare del bcnieeAere, del ben uiuere del chrì/ 
ftiano,dobbiamo unire tutta la nottra mrtu>&: confi 
dandoci fcmpre^à: principalmente in Dio, &.nel no 
ftro faluatore,nelqualce ogni noftra ffduciardobbia^ 
mo fempre procederei ìnanzi ♦ Et cofi nella riforma 
della citta,nellaqualeconfiftie il beuiiiuere,& la pace , 
& la quiete di ciafcuno: dobbiamo caminare inanzi, | 
8C non tornare indriecotanzi procedere colle predica- j 
tionir&efortationi, & orationi,prefupponendochc \ 
quella eh mano di Dio che opcra,&: n5 unta di huo , 
mihi.Pero fono tornato quefta mattina , per efortarc , 
c pufiUanimi che qualche uolta temano, Sì: non han^ 
no fiducia nella bontà di Dio» Dobbiamo hauerc 
inanzi a gli occhi della mente noftra in ogni noftra 
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Iute delle anime: &: Dio femprc efaudifcc chi ua con 
Iquefta rctticudine4Hor penfando quello che io douef 
fìdire quefta mattma,& doue io fondarti il mio par^ 
lare:ei mi e occorfa quella fcriuura di Daniel ptophi 
tó^iquando egli efpofc quello foggio ad Nabuch donò 
for dello arbore grade,che lui haueua uifto in fogno» 
Horpofìamoun poco^&ioueldiro» 

Narra la fcrittura,che Nabuch donofor uidde in Co 
gno uno arbore tato grade nel mezo della terra , che 
la fommita di qllo agiugncua i nfino al cielo^^Si lira^ 
ini fuoi copri ua no tutta la terra^i^ fotto di quello fta 
ua no motti animali^& fopra liiìioi rami molciuccel 
lifìripofauano*Vcnncuna uóce dalcielo, chedifìe ta 
gliajtaglia^rarborej&li fuoirami: ma lafcia: nondi> 
meno el germine della radice dell'arbore : SC ieghelo 
con catene di ferro aIl'hcrba*Et più dilTe Nabuch^chc 
fu dettOjCommuta el cuore hamano, in cuore di fiere^ 
8c fopra di lui fi mutino f^tte tempi: in tato,chePhuo 
moconofca che Dio gouerna e regni,degli huominit 
& dalla potelta^S^ toglie come allui piace«Sopra que 
fa figura parleremo qucfta mattina , dc efporremola 
moralmente,facendone alcune conclulioni» 

La prima conclufione farà qfla approprieta di di 
tunire lecofe difgregate*Ogni moltitudine e caufara 
dalla unita,cfc leuata la unita, non fi farebbe moltitu^ 
dine:& la moltitudine no fi ridurrebbe ad uno feella 
no fulTc unita*Et quato la cofa e più una,e tato più ca 
di maggiore unione,Dio e mailimamentc unito^&c 
uno ente idiuifo,pche ogni cofa che e i dio, e elfo dio^ 
EtfetudiceiTijin dio fonotrepfone,padre,ffgliolo,et 
fpìrito fant0j& cofi par diuifo,fi rifponde,Ghe quefta 
tton fi chiama diuifione,madiftintionejet Dioc uno. 
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8C le perfone fono diftinte^runa uene dall'altfe^dal pi 
drc e generato ci figliuolo,et dal padrc,ct dal figliolo, 
procede lorpiricorantOiEcpocilendo Dìo malliinaf 
inefiie uno,ma la fua proprietà e di unire^ Et la ragto 
ne e qucfta^che ogni agente fa la cofa iimile a fe: & ef 
fendo Dio mafliinamente unito,tnaiIìnianìente uni/ 
fce,& eilendo lui cauTa di tutte le cofe^tutte le unifce a 
feJ'altra ragione e quefta/apientis eft ordinare^ al fa/ 
uio fi ^particnc ordinare , 5^rordinarc non e altro 
chi; ridurre le cofc a uno fine: perdie il fiqe c la cagio^ 
ne dell^ordinc*et pero cllendo Dio caufa prima di tut 
ce le cofe,per la fua (àpi^ntia^tutte le unifce , &: riduce 
a Je perche la proprietà fua e di unire ♦ l'ialtra ragiot^e 
c perche Famore ha uirtu unitiuatma Dio e foinmp, 
de primo amore , adunque a dio appartiene unire la 
quarta ragione e gchc e 1 bene e appetito d§ ciafcunp, 
ma dio e fommo benc^ergo da ognunoe appetito, er^ 
go dio unifce,€t tira a fe,ognuno che lo appetifce^Tur 
li gli affetti,et tutti e defidertj di quelli che ccrcano^S^ 
amano dio, tutti fono tiratia dio et uniti co diorite la 
gloria ha uirtu unitiua#c beati p il lume che ha no dd 
ia gloria,fi unifcanocpllo intelletto , dC con l'affetto, 
tutti in Dio de con la eflcntia diuina ♦ 8c uorrebbono 
che tutti e loro cuori fuilino uno per le unione che lo 
xo anchora hanno in fet Vedeiì anchora nelle cofe na^ 
turali la unione*Nel corpo humano fono diuerfc coife: 
fono unite dalla forma dC uirtu,deiranima,&: quefta 
unione fi diflolue dal corpo, leuata ranima, perche 
morto el corpo,ogni fua opcrationc, 3C uirru e difgre 
gata^A: quefta unione , dC uirtu dell'anima glie dsita 
da Dio^Cofi nell'ordine del uniuerfo, uediamo que^ 
ftc cofe inferiori effer generate, 8C gouernate dalle fu# 
periori , dC hauere unione con quelle • Prscter ea Dio 

olpotente 
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omnipotctc per uolere unte lanima dcIPliuomo a ft, 
mando nel mondo el Tuo unigenito figliuolo , Sc uni 
la natura diuina co Thumana in uno fuppoficOjóc: pri 
maconloexemplo della uicafua comincio ad unire 
gli haomtni a fermoftrandoli la uita che doueffino te 
nere per unirfi collui in patria ♦ Predico Tempre Tu^ 
nione cS: la pace:& uni a fe poi con la croce,chc porto 
per noi:&: pero diflè cuni exaltatus fuero a terra, om^ 
nia traham ad me ipfumjcioe quando io faro inalza^ 
te da terra,in fu la croce , allhora io tirerò a me ogni 
cofa*ComincioChrifto a predicare la pace infino al 
principio della fua natiuita^qòando gli angeli cantor 
t\o^8C in terra pax hominibus^cS^ gli apoftoli fuoi al^ 
tro non fiaceuano, che predicare la pace: &:la unione 
à chi la uoleua:e martiri fimilmente^S^ confeflbri no 
predicauano^ne cercauao altro che pacertutti gli huo 
mini buoni,&: ami ci di Dio,uedraichefempinloro 
e pace & unione: per il che fermiamo quefta noftra 
prima conclufìone:che la unione e proprietà diuina# 
&pero tatti e buoni homini hanno & douerrebbo-^ 
no hauerc quefta unione* La feconda conclufìone no 
ftrae quefta^chela difunione e proprietà del diauolo, 
perche lui cerca mettere difcordia,&dtfunione in 
ogniluogo*El dianolo Ci confiderà in due modi:el pri 
mo e quanto alla fua natura con che e fu creato , SC in 
qucfto modo diciamo che egli e buono:& no fi chia< 
ma diauolo,cìoe defluentCjraltro modo e che fi confi 
dera quanto alla fua uolota^che e peruei fa: SC per que 
fta mala uolonta cadde dal cielo: SC deflui qua giù in 
terra,con quella peruerfa,& mala uolonta : Dio non 
uuolc fe non benerel dianolo non uuole fe non male» 
& fono contrarli l*uno ali altro:& le proprietà deco^ 
tratrjjfono fcmprc in fe contrarie , &: fe la proprietà di 

V 



PREDICA 
Dio c unirc,la proprietà del diauolo c Tempre dilgrc>; 
gare,& difun!re,& perche la uolonta fua,e,diftantilìl 
ma da Dio,perel diauolo cerca Tempre el contrario 
della uolonta di Dio»Preterea,quia fapientis eft ordì 
' tiarerideo fluiti femper erit difordinare , dC perche el 
diauolo e in una grandilTima fcultitiaiuolendo eflerc 
fempre contrario ad Dioiche Tha creato: pero lui co> 
me ftoltOjCerca Tempre difordinare*Preterea all'amo 
re appartiene uniretó^ all'odio aparticne difunire: pe 
ro ci diauolOjche e tutto pieno d'odio , cerca Tempre 
diTunione , 3C diTcordia ♦ Item el Tommo bene , che c 
Dio,Tempre congrega,&: tira ad Te ogni appetito : el 
contrario il Tommo male,che e el diauolo. Tempre diT 
grega,c5^ diTunilTe dal bene ogni appetito* Confiderà 
un puoco quanta diTgregatione,5^ diTunione fece Lu 
cifero in paradiTo: che ne diTgrego , 6C diTuni da Dio 
tante migliaia di angeli • Coli fa in inferno , che To^ 
dio tiene diTuniti,cS: diTgregati da Dio tutti e danna-^ 
ti ♦Nel regno di Chriflroc tutto el contrario : quiui 
fempre e Tomma untone: 8C Tomma pace fuori di 
Chrifto , e Tempre diTcordia , Sc guerra : & pero lui 
dicerqui non eft mecum , contra me eft* Le membra 
del diauolojche Tono li cattiui huomini , Tempre ccr> 
cano diTumre ♦ Quefti due Capitani colli Tuoi mcm 
bri Tempre hanno combattuto inliemc, 5^ Tempre 
combatteranno:&: durerà quefta battaglia fnfinoal 
di del iudicio:& al fine del mondo* 
«> . rLa terza noftra conduiione Tara quefta : la radice, 
& rorigine dcirunionee lamore di Dio : la radice. 
Se Torigine della diTunione , 6C diTgregationc , el'a^ 
mor proprio ♦ Quefto fi proua per quella regula: 
in quohbet genere eft dare una primù:cioe iti ogni 
generatione di coTc,fi uienca uno primo di quel ge/ 
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mrc*Hof a'a propofito noftro:el fiinc deirhuomo che 
opera bifogna clie fia unoaion poffono efler due ulti 
mi ffni in ne l'huomo opcrate:&: fi come nelle caufe: 
procedendo d'una in altra lì peruiene alla prima cau 
fa:coli ne fini che fi propone l'huomo nel fuo opera-- 
rejbifogna che puega ad uno ultimo fine: che le muo 
%fainqllaopatione: nepoflbnoelTerdue uktmi finù 
pche fe uno clulttmoraduq^ l'altro no e ultimo, echc 
lultimo c qllo doue e el termHio,et il fine ad cheThiio 
fi muoue a ogare* Colui che ha Tamore di dio, tutte 
le fue ogc diriza in dio:come a fuo fine* Colui che ha 
"loamor^priojdirizza ognifua opaa fe^prio*l'amo 
re di diojti unifce co dioiPamor ^prio ti di/grega: SC 
fèpara da Dio*Due fini no ftàno infìeme:qn fono co^ 
trarijibenche fan Thomafo dice che può eilcre uno 
ne a(ftuakj& uno habituale • Alcuni pongono el fine 
loro in queflro mondo^nelle ricchezze:o nelle digni^ 
ta : o fimil cofa*& fel fine loro e per fe proprio : quc^ 
fto e amor jpprio:che difgrega l'huomo da Dio ♦ Chi 
ama ógni cofa per ferPultimo fuo ffnccin fe, &noa 
1 dio*Ma chi ama Diorama ogni cofa p amor di Dio: 
6c l'amor di Dio e quello che lo tira : óC el fuo ultimo 
fine e Dio ♦ Qucfto amor proprio lo figuriamo que^ 
fta mattina moralmente in quefto arbore, che ioui 
ho propofto cheuidde Nabuchdonofor:che anda^ 
ua infino al cielo ♦Era quefto arbore nel mezzo del^ 
la terra: l'amor proprio enei mezzo de l'anima deU 
l'huomo, & quiui nafce,&: quiui crcfce;&; e grande, 
3C forte l'amore di fe fl:elTo : come era grande , dC for 
te quefto arbore* Et fe tu diceife gl'amare fe ItclTo 
non e male:eglic ci uerò^,^ prima charitas it\QÌ^ 
pitafe ipfo. Ma nota bene, che altro e amare fe,per 

fe:& altro e amare fe , per Dio^ L'amor proprio ha 
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lfe%dicc 1 tcrra,come ha qucfto arbortVfif terra uuol 
dire che l'amore ^prio ama pm le cofe terrene, che le 
cèììèfteJ'amor proprio lì perfuade di no potere ftare; 
ne ùiùeréfahzà le rtcchc2e:& fanza gh' honori, Sc fati 
za le pompc,& fanza e piaceri:che fono tutte cofe ter 
réne* 8c pero quello amor proprio , Sc quello fuo ar ^ 
bore ha le radice in terra : SC in cofe tutte di terra :3C J 
di quello mondò ♦ L'amore proprio ama la grande^ 
zZy 3C la excellentia,^ pero uedi che quefto arbore li' ^ 
inalzatia Enfino al ciclo,& extendeua e rami fuoi per 
tutta la terra ♦ Qucfto uuol dire , che i'amor proprio 
c iàtìtp grande,che non troua ftato neffuno che lo con 
i:cnti:&: cHe lò quietitanzì quanto più ha più cerca,& * 
più defidera ♦ Quefto arbore ti figura , SC demolirà f 
qird clttadiiio ambitiofo che ha ìamor proprio , 5^ • 
non arna,el beti com munè^e frutti,& le foghe di quc 
fto arbore erano bellerquefto figura le ricchezze : lc> 
^ùali fono dt'dua fortt^cioe naturali, 3C arteficiali : le i 
naturali fono e frutti : le artiffcialt fono le foglie : che I 
fono fatte queftericchezzeartificiali molte uolte , id « 
chi ha l'amor proprio , con tanto artificio , Sc tanta Ì 
pòmpa^che fono fuori d^ogni miTurà ♦ Sotto quello ^ 
arbore erane gli animali: quefti fonoefenfì della lu^ ^ 
xuria : SC della Gola : che chi ama troppo fc fteffo, il 
uùol pafcere '3c contentare quelle beftie : 8c appetiti k 
belliali>d'ogni fua uoglia , e i rami grandi di quefto * 
arbore , che IJ extendeuano per tutto : quefti fono la i 
uana gloriti, che fi demoftra in tutti coloro che trop-i I 
po amano fe fteffì : dC dimenticanfi di Dio ♦ Quello M 
fa l'amor proprio , che ti difgrega , SC feparati dà 4 
Dio» Tu fai chel diauolo per Tamor proprio fec'e i 
tanta difgregationc incielo: donde bifogno che ne jl 
fuffe carcerato « Adàm primo noftro parente per 

• Hi 
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Vmot proprio» perde eJ paradifo terreftre^Cofi 
teruene a tutti gli huominf che fi lafciano uincerc 
dallo amor proprio : e quali al fine fi truouano poi 
tutti ingannati ♦ Cofì al prefente ucdiamo qui in Fi^ 
renze, quelli che amano el ben proprio, non fono 
contenti, (&: non uorrebono ftare aquefta pace , <55i 
a quefta unione ♦ Ma quelli che amano elben com-^ 
munenion fanno difunione alchunatma ftanno quic 
tiydC pacifici ♦ Hor eccoti Tarbore del ben proprio^Si 
della diuilìone^quello che fa* Venne una uoce da Cic 
IpaNabuchzfopra quefto arbore ^ Hor udiamo qu^ 
lo che la dice* Ecce uigil ^fóC lancftus de celo excla-- 
iiiauitforciter,Succiditearborem • Dice qui Daniel 
propheta,che Nabuch donofor in qireftofuo fogno, 
udì una uoce da Cielo^ d'un fancfto che gridaua for^;, 
t^^&diceua, taglia,taglia quefto arbore : & ruttigli, 
luoi rami , Sc li.^ua Sc guaita uia ogni cofa ♦ Hora a 
propofito. nofìrro, o Firenze quefto uuol dire , che tu 
tagli uia la tua fuRerbia : Quefto fantodel CielQ,& 
quefra uoce e ci Saluarore noftro , che dice Firenze, 
taglia uia l'amor proprio:ama elben communc: non 
amare tf medefirpo : ne le tue uoglie , coli sfrenatar 
mente : taglia uia quello arbore della fuperbiarpi^' 
gliar^rborc di Cl^ifto che e la humilita, pianta quc 
ftahumilita fìcl cuòre tuorcacciane l'amor proprio: 
non difdegnare la pouerta,& la humilitazuiui fempli 
ccmentCjCome io L*ho detto>5C infegnato più uolte, 
humiliati , fe tu uuoi efler c:^aItato:exaltaui dice Dio 
lignum humile , dC huiniliaui lignum fublime , coq^ 
feìlati vbumìliati t'ho detto più uolte ♦ Confiderà là 
humtlita di Chrifto : cheefTendpDio : diuento huo-* 
fTìoiclTendo Signore diuento feruo per te ingrato per 
te peccatore feguita quefto tuo capo Chrifto: piglia 

V ili 
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rarbbf c fuo della Croce : che e ftato caufa femprc di 
untone: lafcia Tarborc dell'amor proprfojafcia Tar^ 
bore dei d<'auolo,che e ftato Tempre caufa della diTu^ 
nione: Prcoidùc ramos , tagliate uia e rami : leuate le' 
rfcche2ze5leuatelc foglie, leuare le fuperfluita , fate 
bcnca pouerelh:dateefcas,comefaceua qui l'arbore 
di Nabuch,che df ce uipafceuano gli ammali , Argii 
uccelh: aprite le boteghe, dC date da lauorare a pouc 
ri , pafcete li miferabili perfone» Alligate germen ber 
his^dC cum cateht s : legate qui dice el texto,el germe 
della radice de Parbore, che uuol dire che qfto amor 
proprio benché tu ne tagli uia grolTamcnte: tameii 
non fi può in tutto fpegnerlo, perche eglic molto 
connaturale a l'huomo*Ma bifogna kgarlo,comc dt 
ce qui el texto,cum catenis ferreis , 3C ereistideft con 
catene di ferro, dC de bronzo : cioè Con forti legami» 
lega,lega quefto amor proprio, con la penitentia, 6C 
col timore di Dio» Legalo dice quiaPherbe, cioè 
alla humtlita : a cofe baile , utui femplitémente:(S<C fa-^ 
rai pafciuto de rore ccli:come fu qui Nabuch^poi che 
fi humilio in confpecftu deitcofi tu farai pafciuto dei-* 
la gratia di Dio inter feras in*fohtudine:ti ftamt foli^ 
tario,c&: quieto: fuggnai gli offfcr],&: le dignità; 
cioè non landerai cercando» A Nabuch gli pai;eua clV 
fer una beffia^d: pafceua la pagliati Therba conÌ^^l> 
trebeftie ♦ Quefto uuol dire che tu ti abaili: finche ti 
paraeflernullar&chetunòn ti ftimi eiVer cofe alcu^ 
na:&: cognofci la tua utlta : 5c la tua infìrmita: Sc per 
fepté tempora* Sette tempi fì pongono qui per tutta 
la ulta deirhuomo:ciòe che (èmpre infino dllà mot^ 
te tu Itia balTo:& in profonda humillt^i-Et quefto ba 
ftiquantoalla terza noltra conduiione^uentamoal-» 
laquartaV ' '''"^ 



VIGESIMA . ìS^ 

La quarta nofì:ra conclulìonc Ila qucfta : che douc 
noncfomnia unione,non ui e ancliora fomma difgrc 
gationcJn cielodoue fi ucdeel uctoiSC doue e pcrfec 
folume: Tempre UI C unione :fanza difgregatione 
chunaJn infernodoueefempre tenebre, Tempre u'c 
diuifionej&dtfcordia^fanca liauer mai pace^o'^quic-^ 
teJii quefto mondo doue fìamo in mezo tra la luce, 
de la tenebra : non ci e fomma unione, ne fomma di^ 
funi on€;&^ maxime nelle cofe humane» Se habbiaitio 
qui unione^e quali fenipre mifta con qualche difgrc-' 
gatione: &: quefto e per la diuerfita de gli animi, 
delle cofe:&; fe non fulle quella diuerlica,non fi fareb 
be perfetta quefta unione* Virtus enim in inffrmita^ 
teperffcitur^Veggiamo nelle cofe naturali che fpelTo 
unocontrario conferuaóC fa perfetto Taltro, la terra^ 
&Iacqua,queftidue elenienii hanno in fe contrarr]: 
& tamen l'unp conferua raltro4La terr-^ e luogo coi> 
feruiatiuo deli^acquarltem fa Puno perfetto PaltrOfSe 
no fulTe el freddo Tanno di uerno, el grano feniinato 
non nafcerebbc bene,ne fi faria perfetto*El freddo di 
fiiòrifa chel caldo Ci unifce più dentro,&: fotto la ter^ 
ra:&: fcalda el grano;5c f^llo nafcere:&: diuentarc più 
pcrfetto*Cofì a fìmili,uediamo nella uita fpiritualcy 
d line dellaquale e la unita,cioe unire lanima fua con 
•Chrifto & pero dille el propheta , unicus 6c paupq^ 
fum egOtEt quanto Iointelletto,&: uolonta deirhuo^ 
mo e più unita con dio,tanto quell'huomo fi chiama 
migliorerdk: più perfetto la buona uita adonque e et 
ftgno deireilere unito con Chrifto, SC maxime que-' 
ftopiu fi uede,doup con quella bontà , 6c con queli- 
ta uniouc fi ucde elTer mifta qualche aduerfìta«Dob^\ 
biamo adunque camminare ♦ò<: procedere iiiquelca - 

Inoltra uita;intra le cofe profpcre óC aduerfe : de man* 

^ ▼ .... 
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tenerci frmprc unni con Dio: & puocho fermarfl 
nelle cofc prorpere,come quelle che fono più nociuc 
^hc le àduerfe^nipetto al fenfo,che t più tirato a quelle 

Se alle aduet fe non punto ♦ No può l'amor di Clinfto ; 

•nelle cole pi ofpcre perfettamente unire l'huomo con i 

ii^o.,fc già tu no f uflì di cjUa gfeujionc,cbe era Abraa, a 

o fimili.cquali ne dalle ,pfperc ne dalle aucrfc Ci lafcia i 

uano muoucre fuori della ragione*Ncllc cofc aduerfc i 

e tutto el contrario , che nelle profpere ♦,la uirtu dello i 

amor di Chrifro in quelle fi fa più perfcrto:uendofi ^ 

rhuo efl'er più limile al fuo capo Chriftotchc in que> i 

ftà ùiia (lette quali Tempre nelle aduerlita*Faffi in ql-^ i 

le più perfetta la fede, dC la fperanza , Sc la charita:*: i 

tutte l'ai tre uirtu fimilmente,per le cofeaduerfe fi co i 

folidano ♦ Et el Signore che fa 3c ucdc el tuito, 8c go^ i 

uer na la fua chiefa^cS: li fuoi eletti,non li lafcis| mai fta i 

re fanza qualche tribulationc ♦ Chrifto che c el capo i 

della chieia,femprc hebbc qualche trauaglio, cornine i 

ciando dal principio della fua natiuita, inflno alla fua | 

fnorte:coli feguitorno poi tutti e fuoi ApoftoH femp ti 

in affanni 3C pz rfecutiohi, &:benchefullìnofemprc | 

uniti con Chrifto &:erateis cor unùm,&: anima una | 
tamen femprc erano in guerra:&^ tribulatione* El me 

defimo feguito poi al tempo de martiri: pero fa quc ^ ^ 

fkà conclufione,&: di chiaramente^che done e unione, | 

lSnzacontradittione,quiuinofie Dio,perche quelle | 

cofechefonodaDiOjfannoinfìemeinfieme untone^ ^ 

& difgregatione ♦ Et pero tu non debbi dubitare pun ^ 

tochc quella reforma e da Dio, perche ellèndo ella | 

tutto bene , uedi ch'ella ha hauuto y6C hara maflima j 
contradittione^cS: perche ella e daDioandera manzi 
ad ogni modo^La quinta, SC ultima conclufione no-^ 
ftra fia quefla che l'unione uincera la tua difgregatia 
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ficipcrchc Diocofi uuoIc:&; qucUichcnpnla uoglia-' 
jnojcombattano con Dio.Diulo p tuao^&: co pgnu^ 
4io;^,oilcruate4o u^hopofto quelle concluUoni , 3C 
dcttóuì* quattro co&:Du€ inmufechc , che conOftapo 
ne cuori uoftn,cioe el temere,dio &: el bcn comniu-^ 
,iic»Bàltrcduexonriltano abrtxtriofeco>cioe che palc^ 
fcmehtc fifaccia qucfta pace uniuerfaledi tuttiV&»pu 
hlk^wmttySC teli la reforma > tn modo che fìa la fi^ 
jclmad^ognunoy&quefta pace, 111 dtcp che calura 
jnaggiorefìcurta dentro 6c difuorifLafoIennitade 
quelta pafqua uiciiia ^nchora ut inulta più a far^ aera 
mente quelva pace, &: non e cofa piugrataa Bip chp 
iapacCjà: perdonare allifuoi iniinict^etChrifto la fc 
in fu la croce, quando et difie pater tgnofce iiU^>a^ 
nefcmnt qutd factunt* Tieni per cerco che chi cpnira 
jdicea quefta cofa^ontradicc a Dio SC dicotì che Tu^ 
wone uinccra>& urtira quefta difgregatioiie ^$Cpr<^ ^ 
uaii per le percedenti conclufioniche io t'ho prò-» 
pofte qucfta mactina,fe tu aduerafci bene ♦ pchc quel 
lecofe della unione,cheio t'ho detto»fono da DiQ ySi 
.quelle della difgregatiouc^cSc: difunionc.fono dal dia^ 
uoloffin quelle della unione ui cfomnia fapientW> 1^ 
queft altre e fojtìmaftoltitia* Mettete adunque ad cfc 
cagione quelle cofenbc io .u^ho dcttp > perche fono da 
Di0)& faranno àd i^gni niodo^eriam fc dio doueile le 
uarui tutti um:SC fare uenire,& furgere fu nuoua gen^ 
te^Etfe tsoé)CÌtGe^tià» ci amazzeremo 6c io ui dtco 
che Dio màndcra & farà uenire altri migliori di me 
perche Dio coli uuole,qui cft bencdictus in fecula fe^ 
culorumtA ri) etite o •ui;iuùc!i&ib ib th^u t ^^'^d ^,.;ì;J1 
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fatta el di di Vafqua e di ìJatale, 

N anno fccundo Darrj Rcgis 
&c*Aggei capitolo ftc5do*NeI 
le prcdicationinoftripreccden 
ti dilettiflimim Chnfto lefu, 
acdochc ci fi delle perfettfone . 
alPopera cominciata,c5c g efar " 
tacionccS^ conforto degli eletti 
ui dfccmmo^clicdpuc nelle co " 
fc corporali non eia contradittioncaion ui era difFi^ 
eulta alcuna nelle loro operationi,uediamoel cielo 
perche non uie contradittione,conducc la fua operai 
•tiònc nel generare illuminare, fanza difficulta *.gli 
Angeli llmilmente operano fanza alcuna difficulta: 
perdic no ha no in fc cocraricta alcuna*!-:! còtrario in 
' reruienc quaggiù negli huomini, nequalifonò molti 
• contradittionirpero con difficulta fi coducano le opc 
'ràtioni degli huomini in queftp mondo ♦ [sjellauita 
fpiricualefono molte difficulta,cofiefi:eriori, come 
intf rioii*Ma c da notaresche benché nelle cofe natura 
li ui oafchino delle concrarieta5&: delle difFìcultamon 
^dimanco la natuta per quefto non torna indrieto, ati 
zi raccoglie p(u le forze fue, SC fi sforza fuperare , SC 
'uiiìfttc ognicohtradittione,& difficolta che in con-» 
trario fe li opponelTe^Et pero cofi dobbiamo fare ap^ • 
chora noi^à: gli eletti di DÌ9.nellje cofe fpiritualirólc: fa . 
^rcò^ni forza dtandax:eÌnanzi*Sc^lediificulra,;$k:'C^^ ; 
trarif ta die fi fono fcopcrcc , in qfi:o uolcre ben rifor^ ^ 
mare la uofira citta,&: darcprincipioal uro nouogo;. 
uerno: fi fùfle tornato indriero,no il farà fatto di Ria il 
rondaméto : che liauete fatto^et come io ui diffi qfto 
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ègri fcgho che qucfta e opcfà di dioiche non obftate * 
ogiH corradittione la cofa e proceduta inazi^cX^ procc 
dCfPero come potete be ricordarui nella predica prc^ 
cedéte,io ui pofi cinque coclufioni Ja prima fu che la 
proprietà dindio e di unireJa fccóda ^rhcla ^prieta del 
diauolOje dirgregare*la cerzà cKc la radice , Sc orrigi^ 
ne della unione^cPàmoredi Dior& Ia orrigine della 
dffunionc^e l'amor ^prioJa^rra chcdouc noefom^ 
liia unione, no u'c anchpra fomma difgregatione 
gnta fu che la unionefemp uince , SC fugala dilgrega 
«oe, maffime qn Punioe fa qlla forza che ella può 6c 
la uirtu unita femp è jiiù forteranzi la cotrarieta fe far 
pm foFte unione*Et qfto ha uoluto hora^Dio moftra 
re in Fireze^che l'unione fi fa piugfetta nella Corradi 
tiont^SC che la uinre:& fuga ogni cotrarieta, et ogni 
difgregatrone ♦ ma Dio bc punirà al tepo chi ha fatto 
la difgrcgattonc*hora e pofto ci fonda métoìn qfta cit 
ta:ct ftamanc ne uogliamo porre unaltro in fu le paro 
le di qfto propheta Aggeo,& udcdo porrai compre 
dcre fe qfta colà e da Dio o no^come io t'ho dettOthor 
fta ad udire* 

In die uigefimoqrto mclisf anno fecodo Darrj Re 
gis 5Cc^ Narra g el fecodo caj5* del ^^pheta Aggeo che 
j)la cotradittione che era fatta a qlli che uoleuano rie 
diffcare el tepio in Hierufaie, fu fatta la parola di Dio 
in mano di Aggeo 4^pheta,che co fortallc el populo^^ 
&qlli primi a fare tale cdiffcat!one»Et diceche allf 
ui'tttiquatro di del mefc corr inciorno a edificare* Co 
11 tu Firenze hai" cominciato in tal di a fare el fon ^ 
damento del tuo nuouo goucrno: Sd hai mutato for-^ 
mà: péro non fei più quella Firenze di prima ♦Et tut^ 
toquefto puoiconofcerechee opera di Dio:&hai\ 
fatto bene a 'fare qucfto principio, 6C fondamento. 
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come IO ti cfortai ne precedenti noftri fermoni ^che tu 
lo faceffi almanco inanzi a quefta folennita dèlia paf^ 
qua,nellaquale hoggi /ìamo.Puoi dico conofcere per 
molti fcgni che tutto quefto e da dio*Prima uedi che 
incanta contradictione s'e fatto come io ti dilli, che 
Punione uinccrebbela difgrcgatione ♦ fecondo che fc 
facto in fi brcue cempo,cerzo hai uifco che la fcriccura 
di quefto propheta Àggeo,quanco ella e ftata confor 
me allo eftecco feguitorói: e concorfa col fuccclTo della 
cofa:che nonpoccua quefto fapcrfi, fe non fufle flato 
reuelacOjg o uedi,&: conofci che quefto e ftaco inftin-' 
to diuino,&: non noi, che l'ha condocto , SC conduce: 
de d IO ci ha fatto ucnire alle mane qfto propheta Ag-* , 
geo^elquale pigliammo a Icggerui per uoftro confor 
co,a qfto uoftro nuouo gouerno , fi come Aggeo da 
parte di dio confortaua qgli Hcbrei alla nuoua reedi 
ficationedel Tempio*Ec uedete quanto ogni giorno, 
più fi coforma quefta fcritcura a tutto^quello che fuc , 
cede:&: all'opera uoftra ♦ O beata ce Firenze fe tu le^ 
multerai come tu hai comniciato^Buone nuoue per li 
buoni:& cactiue per li cattiui* El fignore ci dice , fili 
hominis fpeculatorem dedi te5Ìo t'*ho fatto fpeculato 
re 3C guardia fopra di coftoro:guarda bene, fa buona 
guardia^ Afcendi in ako,accioche tu uegga ogni cofa: 
Se che non nafcha alcuno inconuenienterperche fareb 
be tua la colpa: 3C conerà l'anima tua ♦ O cuftos quid 
de nocftec'o cuftode guarda bene che fi fa di notte^oil 
gnore io ucggo tutto el mondo in rota>tucci gli buo-- 
mini fono inquieti c5i^ girano per quefto mondo» Et 
lefu ueggo in mezzo nel prefepio*Puer datus eft no^ 
bis,eglie nato ci fanciullo^ii: dato a noi in quefta fo^ 
lennicachehoggi noi namo:orfu parliamo un poco 
tfiquefta*Veggo che molti uengano a quefto prefc-- 
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pio che prima rotauano per ci mondo,& hora quieta / 
^ ti apprcflb a quefto fanciullo.piu non'girano.Etcofi 
[ ucdcuo ueni re tanta moltitudine chcl prcfepio non li 
capiua:5j: biTognaua dilatarIo,<S: farlo maggiore»Dif 
fe el fignore,che uogliano coftoroc'ionfpofì , iìgnorc 
io non lo fojfe tu non me lo infegn^Dìfle lui, uorrcb^ 
bono eglino forfè cercar qua le ricchezze,Ri(pofi no» 
I anzi ucggo che prima girauano per el mondo cercan 
do ricchezze , 3C piaceri , (&: come fono giunti qua a 
l quefto prefepio,non girano più ma qui'ui ripofati, 3C 
^ ferrnati fi quiccano^Signore^coftoro cercano di con-^ 
tentare el cuore loro , elquale prima haueua tanti oc-^ 
i chi alle cofe del mondorche non uedeuano ft no mon 

* do,& hora ueriuti al prefepio^gli occhi loro del mon^ 
» do fono fatti cicchi^ ma cofì accecadoli:fono ftatifatti 

illuminati da uno cieco* La uolonta'dell'huomo, 
^ dicano quefti naturali che ella e cieca,&: e guidata dal 

* Io intelletto,ilquale col fuo lume uede,&: conduce la 
1 uòlònta a quelle cofe che prima lui uede*Ma l^mellet 
' tóiànza la gratta di Dio e anchora luicieco,&:quan^ 
I dòco/ie fanzagratia^molteuolre come cieco, condii 
^ cela uolonta cieca a qualche precipitio» Ma come 

egli e illuminato della gratia di dio , allhora conofcc 
ci uero , 3C conduce la uolonta al porto ficuro^No bi^ 
i< fogna fidarfl del folo lume nacurale,clie non bafta,ma 
i bifogna hauerc el lumè della graèia a farli faluo,. pero 
^ ucdcuo quefti the acoftat'i a quefto prefepio,c5c: a quc 
I Ro fanciullo,&: che li credeuano,tutti fatti illuminati 
S del uero lume,(S<: quietati fi pofauano*Connderauo e 
I phflòfòphi primi che tanto hanno^ cercato qual fuflc 
ì ci f7ne,& la beatitudine del huomo, &domadauano 
i 8'ella conliftc nelle ricche'z^è^o nelle dighita,&; hono 
t ri> piaceri di quefto mondo, dC finalmente dilibno. 
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che la beatitudine deiriiuomo era nella contempla^ 
tionc delle cofe diuine,&: tamen per tutto quefto,n5 
ut fìfermorno,anzf cipiudilorofcmprc fi implicor i 
no nelle ucchQzze.ÓC ne gli lionori : SC ne piaceri del i 
modo,ne per quello el cuore loro lì fermaua ne quic i 
taua,5^ coli fi uede per efpericntia,oltre alla ragione, i 
che nelTuna cofa del mondo ha potuto quietare rhuo | 
mo/e non quefto prefepio,&: quefto fanciuUo^Socra i 
tc,che c tanto celebrato intta pliilofophi , anchora lui % 
benché haueflc molta demoftrationc di uirtu, SC cofl g 
altri fnnili benché pochi, tamen erano pieni di uana h 
gloria»Vaconfiderando,&: ricercando tutti gli huo^ n 
mini dal principio del mondo infino adeflb:leggi tut i, 
te le hiftorie quanto tu uuoli^non andiamo ricercane | 
do perhorale ragioni:mala folaefperientia,tu trouec ^ 
rai tutti eflfer ftati inquieti,cS^ non fatiati^ccetto qu4 i 
lichehannoadheritofiad Chriftor&allafua doctri^ , 
«a.Etiti quefto fi uede cofa mirabile , che rintcllctto i 
deirhùbmo,che e di natura tantaalticro,fì fiainclina | 
to a credere quello che non UTde,(&: che non intende, ^ 

anzi fecondo elfùo lume naturale gli pare impolTtbi , 
le quello a che ei fi inclina a credere tamen datofl j 
a quefto fanciullo,^ a quefto prefepio,tutto in quel 
lo e quietatofi,(S: ha creduto & tenuto per certo che 
quello fia DioJmmo per quello ha lafciato ogni ric^ 
chezza, ogni honorc : dC ogni piacere del mondo i 
più forte anchorà mclfoui la propria uita, per uolcrli , 
credere^Et fé tu dicelTirChc quefti che gli hailflD crcdu 
to fono ftati folamente h uomini femplici: guarda tut 
to el contrario che tu dici,et cominciati da qli i primi 
faui deIPoriente:cioe da magi,che uuoldirclapientfV 
che uennero infìno in giudea a cercare quefto fandul 
lo:&: adorarlo per iddio,dapoi a Dionifio de primi f% 
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i/f della GiTcra^poiAuguftino 6c gli altri tanti dott/^ 
crhe hanno adheritoli aqueido fanciullo: &aque(to 
prtfepio, 8c pcrfcucrato in la fua fede infino alla mot 
te >Et k tudicelTi che quefta Ila fcata inclinatione, o 
influilo di qualche conftellattonc, llriiponde che cali 
influlTi non fono perpetui, ma noi qui uediamo el co. 
trarlo: che dal principio del mondo:in(ino ad hoggi 
e nata Òli:: durata la fede: & la credulità degli huomi^ 
niinquefto fanciullo ♦ Quelli primi padri del tefta^ 
* inentouecchio tutti fono faluatifi nella fede di que-^ 
fto Chrifto , appettandolo come melila uenturo , 3c 
dipoi quelli del nuouoteftamento, credendo come 
in meilia uenuto , dc nelluna difterentia dal credere di 
quelli del ceftamento iiecchio : a quelli del nuouo^cir 
ca quefto meifia « Confiderà ancliora quanta unione 
e (lata feinpre in tutti e ueri chriitiani , di tante diuer 
fe nationi, Sc ingegni , 3C di tante diucrfe nature , 5C 
paefijS^ uederaiche conftellatione nelTuna può far 
quefiroin tanti diuerfi luoghi tempi mairimceilen 
do durata quefl:a unioiie tanto tempo, & durando* 
Confiderà anchora, che quelli ueri Chrifciarnhan-^ 
nalafciato con tanta delettarione tutte le cofe del mo 
do:&: difprezzatole per amor di Chnflro ne truoui 
chiuiua meglio, & più puramente di codoro^ ne 
chi habbino migliore affetto 3c uolonta di loro » pe^ 
'to fatti inanzi phtlofopho : che io uoglio un poco di' 
fputare ceco queila mattina ♦ Tu di che la beatitudi'^ 
ne delPhuomo e contemplare le colè diuine , io ti do^ 
mado pV^o fe qfto fanciullOj& quefì:o xpo e dio,o no* 
Noi ueggiamo che lui ha fermato el cuore degli huoi 
et chi la feguitato fi chiama felice:et bcato,folo fcguc 
do qfto^et lafciado ogni altra cofa di qtlo modo» No 
ti par che qdo fia dio;& cofa diuinajche c^eta el cuore 

^ Google 
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dcirhuomo,tu non lo puoi negare perche la efpetfcn 
tia ce lo dimoftra ♦ Che dì tu philofoplio , che Dio ci 
tuo^douc tu ti quietiVio non Io ueggo^difputiamo un 
poco,& diftinguo in qfto modo, o ci tuo dio , il iniò 
inficmc,rono drj,ocl tuo,6<: non ci mio,ouero ci niio. 
Se non ci tuo.cl primo dettò non può fltare,che ci ila-' 
noduadrj,perche tu philofophohai detto che Dice 
la prima caufatA: che eglie uno folo^d: non più ♦ cofi 
conclude la tua philofophia^El fecondo detto non €^ 
anche uero,perchc fe la bearitudine,c&: felicita,et qùie 
tedeirhuomoC come tu hai detto) eia contemplatio* 
ne dì Dio, 8C delle cofe dìuinc , quale Dìo hai tu mai 
trouatOjChe habbi fatto quefto effetto, & totalmente 
quietato Phuomo fe non Ghrifi:o,&: quello fanciullo 
nato nel prefep; o* Adunque ci tuo Dio tutti glial-* 
tri eccetto Chriftotnon fono drj , 8C però el terzo det> 
to e uerojchel mio e e 1 uero dio,6<: non el tuo^Et fe tu 
pertinacemente diceflìi , chel mio non e dio , ma fole: 
creatura ♦ Dimmi come pofla uria creatura pura £arc 
quefto effetto, che fermi il cuore de51'huomo,& inr 
ijuella fola fi contenti.et fe tu diceffi , chel mio che ha 
fatto:&: fa quefti effetti , di quietare el cuore del huo^ 
mo non e diouanto manco ci tuo può eflère dio , che 
non da qucfta quiete •Qucfìa quiete e dono di Dio, 
perche ci lume naturale per fe non e fufficientea fer-» 
mare el cuore delPhuomo,et pero Chriffco e uero dio, 
che dona a chi lo cerca 8C uuole qfto lume fopranatu^ 
ralc, mediante elquale , el fi quieta ci cuore humano 
et ci lume fopranaturale della federe dono di Dio* Se 
tu uuoi quetarti cerca Chrifto,uicnt a quefto fuopre^ 
fepiOjCerca quefto^^c: non altro,& forai quieto» Tieni 
per fermo che tu non harai mai pace5Ìnfìno che tu no 
feiperuenuto a quefto prcfepiò; &ra queftolume del 

la fede 



I3 fcdc,diChyi]^Ot{a Snnuère quelto ìume^SC quefto 
dgnO:,Sc uedrài clic tu noli cercherai pòi altro , còme 
^jjjij,c^,9nendo quefto tcfto del nòftro pròplieta. Ag^ 
g^j:^^rn'6ralir)cnte potrai uedcrc ♦ Seguita qui ci tcltò^ 
iìtl j^enfe Kpiin)0 et die uigcfima prfnia inenfis^cioc 
che nel fettimo mele^^' nel-di uigcfimoprimo del me 
ky fu fatta la parola di Dio nelle mane di Aggeo pro-^ 
phcta: fé uogliàmo bc co li cjerarqfto numero fepten2| 
no^^ricorriamo al primo feptcnariOjquado Dio creo 
^ inondo in Tei giorni^Si: nel fettimo fi pofo dalPopc 
rechèliaueua fattc>&: eccola quiete, doppo Po'pera^ 
tipr\e,io pcnfando fopra quèfiro mi occorfe che li pri^ 
Eni lei giorni fìano quelli delle fetiche delli huomini 
& loro inquietudini; ó^.el fettimb fia poi quello della 
quiete,^: del ripoloJn principiò creàiiit deus ccelum 
6C tetramrel primo giorno Dio creo la lucé*fìat lux,cc 
(dièta, efl: Iux,la]uce dell'liuomo e elfuo intelfetto , 
diurne naturale:cl fecondo giorno diflè fiat ffrmamc 
tum^che e la parte rationalejp tenere Phuomo fermo! 
nella uia retta,ne per qùeltò e beato Phuomo : perché 
le paflioni delPanirno,& della mente /peflò Io diftrag 
gano per le uie diftòrte^EI.terzo giorno diflè: fegregc 
t.uraqua:, 5c appareatarida;fìanofegregatePacq dal^ 
la terra:cioe elle laniina per la rationale,diucnti mori 
da,&: pura^El quarto giorno diflè,fiant luminaria in 
Brmamento;quen:ilunii fbnole fciéntte diche Ihuo^ 
mp e capace:el fole p la metafi/ica,che e più alta fciea 
tia:Ìa Luna oLlen-elICjpcrrakrcfcicnciefNeper que-» 
fio era contento rhuoriTO,nc quieto • Pero nel quinto 
dilTe producant aquo: omne reptile,&; uplatile animg 
iUuentis:5c: furo produci gli aniniali d^cgni fpetie*" 
perche Ihuomo lia bifogno dejle cofe exteriori ♦ e pe^ 
^y^he nuotano per el mare difegnano c mercaiaau 
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che nauicano le mercàtic , gli uccelli che uolano per 
laria demoftrano gli huomini che cerchano ledi-' 
gnita,et Ilare alci fopra dclli alcri^Le befh'e|difegnano' 

iuoluptiiofuEl fefto giorno dHie^faciamùs hominr i 

ad imagine Sc fimilirudinc noftrS .Et fatto Ihuomo, i 

f équieuit fettima die*No fi troua requie ti dico lo, in; f 

tutte le cofe fatte ne fci giórni predetti» VcdiSàlomo^ i 

ncchehebbe tutte le cofe che puohancrc uno huóv ' i 

mo in quello m5do:tamen finalrtiente diflè; Vanitas i 

uanitatum,& ola uanitas^Lo fpiritoadunq^ deHiuo n 

n5 fi può quietare in qfl:o modo,nc per Tua naturarne | 

per altra cora,fc no per grana ! Chrifl:o lefu ♦ rfc altro | 

trouerrai che habbia mai fci^mato,&: getato el cuore | 

^ humanOjfe no xpoPero nel fettimo giorno e la quic \ 

te,cioe che pafiate SC lafciate tutte le cofe del mòdo, ^ 

Se ogni cofa naturale creata>foÌo el lume fopranatiira^ i| 

le dono date da Dio e qllo che quieta l'huomó, & co ^ 

ducelo al Tuo fine^No e fatto rhuomo per fi:ar qua ia' ^ 

quefi:e cofe del in5do,fe no per puoco tepo; pero qUi ^ 

hebrei nel feccimo mefe celebrauano la fefta de taber ^ 

KìZCoMiSC no habitauano nelle cafe loro in quelli gior „ 

tif ^tna come peregrini in quelli frafcati dC tabernaco ^ 
li,per dimofirrare che quella no e la flraza noftra, ma 

iiamo in paflaggio come peregrini* Penfa adunc]^ a q* ^ 

ilo huomo^che uiui al modo,dc: quietati in qfto prc-* ^ 

fepio con Chrifìro. 6C quefto baflri hauer detto quan* ^ 

co al prefepioydella pafca,& folennita hodierna» ^ 

' iSeguita el tefco del nollro propheca Aggeo, In ui ^ ^ 

gcfimaprima die menfis fcptimi.Cioe nelli uigcfimi ' ^ 

primi di del mefe fettimo, Aggeo prophetaua a quel ^ 

popolo da parte di Dio,& conforcauali alla reedifica ^ 

rione del tépio : Qucfl:i giorni*xxi*del mefe fettimo, ^ 
Cloe dalla quiete ^ poffiamo due cheftando cu nella 
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quiete di quefto prtCcpw^dC di quello fanciullinortu 
confcguiraiin qucfto feptfiiario , e i fette doni della 
I rpin'to fanto;della fanta frinita : cioè mult/plccatt tré 
i uolte che fa*xxiJiarai la qu!ete3& li fette doni predcc 
tiyin uirtu 8c per gratta dt Dio, 8c in fede della fanca 
I Tn'ilita^Etfi come Aggeo in quefto di u?gcfirrò|irl 
I moparlaua , dC exhorcaua quel ^popolò alla edifìc^^ 
) .ìione dei tcmpioiCofi io parlo a uoi che mulriph'ca> 
I IO quefto numero tre uoìte^tn fede della fanta Trini 
i ta ux dobbiate fermare nella quiete di Chrifto ySc di 
} quefto prcfepiotconlegùftàndo li fette doni dello fpt 

I rito fanto^Et exiftimate ^ 8C tenete per certo ; che ha-< 
f uendo uoi fatto el fundamento della Citta uoftrai 
5 Te uoi perfeueratc in bene , che Dio ue Io angumcn-^ 

II tera, 6C obferueraui le promiffìoni che u'ha fatte : 3C 
i «èfìujno dubiti perche qucfto fìa debile principio: 
i anzi conlideratc che Dio fa come la natura , che 
i ua pian piano , dC a poco a poco conducendo le fuc 
I operatiohi* Vedete le cóle naturali non fanno i^ 
i un tratto el frutto, ma a poco, a poco fi conduco'^ 
i no alla fua perfettione^Sapientia Dei attingit a ff 

t fieufque,ad finem fortiter, & difponit omnia fuaui^ 
I ter ♦ La prima caufa , che e Dio tocca da principio. 
i tutte le cokidCptix influifce quella , che le feconde^ 
caufe:&cla prima a uenire,(Si lultima a partirft 
Dio e in ogni loco 3C in ogni cofa , per prefentia : efA 
fcntia;&rpotétia 4 Et ogni cofa fi conduce prima pcf 
I Dio, poi per la uirtu angelica: poi perla uirru dì 
I Cieli, &: poi perla uirtu che Dio ha pofta ne femi, 
I & nelle piante ♦ Dio eel primo nel operare, 8C hi 
I potefta 6C uirtu infinita : non pero opera con tutta 
lafuapotentiarperche quella e tanta grande che de^ 
I • ftruggerebbc ogni cofa,fc operafl'e tutta la fua forza* 

X ij 
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ma òpera con la fua fapientia fuaucmcntc ♦ Vedi chcl 
femc che ha a produrre la piantale quello che cornine 
ciaa ogare come inflrumcto di Dio,c6n quella uir-^ 
ìu che Dio gli ha dato:5^ apoco,apoco, bcche (la pie 
colo fcme,fa col tempo fuo la pianta grande:cofi fan^ 
^10 le cofe delle gratie di Dio,che di piccola cofa apo> 
co^apoco fi conducano a grande,uedi la fede, 8c le co 
fe di Chriflo come fono uenute , Sc crcfciutc apoco a 
poco^prima nacque nel prefepio folo con Maria , SC 
lofephjdot apparuono gli angeli k paftori, 8C loro uc 
fieno a uederlo : poi uennono e magi ad offerire , 5i 
adorarloipoifu prefentato nel tempio nelle braccia 
diSimeone:poicomincioa difputare nel tempio con 
lilacerdotirpoi a predicare,5c infìgnare la uia di Dio 
a ciafcuno^p ipoi gli apoftoli doppo Chi iftoiComin 
ciprnoa predicare la fede: che era in quel prinapió, 
poca,o quafi nulla 8C uenne Stefano per il primo , 5C 
col fangue proprio la confìrmo , 3C cofi a poco a po-^ 
ffo diuento grande,& fi fparfe in tutto ^ mondo ♦ Pe^ 
ro confidati Firenze Sc non temere , Benché el prin/ 
cipio fia piccolo 5 Dio lo farà ben grande al tempo 
fuo ♦ Ecco el tefto che fequita qui di Aggeo te Io di^ 
snofrra^doue dice ♦Quis in uobis qui uid ir domum 
iftam in gloria fua prima &c» Cioè , diceua Aggeo, ' 
a^quel populo d'Ifrael:chi e uiuo di uói che (ì ricordi 
in che gloria^cS^ magniffcentia era già quefto tempio 
àiDio^dC horalo uedeterouinato*Maconfortateui 
^iceua AggepjChel Signore e coneflb uoi: SC uedretc 
ànchora quefto tempio in maggior gloria che prima » 
Coli diro io ad uoi : chi ci e di uoi che fi ricordi della 
gloria di Firetize,inanzi cheglifulTe toltala fuali^ 
berta:& poi hauctc uifto come ella era condotta, ho^ 
ra uoi rhauete rihauuta da Dio ; 3C hauetc fatto que/ 
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ftofiinda mento della uoftra nuoua reforma : uedctc 
quefto principio , Tcgunate, 3c conforta teui elici Si^ 
gnorceconelTouonion temete benché ci principio 
ila piccolo ♦ Dominus deus exercituum uobiTcuin 
cft, ci Signore ha fatto qucfro fondamento zfunda-* 
menta eius funt monies fanc'ti :efundamcnti fono 
ftati el timore di Dio:&: l'amore del ben commune» 
Seguitate con la pace uniuerfale,&: non dàbìtatc chel 
Signore e concito uoù 8C quel che 10 ui dico fra mat> 
tìna euerirtlmo come lo euangeliò ♦ Queftò fonda-^ 
mento e uenuto da Dio 8C da gli angeli fuoir &: uede> 
rete anchora quefta uoftra Citta più gloriofa che mai 
Deus amatportasfyon: le pòrte fono li predicatori, 
per liquali , corhe per porte s'entra al ben uiuere : 8C 
coCi per li confellbri 3c per li altri prelati della chielafì 
con la loro dottri na , 6c buon configli * Conforta tiul 
adunque 8C feguite el ben fare , cS: l'opera comincia-^ 
ta^chel Signore uiobferuera quello che lui u'hapròi 
mclTo : come dice , 8C feguita qui el tefro del ncftro 
propheta» Verbum quodpepigiuobifcù cum egre> 
deremini de terra agipti: 8Cc^ Cloe dille el Signore a 
quelli hebrei;cl patto che io ho fatto conelTo uoi quà 
do 10 ui cauai della terra di egitto,io u'e l^obferuero, 
cioè di darui la terra d i promiffìone ♦ Cefi dico io ad 
Fircnzerno dubitate^chel Signore ui obferuera la pa-f 
rola che io u'ho decto,che'quefta citta farà più glorio 
fachella fp^c mai:fe uoi uiuerete bene* Io ui diffi q\it 
fta parola del Signore quado uoi ufcifti delle tenebre 
della feruiru:& che rihauefti la uoftra liberta»Coli ui 
obferucro>dice elSignore,&confcrucro quefta Cit^ 
tada ogni male ♦ Nolite timere 5 non habbiate pau/ 
ra dì cofa,alcuna: crediatequel che io ui ho detto ♦ Et 
1^ uoi foli fcgui te ^ che uolece far bene , non dubitàce 
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che! fìgnorc augumentera tutto quello che ufha pf ai 
.fnelTo jMa appettate un poco con paticntia^comc dice 
6C feguica qui el parlare di Dio,per el fuo ^pheta Ag 
geoicSi^ dice: Adiuic umì modicu eli, 8C ego cómouc^ 
bo coelu 8C terratn Sc mare 6c arida , cioè afpcttarc 
un poco dice el fignore,che io cómouero el cielo et la 
terrarel mare 3c Tana^commouera ci fìgnore el ciclo, 
cioè gli Angeli foi,«&: la terra cioè la chiefa Tua^chc la 
uuole comouere,&: renouare,crediate chel lignote la 
fara,come egli ha detto^Seguitate nel ben hrc:6C nel 
la opera cominciata,ct non temete di contradittione, 
ne di cofa che pofla uiuerc fopra della tcrra,sVl figno 
re e coneffo uoi>e uero che hanno aucnire gra malf,(5^ 
gran tribulationi^ma non habbiate pàiira, fe amerete 
Diò 5^ farete buonij&uoglia te far bene Jior pollai 
fno un P0C04&: feguiteremo el refto*^ 

Intra Pam or proprio & l'amor diuino,c qfta diffc 
rctia^tntra raltreJ'amor .pprio Sc huraano,e cofa fra 
glie et debole,ma Pamore diuino e di gradilfima cfFi 
caria* Ogni amore difua natura ha forza in fe,Pamor 
c quello che fe operarerct tanto più forte opa ,quado 
cgl ie amore fpuale,&: di cofe diaine,pchc l'amore fpi 
rituale e molto più uehementeret forte che l'amor car 
nale^Guarda ci martirirche per amor dichrifto uol^ 
fono patire mil]etormenti,et mille mortiinon bifo^ 
gna afegnarne de quefto ragioe alcuna, perche la efpc 
ricntia ccl'ha^emoftratoquato (laualuto Tamordi 
uino,et delle cofe fuperne,ramoreche haueuanoglt 
Apoftolia chriftoiet alle cofc diuine,fu quello che c5 
uerti tutto el mondo,moIto più che non fcciono e mt 
racolitoero concludi che l'amor di DioepotentiiTi^ 
mo fopra ogniailtro amore, et fopra ogni aitracofa> 
perche tira tantò alto l'huomo che lo congiunge con 
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T)Ì0j àillMiDina-tcìiuo lo iiuellctto delPliuomo che 
Io fa diuencare quafì come cofa diurna: &: come dice 
faiiHicronimo^ fìanior eft^magna operatur: Tamo^ 
re ha gratidillìiDa far2a,& opera^ó^: coducc ogni gra 
cofa^l'amorc faPhuomoammofOjChc no teme di co 
alcunarperche e non arra,&: no teme fe no Iddio*el 
contrario fa Pamor proprio che no fi conuerte a Dit>, 
^a alle creature^(5c a fe^^prjo*^?^: go no e unito ma dif 
^pato in pm cofe et n.p ha forza, ne uirtu unita, come 
Pamor diurno, in qfto modo eia citta che e qnellac 
unita tutta iniicme:òJpotculT!ma:5<i: ricchiflima, per ' 
che ella e coniunta con Dio,uiuendo bcne,et in unio 
nc,&charita*Pero fe uoi uiucrete , con:e io ho detto: 
con uera urtione>non temerete de mali che debbono 
ucnire»Adhucunum modicum.Afpcttatc pur un po 
cojdice qui Dio per la bocca del propheta : et ego co 
jpipuebo coelum de: lerratiocomoutrocl cielo, & la 
terra; &: mare,&: arida,CQmmouera el Signore el eie-» 
lo cioè gli Angeli fuoi, óc già fono pparate le hierarr 
chic angeliche 3C cekfli a farcia commotioner&cia 
fcuna nella fua prouincia, perche Dio uuole com^ 
^xTiuouere ogni cofa per amore de fuoi eletti» Com^ 
inouera la terra , cioè la C hiefa per rinouarla ♦ comi 
mouera gli buoni che fono nella Chiefa fua ,per farli 
piuperfetti,commouerah' cattiui , per punirli*com 
mouera el mare (5c l'arida, cioè li Dianoli, che fa^ 
nnno ogni lor forza ♦commoueralli tuiti,quibus da 
tum eft nocere terrac 5c mari, uhsr terrse SC mari,guai 
alla terra,&: al mare» guai alli cattiui, perche e Dia-^ 
uoli uerranno fopra della terrarParida ÓC la terra fono 
una mcdefìma cofa, cioè tutte le genti della terra, 
hanno diuerfe proprietà infe * Aridi fono e Tepidi 
che fono nella Chiclà: &fonoaridi> cioè non hanno 
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raa pcnitentia*ficce alitnigene, 8C tyrus , 8C populus 
ctliyiopumhi fucrunt illic ♦ Moke genti alienigenc 
> Firenze: che forfè non ti fentirono mai nominare:ec 
fgli èthyopf\ctoc neri da pcccati,uerranoa tc^per eflcr 
illuminatf\Tu dirai bene hora che io fìa ftolto a dirti 
quelle cofe, che ti paiano impolTibili ♦ Ma afpetta un 
pocojadhuc modicum , come dice Dio per la bocca 
di Aggeo:uedrai,come tu dirai allhora quando quc-^ 
fte cofe faranno uenute» Auertifci bene a quel che xo d 
dico,&: a quel che io ti parlo^pcrche io ne fono certo: 
de coli e ucrtìTcmOjCome fon certo,&: come c ucro 
che io tocco con le mane quefto legno di quefto per-^ 
gamo,neIquale io fono al prefcnte*uerranno dico quc 
fte cofe ad ogni modo, ma con li debiti mezi:&d< 
quello che io t^ho promeiTo da parte di Dio,no ne ca^ 
dera uno iothaJo ti dico che io ne fono certiflimo,dl 
quelloche io ti parlo qua:&:piu che io non fon certo 
che io toccho quello legno del pergamo: perche quel 
lume con che io ti parlo: qui e più certo, che quel del 
fcnfo,&: ha maggiore fondamento quefto che quello. 
Fuori di quefto luogo io ti parlo come huomo , ma 
qua fu la ua ad unaUr o m odo» Et fe tu mi dicclli , co-^ 
me ne fei tu cofi certo < io domando a te , come fai tu 
che due óC due fa quactroc'come lo fai tu prouarecITu 
mi rifponderai che quefto non bifogna prouarlo,per^ 
che el lume deirintelletto:te lo dimoftra eiler cofì , 6C 
non bifogna altraproua^Tu lo fai dunque per quefto 
lume naturale dell^ntelletto,& fìene certo*cofi mag^ 
giormente io per uno lume infallibile , ne fono certo; 
Se più che certordi quello che io ti dicOySC altrimentc 
non ti (rpuo prouare«credi adunque, & non ftimarc 
che quefti liano fogni: fa quel che io ti dico: gche quc 
fto fondamento e ftabile,et fermo;come fono c primi 
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ptinciprf delle fcientic ♦ hor pofiamo utì j^oco^ 8C uc> 
diamo come tu Firenze ftai* ' . 

Penfando io di te Fircnzc,comc tu (laì re mi parc^ 
. ua uedere uno bel giardino:picno de fiori & di frutti 
piccolini:mag]iarbortgrandi;&le fpinenon lafcia^ 
uono crefccre quefti i?ori,nc far frutto et pure I hortc? 
,>lano uolcua aconciare quefco gfardino,ma queft/ar^ 
^l?ori cSi cjuefte fpine non lafciauano : Sc gualtauano^ 
\ Vene uno con la fpada 6C uoleua tagliar uia quefti ar 
borijóc' d giardino*DilTe l'iionolao dlie non fare,chc 
, il guaftarebbe ognicofa : 6C pregaua che non fi gua^ 
ftalicrcccomicto l'horlolano ad incftare Copra qftiar 
bori qlclìe bona p.ata^p ridurli a buon fruttortn no 
^ j)oteua còduccrii a gfctuone, go \\Zi\z un fuoco che 
*^ru(cio»&-corumo tut^i qlli aibori,et et alcuni fioi^ 
del <>iardino:o Firenze tu douerrefti efler florida eoe 
tu hai el nomc^douertfticer una nuouaNazareth,chc 
uuoldireflotidaret tu no fei lafcia^taefler un bel gtardì 
no^lhortolao e xpo nazareno cioè florido,che uorreb 
be acconciare Firenze: &: qrtogiardino:Ma ecattiui 
arbori cioè ecepidi,d<: repide & li cattiui cittadini 
lafciano. Venne uny,co(i la ìpada g tagliar uia 8C gua 
fì-are ognicofa, ma Poratipiiiclie furono fatte nonla 
fciorno fcorre tanto male,(S: fuftifaluata Firenze , 8C 
J'orationi de buoni ti hanno faluata^o cattiùohuomo 
• intédi bene,che ngn fiate f^luati peruofrra utrtu,nc 
^peruoftra forza ne per uoftre arme; j&fc non fullero 
ftattebuoni oc li fiori di . quefto giardino (S^delIajUO 
ilra cuta^non ne farebbe radice de fatti uoftri ♦ Alcu-* 
,ni pur di quefti arbori fi fono inedati per ridurfia 
[buon fiutto:cioe fi fono confeirati*&^puri(||ati:5^h3 
j\o tagliato uia e rami cattiui : o fuperbo , o auaro : o 
libidinofo,tagl|a uia e rami della tuafuperbia; della 
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fuaauarftia : de della tua libidine» ÓC lafciati riduccrc 
a qualche buon frutto : che beata te : fc^ tu lo faceflf* 
Ma IO ueggo alcuni tornare in drieto : 6C pero ueggo 
che farà necef&rio: chel fuoco uenga SC arda, 6c abru 
fci uia quefti arbori cattiui , 5C quefle fpt ne : uerra la 
pefte, éc la fpada: SC manderà uia ogni cofa^cS^ la fpa^ 
da tornerà : pero uoi ffori, uoi buoni , (late uniti , fa-^ 
te orationc , 8C non dubitate ♦ perche chi ui perfegui 
tcra, faranno immondo trattati da Dio, che di qui 
a mille anni Ci dira de fatti loro , Sc della iuftitia : che 
Dio fera in loro: benché alcuni fiori anchora faranno 
guaftijma c buoni morendo di qua, andranno in 
Paradifo,&: glialtri rimarranno SC faranno conferà 
uati, etiam che ci reltino alcuni de catciui : pero hi^ 
tcbene, uiuetecon timoredi DioiSC malTimcuoi 
più antichi , date buono efemplo a gli altri , Dareui 
% Dio tutti , &: fuggite el mondo ci più che fi puo:5C 
non cercate altro cliel ben uiuere : 6c ci ben fare^quc^ 
fta e la miglior nuou3,che uoi poffiate iiaucrc*Et quS 
do uerranno poi le cofeallhora farete confolati ♦(SC 
ognuno fi marauigliera ♦ Ni.inquid fyon dicet homot 
Syon qui e cafus datiui,Diraallhorachi le uederar 
cornee mai poflibilechc»g!ihuominihabbino poH^ 
futo fare qucffce cofe-f 8C homo natus eftin ea:6^ 
ipfefundauiteamaltiflìmus, dira el Signor e, io fono 
ftato,&: non uirtu humana: el Signore altiirimo c 
quello che l'ha fatte 6C fondacce ♦ Dominus narrabit 
uifcripiuris populoium : le fcritturc del Signore,fo^ 
no quelle che fanno ognf coia:ct la prcdicatfonc c fua, 
8c non noftra:óc: lui muoue come principale agente. 
Se non noi*Dicano quefri dotti che la rettorica di Cu 
cerone,e una efficace dottrina , 6c che la muoue alTai# 
Qucfti no coliderano gto più uale la dottrina di xpo# 
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iffc cofe fa la rcttorica,illumtna,dcIctta,& inclina^À 
fe bene la retcorJca di Tulio infegna,o fa queftì efFct> 
rijinolto più gli fa la fcrittura facra*&: puoifi prouarc 
arguendo cofi»QuelJa eloquctia che ha mighore cau> 
fa:et migliore orrigine,e Tempre più g fetta: ma la fcrit 
tura facra^etla dottrina di Chrifto ha migliore caufa» 
& migliore orrigine fanza comparatione, (perche c 
da Dio)che qlla di Tulio,c& di Demoftcne,dc d'ogni 
altro:ergo e più pfctta che ogni àltra^Quefta della tk^ 
era fcritura nafce dal lume diuino e fopranaturale^ma 
quell'altra folo dal lume naturale^ergo cS::cJicm quc^ 
Ita di Chrifto fa mighoriefFetti.adunquc e migliore» 
uedefì Se prouall per lieffctt!:quella degli oratori del 
lume naturalernon ha illuminato el mondo, delle co^ 
fe diuine,come quella degli Apoftoli ♦ adunque que-* 
(la di Chrifto e più efficace ♦ Quella ha mofib el cuo-^ 
re degli huomini a tanta charita 6C dilettione^^: amo 
re che per feguirla hanno lafc ato tutto el mondo, gli 
honorijla robba:&: la uitaalche non hanno mai fatto 
gli oratori del lume naturale «E t*fe quella loro ti par 
più bella et che più diletti,tu n codderi bene che la bcf 
lezza elreriore uiene dalla forma interiore della colkf 
Adunque doue e migliore forma , farà maggior bel^ 
lezza : led lic cft,cne la bellezza di quefta procede da 
Dio , adunque da miglior forma , adunque farà quel 
la più bella che quell'alcra»Icem quan to alla inclina-' 
tioneiQuella inclina più che ha più uirtu,& uiene di 
maggior forza,ma quella che uiene da Dio, ha mag-^ 
gior uirtu, cS: maggior forza , adunque più in dina, 
3C muoue quefla,che quella ♦ Concludi adunque che 
tu non t'hai da marauigliare fe Dio con la fua uirtu, 
farà quelle cofe grandi, che io t'ho detto ♦Nunquid 
fy on dicet homo^come parla qui e 1 Salmo noilro^no 
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fiahuomochc fi uantid'hauer facto poiqucfirc co(c, 
ncquaquam,ma folo Diolofaraconlafuauirtu*Ip^ 
fc fundauK cam alciffmus» Diceel Signore io faro 
tutto quefto , & darò efficacia a quefti pochi princi-^ 
prj, che fi augumenteranno* Non ti confidare huo^ 
mo in alcuna tua uirtu « Dio manderà la fua uirtu,5£ 
l^tcntia : & come io ti dilTi dell a gloria che Dio da-^ 
ragande a qucfta Citta, cofi gli darà copia, &ab^ 
bondantia di fpirito ♦ Ecce fpiricus domini, fuper ter 
ram copiofe, .&:abundantis» Et homo natusefl- ih 
ea,cioe chrifto nafcera nel cuore di molti et fun Jabic 
cam altilTimus ♦ Il Signore fonderà collo fpirito fuò 
UChiefa fua ♦ Non temere Firenze , el principio del 
ic cofe de gli Apoftoli fu anchora piccolo,Ók: poi crcb 
in grande abondantia in tutto el mondo* Cofi 
tu 0 Firenze, che Tel nouilTima^non dubitare che chri 
fto meglio fonderà lachiefa fua che mai la fuflc fon# 
data * Sara la pace del fpirito , & della mente in chri^ 
ftp 8C in com muni ♦ pero npn dubitate , che ogni co'-» 
fa offeruerajcK adempierà • colui che e benedetro in fc 
cula fcculorum^Ament 
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O C fentitc in uoWs'qcf tn Chtidò 
Icfu dno nofl:ro:5^c* Amaeftraci fan 
Paulo diìettifiimi in Chrifto lefiu 
che noi dobbiamo fcntirc in noi, & 
gufi:ate,quello,clicha fatto xi5o lefu 
pcrnoi: Dobbiamo defidcrarc con 
ogni noftroappctitó , di afnmigl^r 
V alla uita di Chriftorfe uogliamo elVere gfetti^ ogni 
tofa in qfto uniucrfo dclidcra & appctifcc la fua gfec 
tiontiSC la gfettio ne di ciafcuna cofa e codiirfi &, co 
^giugner Hai fuo fine,el fine deirhuo e dio, defidera tu 
4uq^ di cSdurti a dio,c&: coiugncrti co lui ; k cu uuoi 
cflerpfettOjPappctito SC el defiderio di ciafcuna cofa 
diftingue in tre;iiodi:cioe fono tre appetitiruno nacu 
,rale,uno aialc,uno rationalc.rappctito naturale ua ^ì 
fuo finc,ma no ha già colideratione del fine:pche no 
cognofcetma e dirizato da dio,5c: da qlla inclinatioe 
che dio gli ha datotSC pero n5 erra maùcome e la pie 
tra,che ua al cetro,^ no fa il gchc • Tapppetito alale, 
cognofcc,5i ua al (ine: ma no ha pero difcorfonic ti fa 
prebbe rcdere ragioe l'alale che ua al cibo, fc no ch^ci 
fcnte che gli diletta,6<: che gli gioua, & corre a ql fi-' 
ne:béche no lo fappia difcorrere che qllo e el fuo iiu^ 
triméto da coferuarfi:maccofi tirato,&: codottodal 
la natura,raltro appetito e el ronale,c&: qfto e dato al 
Tho che harintelletto,&: cognofce el fine : pche egli 
epa le fue opationi in qfta uita^Ma perche ci fuo ulti 
mo ff ne e fopranaturale,co drf ficulta uiene alla cogni 
rione di qlloiperche col folo lume naturale fuo, no lo 
può perfettamete cognofcere,S^ pero e ftato gradiffi 
mo deliderio fempre nelli huomini,&: maxime intra 
c ph lofophì,&: fapienti del mòdo, difapere qual fìa 
^fto fine dell'huó; 5C molto hàno afFaticatofi per la^ 
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pério trouare,dòuc (Jdore ddJ'huó lì ripon,&: puor 
filiquictare:^: no fi può co ragfoné,6i:lu!nefoJo na 
tìifàle uédcrlptMa la txpcHèntia a noi ce l'ha deirio-^^' 
ftraro:chcI fine no(h-o,iielqlc ci cuore humao li quie>'' 
tà^dC fi npofa e folam^te xporhabbiamolo uiìro dfco 
p experrccia che dal prtncipro de^ ttiS^o no^defFo^ ' 
nelTuno fe mai potuto Tceramcte rjecarè fuori dclla'firV^ 
di %po:3c qlli che fi fono getati^rutti fono ftati'ÌTÌe|^ 
la fède di xpo.qlli primi pfili rtpofaiiano, &:^èc^iià' 
no nella fede di xpo uccuf o,auati che ucnrlTe,^ gU al 
tri poi 1 xpo già uenuto:3(: nella fede fua , dC habfbiao 
I uifto g expericriarche qfti che fi fono dati totalmcr^ 
axporhanocofi pofaco el cuore loro,* che no hanpcer 
\ tàto piu,ne uoluto, ne defideraro altra cofa che or 
i anzi p Ieri lìanolafciato'i^adri (5^ madri: & figlioli ót*^. . 
robba,^ llonori:6c tutte laltre cofedcl modo: ettaro 
dilettatoli !xpq,che uihSnòanchorauoliito lafciarc^ 
i la^pria uitaiaduq^ qfto e el fine de Ihuo^QuelIi altrP 
r che no fono ftati i qfta fede,benche.habbino hauuto^ 
^Ichc diletto del modo; no dimaco non mar fi troùà? 
che habbino hauuto tata gete nel cuorep&: nell'aio 16^ 
i rocche totafmcte gli habbi fermati,(& qctati a no cer^ 
I tìffe,rtc udltre più altrui cofa^ànziTérnp fono ftati^'^SB^ 
I fono piuanfìi , 3C lìtibundi di cercare achora più cR' 
no hano^Nó e adunq^ marauiglia le cjfti huol de! nfo*- 
do'jtutta uia cercano ròbba,dignita5honori,6<: incclrié^ 
zergche nohano trouatoel ffneloro: nShaiìo troUa>^ 
) io xpo che il cjeti:&: empia el cuore lóro, dC fermf tut^ 
I riglialtri loro defiderq.Ma è be ttiarauiglia^ che qftr 
I altri p amore di uno huo crucifiifo^Si: g c]llo che dt la 
I no ueggano,Ói£ no tocchano, habbino lafciatoogni 
i còfa del modójche fi uede:& che fi palpa: et h poffiei^ 
\ àt qfto e el miracolo de miracoli» èc ^o qfto e fegno 



che Ghrifto eia quiete: el Hné, & rìpofo della 
niana uùa^Ec tanto più quefto e chiaro 3C manifcftcS 

quefto che non folo d'una generatione de huoi^ini, i 

8C d'uno paefe folo,ma dì ogni gente,& d'ogni luo^ j 

go fono uenuti a xpo,d: alla fua fede , 6c tanto più an j 

cl)Qra che non di puoco tempo,ma dal principio ^del | 

mondoCcomc t'ho detto)in qu^efta fede chi di chrifto i 

ueturo,inanzì chel ueniiTe: SC chi di Ghrifto ucnuto, i 

dapoi che glie incarnato:cominciando ad Abd pri' i 

ma iufto,iufino al prefente • Et tanto . più quanto s^c i 

uifto in tata diucrfita di huomini &:.di complexion^ i 

clTer ftata tanta, i^nio^e,d<: conuenientia in uno uolc/ i 

ri:,Et tanto più , che con taxita dele^tatione , & tahtp | 

gaudio hano uoluto patirt;& morire per quefcocfu-' | 

cifilTo ♦ de tanto più quanto 11 uede quefti elTer Càiti | 

huomini p^ri^uralV3f:4Ì sai[a uica,&: purgati ida ogni | 

maculaim tato che mai fe trouata uita alcuna più pur | 

ga;a,ne megliore che quella de ferui di CliriftOfEt ta | 

t;apiu che fe uifto per efpcrientia,che ogni $ran pec^ j 

catore,&: uiriofìflimOjfubito che Chrifto gli ha toc^ | 

cp,^t(;uore,d<:che f9no.uenuti a quefto prefepio ^fo/ ^ 

no-diuenta ti uirtuoilfarnV, à perfetti ♦Pero^^^ { 

dire che quefto fia dio,perche quefti effetti non póf^ | 

fono procedere da neHuna altra cai^fa , che da D ip • ( 

t t pero clTendo Iddia • non fi pqo comprendere j 

da noi col folo lume naturale^ ma bifogna ci dp;^ ) 
n^o iqhe lui da alli ferui fuoi dellumefopra naturale.^ . | 

elqMale quieta el cuore de Phuom04Quefto tanto da^ j 
no e quello che ognuno debba cercare:quefto c raag^ 
gior cofa,ó<: maggior dono che tutte le ricchezze, 6C 
che tutti li honori:^S<: che tutte le dignità del mondc^ 
Et pero io ho detto a uoicittadini>che cercate quefto 
dono,&:nonconuoftraambitione dignità alchuna» 

Etfe 
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ttk noi cercate, & habbiacequedo , allhora amerete 
el ben communcidC la buona reforma della uoftra eie 
ta,& cercherete: de amerete la uoRra pace uniuerfale, 
come nel psecedentefermone io uidemoftrai, più lo 
gamence.et benché quefto principio ui paia piccolo 
aconfeguireJegratiecheDiou'ha promefle^non tc< 
mc£C per quefto,come allhora ui dilT':fe bene tutto d 
mondo fi mouelTe contra di uol^perche hàno ad efler 
gran tribulacionùSe tu farai degli eletti di Dio , dC tu 
moriffi andrai in paradifo:& fe cu barai ad efler de re- 
feruati per femente,Dio ti conferuera:& ftarai quieto 
& concento nel mezo delle cnbulationi,etre bene dio 
ha predeftinato di far quefto bene,nondimeno intcn 
di bene:chelofara con debiti mezi,& mediate le opc 
tationi fe qlli che fono qua foli facellino bene^Dio 
fuppliraó<:daralofpiriroa chi uorrafar bene ♦pero 
lo ho prefo quella parola dello Apoftolo in quefto 
principio del noftrofermonc.*Hoc fentitein uobis» 
quod in chrifto lefujper confortarui:&: efortarui nel- 
la buona uita,&aflimigliarui alle opere di chrifto p 
meglio feguire il bene incominciato , 8C per meglio 
cfporui ftairjane el refto del noftro propheta Aggeo* 
hor pofiamo un poco , 6C poi feguiteremo el thema 
noftro» ^.!l:ì 
In uigefima quarta die menfìs noni, in anno fecon 
do Darrj Regis &:c»Seguita el tefto del noftro prophe 
ia,c&: dice,che hauendo Dio parlato prima ad Aggeo 
nel fefto mefe,fopra la reedificatiòe del Tépio,di nuo 
uo gli riparlo nel nono mefe*Quefto ci demoftra che 
bifognafpeiibrinfiefcarej&repctere lecofedi Dio, 
àfpeilb rifcaldarcel cuore degli huomini , accioche 
meglio faccino le operationi:che Dio gli haueflc co- 
mandato ♦ Per quefta cagione^pcr rifcaldarui,c&: cxc^'- 
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tìt'iri'utf fJfefcdM bene cominctitò^rb ho prdb qpjfeft^^ 
detto del appoftolOjHoc fentice in uobtSjqcf in Cliti 
ilolefu t'Cioerentiteec guftateiuuoàqueUochef^cc; 
(jhfffto lefu per noLMa per poter m^lto intendere 
Còme quefto fi può fare:Notate clic ogni creatura lia 
Teilere fuo et la Tua uirtu terminara:adeo che cpnjqlla 
clTcr et con quella uirtu non ua più in fe chcl tetmine 
fuo»Exemplrgratia,ne numeri, unoeeiprincipio.de 
numerirfe tu uiagiugni nn'altro,tian« pitt'unDi>ixiatJ 
binario, et fe tu uiagiugni un'altro c ternario: et fic 
^de fingulis^ogni numero ha el fuo termino : et uoìì fi 
da numero alchuno determinacol^che hon^'fe ne txoui 
iinalrro maggiore*Et anchora quello ha el fuo termi< 
no nelPeffer fuOjfegia tanon andafiìad uno nutncro 
infinirorelquale non ha più fapcriorevGofi diciamo 
nelle cofe create di quefto mondorucrbi gratia,la ter> 
ra ha el termine fuo,poi Pacqua:poi più fuiariatà: ei 
fuocotpoi e cielirpotgli angch'xt ftt di mano, in tiia^ 
lìoPuno più fuperiore deiraltro:in(ìno all'ultimo an 
:gelo*et ognuno e terminato allo cflcr fuo^ct fopra tut 
tto edio,che non ha fupertorc:& e infinito, &indeter 
^inato,nella elTentta fua^Et cofi come Jicllo«cfler,titt 
^ le cireature fono determinatercoiifono anclìoxa tuH 
la uirtu propria loro: collaquale non fi eftendano^i St 
non quanto Dio ha dato loro . La pianta ha Iantina 
iiegetatiua:& non fi eftendeal fendi^e^PanimalchaM 
fenfitiua:& non fi eftendeallointenderé*Gofi efenfci 
'^entinon fi efi:endano più in lachel termine loro» 
L'occhio non fi eflrende all'audito^ne alfapore^Uoy 
.tecchtòr no fi cflrendeal uedere,et ficdc fìngulis*Cofl 
•iPintellctro de l'huomo non trapaiTa più in la nataral 
mente co'llume fuo naturale^chc alle f^bfhintie.'cori' 
porec,(5i non cognofcepcrfcttameie piuin.ia,-chcla 
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fdbftatia dcUc cofc matcrialirfi come dfccOionylia 
in principio ctkftis liyerarcliisc : bcchc alchui philo 
foph^iianouoluto dirccl cotrar*o*L^inteUettoang^ 
licoiàìt e poi più cleuato che riiumano:fi eftende al^ 
la inceJligentia delle cofe incorporee ; Sc cognofcc le 
ftibftacie corporali,& fpirituali: no dimaco e cofi ter 
minaco che no può g fua natura:&^ co el fuo folo lur 
me naturale: per ueuirc alla uiiione di dioi dC della fug 
^ fubftàtianic alla cognitione della trtn«a:ne del facra^ 
1 meco del altaretcome xpo ui ftie: ne della fua incarna 
i tioe^ma bifogna nn'altro lumercioc quello ddlsi gra 
I ti'a:&: anchora qfto ha termino^ma poi ellume.'dell? 
I ^oria conforta tanto qfto:che fa uedere Dio facie ad 
ì' fecierficuti cft#Raccogli adun<$ el tutto:&: di coCu Al 

I tra e la cognitione deiènfì,che intedano folo quel che 
B fiuede,& che fi tocca,<5i: gufta dC fentefi: Altra e la co 
i è^ttiojTe dell'intelletto humanotchc penetra iofino al 

II la fubftatia delle cofe corporee ♦ Altra e la ^cognitione 
Ì( angelica^chepenerraetiam inilnoalle fubdantiein^ 
i c^rptirali^fi^ e altra fpetie la cogniaone angelica ; che 
t Phumana,perche qlia intende fanza difcorfo per fua 
f naturà:& perche e più terfa, SC più monda che quella 
li &rhuom0* Altra è poi quella del lume fopranatura^ 
I, k per graaaiaUaquale etiam J'angelo np. puo.per fua 
p ptopria natura pcruenfre4Si come ne achora Ihupmo 
g può peruenire per fuo lunne naturale: alla cognitione 
il delangelo^Etrooo come unxieco nato cli^ non ha iia 
^ «mtó mai cognitione de colori:& non può per fuana 
li iura:fare impreliione alcuna in fesche cofa fìano eco^ 
|ji ibri^ót le differctie dieiiano tra el nero:el biàco,c&: el 
l i-oflbjcl uerde^o giallo»Cofi Tintelletco^et gtuche maf 
ti fìmo^no può fua natura,gche e terminato, guenire 
^ alia cognitione di quelle cofe che moftra ci lume 
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fopranaturalerma in que fca parte e come el cieco na^ 
to#Nota anchora un'altro palio più in la , clic fi come 
mila parcc fenfìnua fono ei cinque fencimentt del Vi 
fo,Audùo,Gafto,0 Jorato,cS^ Tacco, che e raltimo: 
&ogniuno diqueftì che fiael fupcnore ha quello 
che i'infcriorc:&: quaJcnecofa piu*CoU iieil'intcllet^ 
tofono quali per fimihcudf ne, anchora quedi fenfi: 
perche l'inccUctto , come eì coccha e primi principi) 
delle fciencie^le gulla:lc odora, le allapora: 3C dauiii 
tutto dentro.Cofìeciani nel lume fopranàturale^a ii^ 
iniU,fono qucftì fcnll in uno certo modo •Perche 
chi ha el lume fopranaturale datoli da Dio per gratia, 
haiin lume uiuo,con elquaJe toccha,comeg certeza, 
quello che gli moftra quefto lume,& uede, & cogno 
fce che Chrifto e uero Dio , Sc penetra con quello : ci 
facramento dellMìoftia: dC gufta, & allapora Izàcìto 
catione che ui fence dentro,cS;: ode,&cognofce Paudi 
co di chi parla per ifpirico,et di chi parla di Tuo capo^ 
6C odora uita eterna^come faceuano e fancti Martiri; 
Se cofi incende,&: penetra ogni cofa ♦ chi ha qfta gra^ 
eia di Dio ♦ Hor fu frate che uuoi tu dire per quefto< 
pofa un poco:& hora tei dico# 

Per quefto difcorfo adunque che io t^ho fatto , tu 
^ouerrcftì hauere coroprefo^chel lume naturale fo^ 
la. non bafta a uolere uiuerebenec'ma bilbgna un'ala 
trolume fopranaturale, clquale dio concede per fua 
gratia a chi lo cerca, 3c ad chi lo uuole. Et non 
douerrenrt più marauigliarti , fe molte uoltetuuedi 
huomini di grande intelletto . & di grande ingegno, 
hauere manco lume delle cofe di dio^dC manco diuo^ 
tioneaflai:che li huomini femplici«perche fe tu mi do 
madi la cagioe di qfto cf(ctto:SC io ti domàdo gche 
cagione ua la pietra in giixtSC già te Ibo detta la cagio 
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ticjfe'tu Ihai coprefejo ti ho detto g difopratche ogni 
creatura c terminata nel Tuo elTere : cS^ nella Tua uirtu, 
&C0IÌ rintelletto dell'huo e tcrminatoret p fe,et per 
fuolumcfolo naturale no fi exiédc più i lacche all'in^ 
tendere la fubftatia delle cofe corporali*Come e uuo 
leandare più alto, gli bifogna el lume fopra naturale 
della gra«Et pero molte uolte qfti gradi,intelletti,che 
folofenno i nful lume naturale,rel1:ano folo nella co^ 
gnmone naturale,&: fanza la gratf'a di dio , & ftaiino 
bafti,&: in queffc cofe balle del mondo fi inuiluppa-^ 
tìOySC inclinanfi più al malc,che al bene^ Ma le gfonc 
femplici che tutti fi rimettano i Diorne altro ucglia^ 
nodi qfto modo^fe no quel che uuole Dio,ioialmcn 
te fono illuminati da Dior&colla grò fu& Tempre ca-^ 
minano per la uia diritta: A co più deun^tionc, 5c ho 
ta aflki che qitt altri^Pero t'ho io detto Firenze , che 
tu cerchi co ogniftudiodadio d'hauere qlto lume, 
& no tafFatichi taro in cofe exteriori : et incerchare ta 
ta robba,et tanti honori:et dignità : ma che tu ftia in 
humi!na,et feguiti la uta che ha tenuto xpo , et li fuoi 
fantijfe tu uuoieflerfaluojft gufare ,etfcntrre tn uoi 
qllo che ha fatto lui.Hoc fentite i uobis quod 10 xpo 
Icfu dno noftro^Sentite.cc habbiatc ùi uoi qfto lume 
che xpo ha dato fempre a ferui fuoi*Queftolume fuo 
emacato hoggi i terra:elquale noi cerchiamo che ue^ 
ga in uoi,co difporrc le mcti uoftre a riccuerlo* Per ^ 
ftouiho io tanto detto,ct co fotta to a fare una fanta. 
reformatione nella uoftra Citta:per laquale lì uiua fc 
condo Dio:ct co pare,et unione di rutti,et fe uoi cofi 
ferete,et uiucrctc come buoni chriftiani ,uerraqfta 
lume in uoi:etfentirete,come dice Pappoftolo i uoi, 
qllo che fentiua xpo Iefu*Hoc fentite in uobis qcf m 
Chrifto iefu dno noftro;Ma notate che no dille l'ap> 
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f òftotG^eì>§V^ofcf te,Tna difle fe n ti tc,cfoc oltre al cònS 
fccrctfehcicc qudiache uoi conofcctc, non bafta cono 
fcerc Dió,& le cole di dio, tua bifogna fcntirle,cr gu> 
ftarle,con fede5&amorc5& charita* Et qucfto non il 
ptio col folo lumc*naturaler ma bifògna quello dono 
di dto,& quello lume fopranaturale , che io u^^ho det-^ 
to e plitlofophi hanno conofciuto dio per il lume na 
turalejma non Phannolèntito dentro, cheli fìa moflo 
el cofe ad anila'rlo,fopra ogni altra cofa*Etpero lappa 
ftoIo,che parla a chriltiani,5<: che uogliano fcguitare 
chrifto,dice,fentite,cioe guaftate,& afaporate^quello 
che fentiua chtifto Iefu:ilquale fentire uiene per lume 
fopranaturale della gratta di dio, ilquale lume : come 
IO u'ho detto di fopra , ha tn fe^in certo modo tutti c 
fenlì,come ha nelPhuomo la parte fenfltiuatet meglio 
fi conofcejcX: fentifi,&: intendefì per quella uia,iddio 
che per uia del lume naturale , 8C che perdifcorfo del ' 
lume delPintelletto*Dto fi conofce perfettamente per 
nmorc^dC fi gufta, fi odora , fi tocca per aia di qùefto i 
lume*&: pero fe uoi harete quello lume^allhora fenti^ 
liete in uoiquello che Tentiua chrìfto lefa in fe , cottie 
dice qui lappoflrolo paulo,chr?ftus cum in fórma dei 
ciretjCioeeU'endochrifco'in forma di dio,cioe elicndo 
lui dio(la forma e quella che da loelTere alle cofe) noa 
rapina arbitratus effc no fi eftimo come dio, fcd cxt na 
ntuit k formam feruiaccipiens,fi euacuo, pigliando 
formàdiréruo,cioed*huomo^non,chefi euacuaffedi 
dìo^8c della dtuinita mauolfe piglia un modo:5c: una 
forma che lui fi moftrafle minorato da dio , 8c rnan^ 
cho alTai che lui non era (ì come dice el felmo minui 
fti eum paulominus ab angehs, & non fece come 
uno fuperbo : che fi uuol Tempre moflrare più cheoo 
c tìJ ururpa,6i rapifce quel che non e fuòt dC pero dice 
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non rapinani arbitràtus: cfo^ non uolendo fare come 
gli huominirapaci:exinaniuit femctipfum ,(1 d/mo/ 
fkxQ aifei manchojchc lui non era,ct benché eJ f uflè u€ 
fodfo : non uolfe apparire in confpetrodel mondo 
con quella ecccllentra , Sc inafella che lui haueua: ma 
humiliato/ì: uolfe apparire in forma Sc habito di huo 
mo^dC diferuo, & non informa Regale, benché c 
fufle Re di tutto ti mondo : pero ui dico infit me col 
lo Appoftolo ♦ Hoc fentite in lio bis,quod in chriftó' 
lefu : fentite in uoi;& fate con effetto , che non ui di^ 
moftriate fuperbijneambitiofì in uoleredimoftrar> 
uiquelchcuoilerc, ne anchorapiucheuoinon fctet 
mahumiliateui, come feceelnoflro SaIuatore,chc 
cilcndo dio, uolfe farfi^buomo, Sc dimoftrarfi fer^ 
uot&non iignore tragli altri huominf *Cognofci> 
ti cittadino chf tufe , & non uolere fignoreggiarefo^ 
pra de gli altri: piglia habito & forma di humiJc : 3C 
non difuperbo 5 humiliati con Chnftoi&: fentirai iti 
te,qucl che fcntiua Chrifto in (c:che tanto fu l'amore^ 
Sflàchartta che porto airiniomoiche uolfe faifi huo-^ 
mo : per moftrarli laffettione che li portauaXa limiV 
litudinc^ caufa della amicitia : C&: pero per fare amici 
ria con l'huomo s^c fatto huomo* Impara dunque da 
Chnfto:&: humiliati, 5;:noninfupcrbire,luiuen^ 
ne a mettere la pace tra l'huomo 6C Dio^&r i:icon>' 
ciliarlacon D io , col fuo Creatore « 8c per demo-» 
Arare quefto effetto 5 mando prima perei fuo Vi' 
cario Ottauiano:la*pacein tutto el mondo, fu Ot- 
tauiano fuo Vicario, perche Chriftoc Signore di 
tutto el mondo : 8c quella potefla che hanno e Signor 
«del mondo l'hanno da Dio: quia omnispoteflat 
« domino deocft» Lui areccolapaceal mondo^co^^ 
fi tu Cittadino debbi ccrchaxe Ja pace, & la unione 
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della tua citta,humiliati adunque a cliuMiaucfli oflrc> 
fOySch pace : & allhora dio ti darà el lume fuo , Se 
chi l'Ilo lì humiliotantOjhumiliatt tual manco un po 
cojluf era Re,&: lignore del tutto: 3c tu che feiV fc non 
un ufie homicciuolo^non credete pero che ei pcrdeflfe 
ladiufnita,perchefen?p fu dior^edio^mahauoluto i 
cere i forma d'h6,et di feruo g moftrarti già bnuolen 1 
tia ha hauuto,& ha ucrfo di te huó,qui eft mtnoratus i 
paulominus ab angehs, cioè s'e fatto manco che Vati 
geIo,cioe huomo^Sentite ergo in uobis, quod in chri s 
Ilo Iéfu,fentite dentro da uoi quanta charita ha hauu 
ta lefu uerfo deirhuomo:& ucrfo di uoi, cofi fate uoi i 
uerfo degh altri huominirnon cercate dignitarne fupc i 
riorita^fe non quel che Dio ui dara^mofltateui in for 1 
ma di ferui,et non in habito regalerei fcruo tutto quel | 
lo che egh' operaio fa perei fuo lignore, & non per ai 
fe , cofi fempre Chrifto nelle fue operati onì Tendeua 1 
honore al padre fuo , cofi uoi rendete fempre laude a | 
piojchrifto fempre opero in quefto mondo per la fa jj 
Iute daltri,cofi uoi per la falure degli altri:& della cii^ | 
ta uoftra operate,&: tehdete al ben commune^piu che | 
al propriOjO Firenze fe chrifto ucniic per la falute, SC | 
pace de peccatori,che haueuano oftefo dio con li loro ^ 
peccati,perche debbi tu recufarc la pace con chi t'ha^ ( 
uefle ofFcfo^fa pace ti dico in uniuerfalmente con cia-^ | 
fcuno : Se con giocondità , & uolentieri per amor di ^ 
chrifì:o,& non Icace diuifi, ma uniti fempre i nfieme. \ 
la terra fta per fua natura tutta tnfìéme, ÓC tutta tende 
al centro per la fua grauità,(5t fe gli Angeli la diuidcf^ 
fino tutta:ec ciafcuno appiccaftbia parte fua alle ftelle, 
&poilalafciafi'ino andarc:tutta tornerebbe inficmc 
unita,doue ella e per fua inclinationc* Cofi uoi,fe fta< 
ce uniti in cliarita^uenga che uuole^che non potrà fe^ 
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pararuirmapcr natura,d: uirtu dellumc diDipiSc del 
fuo amore ftmpre ui terra in pace , 6^ unione, come 
erano qucllt della primitrua chiefa : de quali e fcriuo: 
erateis cor unumtet anima una>era intutu uno core, 
5C una anùna ♦ Et pero ut bifogna ( come u'ho detto 
pm uoIte,ìperuenjre a quefta u n(onc,&: a qucfta ami 
dtia^a qucfta pacerp^rchcfanza quefta.no farebbe 
fetro nulIa»hor lafciami pofare alquanto» 

Hoc fentirc in uobis.q^ is chrift o:qui habitu eft in 
uentus uthomo (SCcPhabno dichefu ueftito chrifto 
fu la fua humantta ; ctoc uolfe haucre quefta fragih'ta 
humana: &: ueftiflft dt qucfie noftrc pairioni: et uolfc 
tutte prouarlc^per hauere poi di noi maggior compaf 
fione^pcro fcntite quefto in uoi,et habbtateui compaf 
fione inficme Pano colPaltro , 6c quefto e el modo di 
feruare la uera iuftitia:come dice fan Gregorio cf uc^ 
ra iuftitia compafftonem habct.Quefta compalTionc 
fenriua el noftro faUiatorcin fe* Ma perche in quanto 
Dio,non può hauere palfionc quanto alloafFetto:ma 
fi bene quanto allo effetto^quia deus triftari non po^ 
t^ft:pero uolfe ueftirfi di quefta humanita per hauere 
anchora compalTione a gli huoniinirquanto alIoafFec 
to,f ratribus fuis uoluit affimilari ut ommbus miferi 
cors eflet.pcro e fcritto nello Euangelio , che quando 
chrifto uidde la uedoa che pingeua el fuo unico tiglio 
lo morto, che era portato allafcpoltura ,mifericor^ 
dia motus,dixitilli,Mulier noli flefrciocclic chrifto 
fu mofTo a mifericordia dC dilTe alla donna non uole- 
re piangere più , 3C fece fermare el cataletto , 6C d^iXc 
adolefcens tibi dico:furge,&: refufcitollo 3C rendermi 
lo uiuoalla madre fua,per compaftionechc Chrifto 
hebbc a quella uedoua^Hoc ergo fentitc in uobis/en^ 
tue dunque quefto in uoi^et habbiatc mifericordia,cC 
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cómpairtoncPuno uerfo dell altro* Clirifto nonafpcti 
to d'ellerc humtliato da altrf; fcd humil lauù fcmctip 
fum , factus obedicns ufq^ ad mortcm: Tu non uuoli 
humxliartijfe non per forza^anzi fai tutto el cotrario, 
che tutta uia cerchi di efaltarti: 3C uai cercandole dù 
gnita 6c gii honorfjdì^ quefto e fegno che tu non hai ci 
lume di Dio in re»non andare cercando dignità , che 
uerra tempo che gli huomini buoni le fuggiranno^et 
quelli che le fuggiranno,faranno chiamati , 6C afluncl 
a quelle^Sta huniile,&: fuggietto,& impara da Chri^ 
fto,che benché ei fufle Diorera fuddito, dC obedicntc 
allamadre,&: alofephfuo padre putatiuo,comee 
fcritto di lui.et crac fubditus illis,non folo a quefto fu 
òbedtente,ma anchorarfacflus obediens patri fuo ufcj 
ad mortem,c&: tu fuggi d'clTer obediente, &:a picco^ 
le cofe,c& di doue e Thonore mto<fe io non ho quefta 
cora,cS: quell'altra , 6C io ti dico , doue era Thonore di 
chrifto,quantoal mondo:a lafciarfi ftra tiare 6C tanto 
uituperofamcce morirei Tu no uupi eflèr xpiano(pa 
re a me)fe non in nome, perche tu non hai quefto lu-^ 
me di Dio che di fopra io t^ho moftrato clic ti e necef 
fario hauere^ad uolerefaluarti:cSi43er quefto acciochc 
tu cerchi d'hauerlorcutca quefta mattina mi fono affa, 
ticatoa nioftrartijChe cunon fai nulla:fanzaquefto,ct 
pero ti lono andato elponcndo dal principio della prc 
dica,infìno adeiro.quefte parole dello Apoftolo^Hoc 
fentite in uobis.quod in chrifto lefu domino noftro* 
et quefto baftf,andiamo hbra al refto del noftro pra 
pheta Agg io- 

In uij^climatertia die noni mcnfisanno ftcundo 
Darq Regis &:]cJó ti aggiugnero anchora due parole 
al propofico di quefto lume che io t'ho detto , cioè fc 
tu non fciui d'iìaucilo in te quefto lume^ confeffetf al 
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iwanco bencjcSc: fa fermo propofito di ftguitarc le uc^ 
fttgic della Ulta di xpo,cSc: humihati fotto la mano fua 
<S:tìS dubiràrc che Dio ti darà la gratia fua ^ 8C quelle 
dignità die Tarano el tuo bifogno,&la falutc dell'aia 
tua^horfu al Veftonoftrordicey IO ferodo ano Darr], 
DaWus e tnterptato fertilisrin nell'ano fecodo di Da^ 
n'OjC! fìgntfica ci tcpo della fertilùa^ cfc della abbon 
dantiaje ricchezze della chiefa l'hano fotta intepidir, 
0 tepidi qflroc ci tepo uro,quefl:o fignifjca ci tempo 
della tepidita,che c oggi , g la troppa abbodatia della 
ròbba,et dice che fu nel fecodo anno di Dario fatta la 
parola di dio ad Aggeo,coe tu fei al fecodo comiacia 
qfto numero ad effer diuifo dal primo SC dalla unita» 
, pero tu uedi gto qfta tepidica ha diuifo la chiefa da ql 
la prinfia unitardoue erat eis cpr unu,et aia una,et dice 
cheftrhel nono mefe di ditto alino , el nuero decimo 
e el numero pcrfettOjCt perche el nono no agiugne al 
«♦pero qfto ùiioldirelaiperfettionecioede tepidi*0 
tcpidijfateui inazi^qfto figniffca dico crtpo uro et Po 
pere de tepidi^che fono iperfette. pcjie folo atedono al 
Io efterior^jCt alle cerimonie,ct no penetrano allo intc 
riore^ne alla carita^et amor di xpo,ne ahx^che uuol di 
re nfrero gfetto.Molti hano ueduto,et udito el uechio 
et nouo reftOjCt tn rio fono uenuti ad alcuna gfetrioc 
diuita*la«x*uuol dire pfettioe^etg la^x^che fi da a dio, 
uuol dire còfa pfetta,qllo bn]chee di pfcttione fi dcb^ 
ba atnbuire a dio,et no a fc«Se la cliicfa s'ha a riforma 
re/errinouare(fi prò ga )qfti no fono boni a qfta opc 
ra,ma debbano cere rimolTimc fono bonianchora al 
la réformarione della citta di FirezCi qfti fono arbori 
aridijèt fecchi che no pollano far frutto*dio e qllo che 
trouerra bn gli inftri da far quefi-a renouationCj&Trc^ 
formacione;^:^ benché Dio poteile fare d'uno arbore 
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un'altro arbore die faceflc altri frutti, che no fa,nfcti 
te dimeno non fuolc far quelto^per non uariarc Tor-^ 
dine de Tuniuerfo: che lui ha da principio ordinató# 
Dio e quello che tocca prima tutte le cofe come hab 
biamo detto:Et coli ha ordinato la Tua chicfa, che per 
li debiti raczija fi conduca alla fua perfettiótle,& co 
quello lume che io t*ho detto fu principiato , SC cofi 
ptu uolte fe rinouata:c5<: mantenuta : & chi hara que^ 
fio lume hara le parole uiueche penetreranno ccuo-» 
ri dellihuominijComehai euano gliappoftoli in ql 
principio:equali con lo excnjplo della loro Tanta uita 
conuertirno tutto el mondo^loro erano arbori uerdl 
Se uiui da far fruttorgli oratori: 6C poeti paflati fono 
Itati arbori fechi, SC aridi : cofi fono hoggi e tepidi, 
che le loro parole non penetrano e cuori delli huomi 
nijO predicatori che uoiete correggere altri , correg-^ 
gete pria uoi:&: fatte che la uita uoftra fia qlla che prc 
dichi, più che le parole:&: a quefto modo farete arbo 
ri da far frutto:udite che parabola dice qui el prophc 
ta a facerdoti da parte di Dio ^Interroga facerdotes le 
gis:domanda(dice Dio) a facerdoti :fe uno huomo 
corra la carne fantiricata ne l'efrremita delfuo uefn> 
mentOjA: toccherà con quefto el panerei uino^d: l'o^ 
lio Se ogni altro cibo , faranno per quefto fantificatc 
quefte cofe,^ rifpofono e facerdoti che no • El uefti^r 
mento de Phuomo fignifica el corpo: la extrcmita 
fua fono le opere che efcano da quello:fe aduque Ihuo 
jDO facerdoce predica di xpo^ che e la -carne fantiffca^ 
ta,& non fia in lui fpirito, & bontà delle opere , non 
li fa frutto,&: non fi fannffca el populo^douc non fo^ 
no le buone opere 5 no pofiono le parole rifcaldarc el 
cuore del popolo,ne far frutto:ne fanuficarlotfi come 
fi dice,San6:iiicetur nomen cuum^cioe che fia fantifi 
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aito A nome di Dio nel cuore de gli liuomim\Prcdf-' 
ca pur d( Chrifto,c&: delle opere fue quanto tu uuoi fc 
n5 uengono dalla buona uita del predicante, non fan 
«ficano el popolo^Tangc aliud pulmentum:dice qui 
d tcfto^parla del làcra mento della confcfuone,cSJcp^ 
niunione:fara quel medeiimo.El uino chcletiffca, il 
gnifica le delitie del paradilo:rolio fìgnifica la miferi 
cordia: predica pure di qualuche di quelle cofe, fe no 
fonoacopagnatc colle opere,(&:fptrico di chi le cjicc, 
fono fanza Ìz\ti3c non fantiff cano* Hor penfa quanto 
manco pollano fruttificare:fc fono dette da uno pec< 
catore,etiam nequiffimo come dice quiel tefto» Si te 
rigerit pollutus in aiarCome credi tu fe le fono macu 
latCjChe le pof fino fantiffcare altri < àc nota che dice, 
pollutus in aia,cioc maculato dentro, 8C non dice di 
fuori^Quefti fono e tepidi^che dctro per la fuperbia, 
& inuidia fono maculati^bcnchc g le loro opere elle 
riori no appaia la macula di fuori» Io fpcro i Dio che 
un di fi uerra alla implicita di allo fpirito: dC no uar 
ranno alli tepidi &:alli hrpocritile Ipro cerinioxiic 
cfteriori*Tu di che non fei tepido^fa come f^uita,5C 
dice g el tefto:Ponite qorda uefrra a cjie h^c dCc^ cioè 
riduceteui un poco a memoria el tcpo uoftro paflk^ 
to da qui in drieco^Gjarda un poco la tua cofcientia, 
8C confiderà quando tu cominciaftt a ben uiuere,e ue 
m'Iti alla religione,quanta pronta uolota tu- haueiif, 
8C quàto zelo del ben uiuere, da principio tu fìrudia-' 
ui la &cra Jfcn ttura : piaceuanti le predicationi : ho-^ 
rachc fai tu ^ e perduto quel primo uigore^& non 
cerchi fe non curiofita^Ponite corda uellra &:c*Cerf 
cati laconfcientia,&:ucdraifetu fei quel medefiiiiq 
di primato fe tu fei tepido,(3^ fatto imperfetto ♦ Dice 
qui el tefto,Cum accedereti«adac€ruu modiorn*xx^ 
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fa(flafunt»x»doclc ucci mifurc del grano,utfono'tor/ 
nate dkciiSc le ctnquaca mifure del uino, ut fono tof 
nate»xx*Quefto ci lìgnifica,che li dieci comadamétf 
€hc Ci harebbonoa obferuarc,qua^o allo.interiorc, 3C 
poi quato alle exteriore: & cod duplicati farebbono 
dua uolte dieci,cioe el numero di*xx>ma uoi n'iiauc^ 
te pdute dieci di qfte mefurc^cioe ai fiate rifolutì foU 
lamete allo erreriore,&: alle cerimonie.^: peto le uen 
ci ui fono tornate dieci : lior uedi duncg fctu fei nella 
tepida,&: hai perduto quel uigorc di priitìa*Et cpfìk 
cinquanta mifure del uino,ui fono tornate folamence 
uentircioe ùene hauete perdute trcta;il che ilgnifìicala 
fede della fanta trinita,o uuoi dire p rrc uolte*x;la fe^ 
deja fperanza^S^ la cliarita:che no fono più in uoi co 
quel uigore clic erano da pr icipioio tepidi poni te coif 
da ueftra fuper cofciecias ueftras : &!uederet« fe iouf 
dico el uero*Sapete che tn uia Dei no progredii cfc^? 
trogradiril non andare inanzie un coniare indrietoi 
Colui che e nella uia di Dio,quato piuuf gfcuera di* 
tro,fempre più doma le fue paflroniz^cX: diuent3 femp 
più humilé^ponete cura alla uoftra c6fcictia,&IvWedc»' 
rete chi uoi fiaterne ci e el migliore teftiinonio chee 
quello della cofciétia.Et pcrofeguita qui el teftp^^&S 
dice Dio:Pcrcufa uos in ucto urrente:cio€ io u'ho la 
fciati recare dal diauolo, cioè dal ueto della fuperbia, 
& che uoi g la uoftra iugbia ui cxtimiatcd'eileirofàM 
p le uoftre cerimoniere^: opere exteriori #10 n<3 pxxto, 
dice diojdi ure ore eftcriori^ ma guarda dctro fe uoi 
fiate humili^ Veggio chcuoino fopportate mia:^epi5 
flone.qflo no e fegno dih5ilita>ma di fupcrbia*. Io u< 
ho fatto moftrare Terrore uro,5c: cn f atee peggio che 
mai^Percufiì uos in aruginc,5t: gradinrJouì htt ptfe 

colTojdice dio^nclU tugme della auaritia, ctie uòi ui 
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fiate dati alla robba,cotse fccolari^cfe houi poi pcoflb 
colla gradinc,cioc colle pcoflc della reprclioe de uri 
ùiWIjóCpciiSC ndiufcinuobisqreuerterecad me: 36 
ric/Tano di uoi c ritornato a me,cf ice ci Signore* Io ho 
fatto tutto qllo che fi può p medicarui,i9i: guarirui Si 
nulla vr^giouato:an2Ì g lcgx:iiilìbni,et repnffioniha 
uete fatto tome feciono li krìhi^ÓC pharifeialle predi 
cationi,& reprefìoi che fciceua loro xpo , che femp di 
netorno piggtori*Cofì haucte fatto uoi,cp fcmp liàtc 
più fdùtatijó^ diuétatt più cattiui» Cognofcete aduqp 
uoi rnedefìmi , et poni te corda ura fug uias ura$ , 3£ 
uedetece fe io tit dicod uero o no:et fc uoi fiate tepidi 
otìo^dC qfto baftijCjto al cognofcere uot medeiimi» 

O (tribi o farifei,bcche uoi cotradicefii a xpo qn e 
uipdicaua:no dimaco qllo che uidiceuarS^ l'opa Tua 

I andò kmp inanzi:coiì dico a uoi tepidi del tépo d'og 
gi»t5tràdicete pur qpto potctc^che ql che io u'ho dee 

I to,& dico,& Ioga nra^anzi di xpo,andera femp inaa 
zi^o uogliate uoi 0 no^Et no la potrete cenere ch'ella 

I fi5 habbia el ff ne fuo:Horfu che ditu frate:Io u'ho fiat 
tograde promiffioni,fi:&^diuerfi dicano d^uerfamé^ 
tcchi lc"crcde,& chi fc ne fa beffe» Io per me uon mi 
curo del uoftro dire«ad me bafta fare la uolota di dio* 
alcuni penfano una co/a, & non uerrebbono chela 
uerita il uedelle ^ & tene riufcira unaltra , che tu non 
uedi.Moyfe dette la legge,& tamcn benché ePhauef^ 
k da Dfo,lui 6C Aron hebbono molta contradittio^ 
fi<?,et lecofe che ti diflbnoandorono femprc inanzi# 
O frate come fai tu che queftc tue cofc fìano da Dio^ 
Come ce lo proui tu < o tepido fatti innanzi et coa> 
fiderà un poco qucfto che io ti dicorogni huomo che 
affirma una cofa,o egli Tha per uia naturale, o per lu^ 
tnt diufno ; Se rha per ut a naturale ^ la può prouare 
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o pct d«nofl:rat!onc,o per ragione probabile , fc l'ha 
per lume diuino,quefto noni! può prouare peruia 
naturale^ne per demoiftracione^ne per ragione proba 
bfle^Se quello che io t^ho detto, Sc affirmo, 8C colile 
cofe f uturCjio ti dico che le fono da Dio,perchc ne ri" 
cerchi cu probatione^fe non li pollano prouare«Et fc 
tu contradici alle cofe che fono dallumefopranatura^' 
lc,bifogna che tu habbi anchora tu el lume fopranacu 
rale^Ma fé fìc eli: che tu^di che non Phai,perche adun^ 
que contradici,^ non hai ragione da potere contradi 
re,Dimmi fc quel che io t'ho detto poi ueniire,&: fuf 
fé uero quel tanto che io t^ho parlato ex parte Dei,uc 
di a che pericolo tu ti efponi, coli profuntuofamente 
acontradirea Dio*Non ti ricordi tu che due anni paf 
fati quanta cótradittione tu faceui a quello^ che allho 
ra io ti diceuo,che doueua uenire^ct hai poi uifto^chc 
in gran parte ne e uenuro*&: tamen anchora non deli 
fti dalla tua pei-tinatiaidouerrelli pure alquato hauer 
uergogna^opadretudicheiomi pungo a pericolo, 
6C tu anchora ti poni a pericolo:fe tu bene conliderì^ 
io fo che io non mi pongo a pencolo alcuno:(e no del 
la morcerlaquale non curo nicteranzi la ftimorcome 
el loto el fango , pero non mi pongo a pericolo alcu^ 
fio ♦ O Firenze fe tu farai quel che io ti dico, ogni co-' 
là di bene che io t'ho detto,ti uerra altra*demoftratio 
ne non ti fene può dare ♦ Et fe pur tu uoleflì intendere 
qualche ragione aflfai probabile ♦ Confiderà un poco 
la chiefa di Chrilto in che ftato ella hoggi fi truoua,et 
confiderà quanti fono quelli in tutto el mondo hoggi 
che faccino bene & fìano nella uia di Dio : Sc uedrai 
che fono molto pochi,poi ponici crucifilTo inmezo 
ci mondo et cófìdera che e uenuto qua g la falutc uni 
ucrfale a fard cruciffggere per redimere la generation 

ne humana» 
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mhummdc guarda quati ppchi fi falucrcbbono, fta . 
dola chkfafua come dia Cv^:3c peggiorando ogni gi^ 
orno pturche fe io ti dicefiici fccrcto, cheiofo ; alcrq^ 
etiam che per uia humana : come fta hoggì la chiefajj ^ 
tuftupirefti:ma non lo pollo dire* Ma alhora uedreili 
thelachicfa di Cbnlco non fu mai nel peggiore gra-^ 
do in chehoggila fi ritruoua^Doue fono hoggi quclr^ 
lipadrifantijclieantichanientefene trouaua tana 5^^ 
in ogni luogo nella cliiefa di Dio,&: allo incontro gu 
ardafc ei ci fono in luogo loro di molti cattiui , Sc tu 
credi che Dio non li uoglia un di punire, 3C corregge 
re lafua chiefa:& ridurla in altro grado chclla non 
Daiti ad intédere chelia habbia ogni giorno ad anda 
re di male i pcggio^NoUo credere:anzi credi ches'el. 
lanonfìritróuaflc in migliore ftato chella non e, 5;: 
prefto^la fede chattolica mancherebbe: fl^rpegnereb-' 
bcfì procedendo in quello modo» Ma quefto n5 può 
uenire:maffìme perche fecondo la fede noflra: 5c:le fa 
crefcritturc,cglihaaduenire Antichrifto nelle parti 
di Hierufalem:&: la perfeguitarelichnftiani: Sc tu fai 
che no ui fonotanzi ogni cola e la pieno di ifideh:adu 
quc bifogna che inanzi chel ui nega Antichrifto , che 
iiiiiano,&: habbitino e chnfttani con chi quello antt 
chrifto polìà combattere : adunque e di neceffita che 
prima quelli popoli la fi couertino al chrifttanefìmp# 
&:cofì bifogna dire che di neceffita lachiefa s'habbi 
a rinouare^Adunque quello che io t'ho detto & dico 
fi uede,&: fi cognofce etià con qualche ragione proba 
bile Jo ti dico tepido^che tu dishonori Dio , con qfta 
tua incredulità et còtradicftione:non credete dishono 
rare me,che tu ti ingannnperche quefte parole che io 
l'ho detto non fono mie Jdeo ponitc corda ueftra fu^ 
per confcientias u€ftras;recateuila mente al petto, 8C 
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ucdretc che uoi fiate in errore, non io ♦ Et cotifiderate"! 
anchora che dapoijchc fl e cominciato a predicare la 
uerita,chegfa comincia a germinare qualche femen^ 
tc:Ecco ci cefto noftro che feguita che lo dice «Ponice 
corda ueftra ex die ifta,&: in futurum,c5^ uidete nun^ 
quid femen mgermineeft<Ponete mente che dapoi 
che fe cominciato a predicare le cofc di Dioiche già el 
feme comincia a gittate fuora qualche germuglio: Al 
chuni fi fono conuertiti alla buona uia^ Rendine gra*^ 
da a Dio Firenze che t^ha cominciato ad illuminare* 
Vinca, ffcus,&meIogranatum,& oliuaadhuc no 
floruitfDice qui Dio per el prophcta uoftro, che la ui( 
gna,el ftcojcl mclagranoj&loliuo non fono fi:atiinfi 
no a qui ff oritirla uigna uuol dire la chiefa, 3C li facer-^ 
dotijCl fico uuol dire e religiofi: o facerddti & religio 
fi della chiefa^ douee hoggila implicita chriftiana, 
che foleua cilcr nella chtefa di Dio,uoi Phaucte difcac 
eia ta fuora dcUa chiefa, ci melagrano fignifìca quelli 
che hanno cura d'anime che contengano fotto el fuo» 
amanto molti altri>&:douerrebbono loro elTerc pre^ 
parati al mcLttirio^dC al fangue per defenfìonc delle pc 
corcIlc,5t: per charita reftringere infieme quelle , co^ 
me fa la melagrana e fuoi femi in fe frclfa^Pure ne co^ 
minciamoaduedere qualche poco di buona femcn > 
tcrmalatcpiditaaflailidiuide, (fi: genera dilTcnfionc 
nel popolo«L'oliuo fignifìca e prelati:5<: predicatori: 
daquali douerrebbe ufcire l'olio del fpirito fantOjper 
illuminare e popoli con iocundica ad entrare,&:fcgui 
re per la diritta ftrada*0 tepido fa quato tu fai: che itir 
ti dico chcl ucrra tempo 8C prcfl:o:che quedo populo 
genererà buon frutto , 6c la chiefa fi rinouera : ex die 
hac benedica m:el fìgnore qui per il fuo prophera di' 
ce,che li darà la fua bencdittioejo come fi farà quefto-- 



VIGESIMA TERTr A 178 
fiatf?'Confortatcui uoi che fate bene, &: confldatetìf 
ÌnDio,perche lui dice qui nel lefto nodro : Ego ma-' 
licbocalum& terram:io mouerodice DioeiCielcr 
&la terra:uerrannole tribulationi diguerre,peftilea; 
tityóC fame,coli bifogna fare:uoi eletti di dio non tC"» 
metCjfate bene:(5c fe pur qualchuno ne morra, andercf^ 
te in paradifo:c5<: quelli buoni che rimarrano farannoi 
la Temente per la renouatione della chiefa ♦ O Firenze 
queftc tribulatiom che io ri dico,e i piafarannoiopra, 
de tepidi,&: de cattiuihuomini» Appettate el diluuio 
ui dico che uerra ad ogni modo » Quia propter cleru 
orta cft harc tempeftas ^8C^ fanctuario meo incipià* 
0 Firenze fe tu farai bene,buon per te : quefta farà la 
tua innouationc degli altri «AlTummam te Zoro- 
babel feruc meus:& ponam te quafì fignaculum , ga 
te clegi:Dice el SignoreJo pigliero Zorobabel feruo 
fnio,petche io Fho eletto • Zorobalfono e buoni che 
Dio gli difendera,pcrche egli gli ha eletti, 6C porterà 
no el iìgnaculo di dio,cioe el crucifìffo in tutro el ma 
do^a laude 6C gloria di Chrifto Icfu benedetto in fe^ 
cuJafeculorum» Amen* 
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VARE Fremuerunt gentes, & popuIi 
meditati funt inania*Pfalmus« Dicemmo 
ui nel precedente fermonc dilettilìimi in 
Chrifto lefu che ogni creatura quanto al^ 
Telfere fuo e terminata: 6C ha uno fuo prò 
p roeficrc particulare^ diftinto dallo eflerc d'ogni al 
tra creatura:5^ beche Puna ila più degna 3C più fugio 
re dciraltra,tamen tutte hanoreflet fuo determinato 
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Si folo Dio hal'cflère infinito: &:fan2a termino, xSi 
cefi ut diccmo che la uirtu d'ogni Creatura iìmilmc 
te c terminata:&: no può operare più che fi extenda el 
termine fuo^Simtlmente rintelletto de Phuomo ctia 
quancunche raafllmo: ha el termine Aio : 3c benché ci 
lume naturale dello intelletto humao fia capaciffimo 
di molte cofe: tamen n5 può per fe fanza altro lume fo 
pranaturale uenire alla uifione di dio , ne intendere la 
trinita,ne intedere la incarnatione di Chrifto, ne e mi 
ftertj,del iàcramcto de l'altare g fua natura propria^ó^ 
altra cognitione e qlla de fenli,à: altra e quella dellu^ 
me naturale dcl'incelletto altra e quella dd lu-* 
me fopranaturaie della gratia,ct della gloria*Et come 
driccoTiato no può hauere colorirà delle loro diftin 
noni,etiam che gli ne^fia parlato :coll chi no ha el lu^ 
me fopranaturaleibenche e parli della trinita,&: miftc 
nj diuini|>nó gli può intendcre,nc capirli, come ei fo> 
no^nefentirli^cS^ guftarli comefa , chi ha la gratia di 
dio, Elidono del lume fopranaturaie ♦Pero uidiili 
die Pappoftolo Paulo diceua:hoc fentite in uobisiqa 
in Clirillo Iefu:5i nó dille cognofcite, ma diffe lènti' 
te,cioe guftate 3c aiTaporate qllo che ha fentito Ohri> 
fto in fe,ii che no fi puofentire , 6C guftarc fanza qfta 
gratia,& dono fopranaturale*Et qfi:o fu ci primo fon 
damento del noftro parlare nella predica precedente, 
cxhortadoui a cerchare quefi:olume,c5^ quefi:Q dono 
da DiOjChe uale più che tutte le cofe del mondojn q^ 
fto lume confilre tutto ci fondaméto della uofi:ra Cit 
ia:Queftolume non hano e tcpidi,& pero le cofe, SC 
operationiloro fono imperfetce:5i:eiri no fanno mai 
profitto alcuno nella uiafpirttuale^Et non credono 
che queflio lume fia quello che faccia credere le cofe 
di DiOiFirenze cerca quefto dono da Dio , Sc haucn^ 
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^iojfàrai beata^Qucfro lume uniTcc tutti e cuori che 
rhanno: dC pero nella primùiuachtcfa'piena di quc- 
ftolume^Erac eig cor unum,& anima una: Et cofì co 
me el lume delintelletto coftringerhuomo a credei 
re quelle cofe che li fono adduttc con ragioni natura-^ 
lircofi quello lume di gracia,& dono di Dio fa credei 
re alPhuomo quelle cofe che fono fopra rintelletto 
humano : 8C pero Tappollolo parlando della fede , dC 
del credere quello che e più fu chel lume naturale» 
diflc.ffdes eft fubftantia rerum fperandarum argume 
to non apparentium^Et coi! cornee per iJ lume natura 
lePhuomo e certo di quelle cole che per ragione na<^ 
turale fi cognofcanorcome fono uerbi grada: e primi 
principn ♦ Coli a chi Dio da qucfto lume , Sc quefta 
dono e ccrto,ct chiaro di quelle cofe che lui crede che 
fono fopra el lume dell'intelletto naturale : 8c non ne 
fra punto in dubbio:perchefefuflje dubbio, el fuo ere 
dere non farebbe fedele: fi come e colui che dubita di 
qualche articolo della fede , che non e più connume/ 
rato intra e fedeli* Quia dubius infide infidelis eflrè 
Etcofi ìnfìnoaquefto punto parlammo biermatti^ 
naalle charita uollre , 8c fìnimo el noftro propheta 
Aggeo 5C tocchammp nel fine Una parola del diluuio 
delle tribulationijche hanno aduenire,& pero ognu/ 
110 ftianerarcha, perche quelli cheuifono hannoad 
cflèr la (èmentc da reformare el mondo: 8C quando ui 
f^ra ognuno uerra ci diluuio : 8C ognicofa alPhora fi 
confermerà ♦ Ma perche molti hoggidi contradico' 
no a quede cofe , pero quella mattina uogliamoun 
poco riTpondere loro» 

Io mi ricordo che altre uoltene precedenti noftri 
fermoni noi hahbiamo detto Firenze ailimigliarfi 
col nome a Nazareth , che uuol dire florida : perche 
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f n qùcfto tao giardino di Firenze': fono di già nati 
di moii fforijche farebbono fruttf,fe non fulTino tm^ 
pediti,ma le male herbe gli cercano di guadare Jo do 
mandai l^iortolano qualee quella lierba che ptu nuo 
ceinqueftogiardinoretni rifpofcchela gramigna c 
quella che fa gran dannoJa gramigna al ^ppolit o no^ 
ftro fono quelli che fempre dicano male d'ogni cola. 
Se ogni cofa uituperano : O quanta gramigna di qfta 
fortec nella uoftraCitta : &: in ogni generazione di 
huomini & perfone^o uuoi religioli, 6 uuoi fecolari^ 
MafappichePhortQlano lauiiolc cftirpare 5^ porla 
al fuoco della ptRc,SC delle tribulationirbenciiealqca 
he rimarra fempre,g cotradirc a buoni, dC farli piu g 
fecci^ma la uerita lèmpre ri marra a g^lìa^Sc no può pc 
rirc intra tutte le cofe in ogni genere,ui e fempre uno 
di quel genere^che riene el primo luogOjSf che e fupe 
rfore a glialtti» Intra le cole corporali diletteuoli del 
fenfo dicano effer la libidine,^che affai muoue e cuori 
humaniiNellc cofe delPinte)letto,(è parliamo della ui 
ta acriua^el regno dicano effere el prirrio, i5C principa 
le che muoue pia chealrra cofa^Se parliamo della' ed 
tempJatiua, dicano elTerc la uerica;Laquale in quello 
gencre:ha fempre grandilTi ma forza ♦Et la uerita ha 
quefta natura,che in pace ella e fuperatarfeella il fèa et 
non e comolfa ma nella guerra douc ella e conrradet^ 
tabella 11 fueglia^d: al fine fempre tiince ogni tola»D5 
de noi ueggiamo chela uerita diChrifto da ptiricò 
pio quando e nacque nel prefcpioera piccolinarpot 
crefcendo lui fi uenne augumentando*Ma:poi quan^ 
do ei fu mortOjparfe quali fpenta,non drmaco di poi 
per li fuoi appoftoli crefce tanto apoco^apoco, chella 
fi ftefe per tutto ci mondo ♦ Hora per la tepidita c di^ 
uentata unaltrauoJta piccolina;ma tieni per certo 
li: 
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ycheJJa fi ha ad auguméritarc , 6c crefccrc per tutto 
runmerfo* Quare ergo f rem uerunt gentes: perche 
dunque andate uoi fremendo j&contradicendoal^ 
iauerùà» Quffta gramigna cheio t'ho detta unolc 
impedire Iherbe buone, che non crcfchtno* Que^ 
ili fono ciatii del mondo t cioe che paiano faui al 
einondo , dC fempre e nata da qucfiri la contradit^ 
^one centra la fede* O fyut) pazzi dC ftolri *Noti 
ihauete uoi ueduto che tutto el mondo , SC tutti 
quelli faufi &: gran potenti di quel tempo ii op^^ 
^ofonot&feciono ogni forza contra quelli pocht 
Appoftoli & difcepoJi di Cliriflo, per fpcgnere& 
annullare quella uerita di Chrifto, laquale alPhora 
era pocha in quel principio SC reftor no perdenti , 6C 
, uoi credete hora chell'e pur maggiore , fpegnerla 
j ^olle uoftrc contradittioni ^lo ui auifo che tioi noa 
^ Pha fpegncrete» Cofi anchora ui dico della nuoua 
j riforma uoftra che uoi cercate di impugnare , dC 
, guaftarla : uoi al fiinc uedrete che combatterete in 
uano» Ma dimmi un puoco * Quefta reforma e eb 
la beneo ir^ak* Tu non puoi dire chella non ffa 
buona : perche adunque la impugni, Se noi cer>^ 
I chiamo £arc una Citta celefte^ dC uno gouerno 
^ mile a quello del Gielo,&: ad quello de gli angeli: 8C 
j a quello di Dio , che puoi tu apporli e in che capo 
j puoi tu dire che non ftia bene.La Citta celcftc fi reg 
j ge^gouerna con grandifiimo ordine:^ con grandinio 
j nia quiete & pace, Cofi uorrei che fufle la Citta tua, 
j Nella Citta celefi:e ui fono le Hierarchte delli Ange 
^ \iSc fonui e beati,&: ogni creatura che quiui da Dio 
; t collocata fta ne termini fuoi,&: ciafchuna e termi> 
. nata,&: ognunoha diurne fuo fopranaturaledeter^ 
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nìinato,&: fono diffcrcntt fecondo ci più o mancho lu 
nìc della gratia:&: della glona,chel Signore li ha con/ 
ceffo , de non ueggano la ellentia di Dio mai ad uno 
modo : Sc ncffuno cerca di uedcre più clic fiala fua 
uirtu 6C capacita,&nondefìderapiliinJa^ che gli 
ha ordinaco la fapicntia: diuina , cS^ cofi ogni cofa 
Uà in pace*& fono tutti beati* Dio c fopra tutti loro, 
purgatifl(!Tio,&: Beatiffimo4ucido,& inflammato:et 
lui purga illumina,&: infiamma gli Angeli fuoi, 6C li 
fupcriori illuminano li inferiori ha qfta citta cele-» 
ile una unione mirabile,et Uno mirabile reggimento 
di tutto quefto uniuerfo^^T qucfto malTimc per ama^ 
re degli eletti di Dio*0 dignità gra nde degli huomi> 
ni fe la confideraffino , quanto -Dio ha cura di loro*o 
le tu uoleffi fare nella tua citta uno gouerno, che ha^ 
iieflc fìmilitudinc del cdefte,bcata a te Ftrenze^Sono 
in cielo tre Hier^rchie,la prima afifte nel cofpctto di 
DiOjficutiin ualuis fanctifftme trinitatis : 8C uede in 
Dio^cS: nella dtuina effentia ^ tutte le cofe che fi debbo 
no fare in quefto mondo ♦ La feconda uede per dlu^ 
fninatione dalla primaria terza uède le cofe nelle cau^ 
fe particulari:& più particularmente per illuminarlo 
ne dalle fuperiori: 6C efequifce le cofe ordinate dalla fc 
ronda*Et ricominciandodalla primà,perche ogni hic 
rarchiaha tre chorirQuefta prima che fonoe throni, 
Cherubini:&:Seraphint^ iiedeel fine nella diuina cfr 
fentia,percheel fine e quello che imprima fi debbe co 
fiderare,e throni,cht fono eleuati da ogni terreftrita, 
de fono cofi lucidi,&: atti a riceuerc ogni illuminatio 
ne,polTon.o penetrare nella diuina effentia quelle cofe 
che s^hanno a fareJi cherubini ueggano il modo, co^ 
me le cofe fi habbino a regulare iniìno al fine* Et ulti^ 
mamente,perche bifogna ucnire ad amare ; dC hauerc 
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i gran dcfiderio di perucnùc al fìnc,quefl:o aparticiic al 
, li Seraphin<:equali accendano fe , 6C gli altrt ad orare 
I per quefto fine, dinanzi alla diuina eflcntia .Et fatto 
j qucfto,& efaudita qucfta prima |iicrarchia,fi uolta al 
i la feconda douc fono tre altri cori.et prima alle domi 
i natiotii:lcquali fono libere da ogni feruitu, SC rigide, 
I quanto alle efecutioni , 8C quefte non fono maiidatc 
j quaggiù in quefto noftro mondo: ma fcmprc afifta^ 
I 110 dinanzi a Dio,infìemc co gli altri tre chori fopra- 
i detti,donde e fci?itto,mill€ milia afiftcbant ei 3Cc, Et 
I quefte dominationi comandano a gli altri inferiori 
j che efequifcliino,& quefta cfecutione cófifrc nello ex 
, eludere prima el malc,& quefto appartiene alle uirtu 
, lequalt reprimano e demonij: SC gli altri mali che im 
j pedifcano el beneJSt poi fono le potefta , ad ordinare 
I ogni benc,pet pcrucnifc al fine amatO) <S<:,deuderato. 
,1 Et perche e bifogna poi defcendere à parttculari.quc 
^ fto appartiene alla terza hierarchia:&: in quefta fono 
j ' tre altri chori.c principati fono ci primo chorofcqua^ 
j li fono Duci,& capitani fopra le prouincie , & ogni 
, ptoutncia ha el fuo fopra la fua cuftodia.iSi: quefti han 
, no fotto di fe gli Archangeli,& loro li Angeli, 8C quc 
( ftifono mandati al modo, fecondo e mifterij che deb 
bano'efler fatti, (Ji: fe<ondo che e l'ordine, 6C la uolon 
ta di dio,tcmpo per tempo. Quefto e l'ordine del go- 
, uerno celefte,a<: in qfto modo dio,5i: gli Angeli fuoi 
goucrnano tutto quefto uniuerfo.hor non ti par que* 
ftounobelliffimo ordine . A quefto modo uorreiio 
I le io potclTi fare chel tuo gouerno «della tua citta fuffe 
I fimile a quefto di dio,che male ci uedi tu qua^neflu -' 
I no.Perchc adunque lo impugni^pcrchc lo cótradici» 
Hor nota che con quefto modotSicon quefto or ^ 
dine dio rinouera la cUicfaifua; Scolla fpada<S^ colle 
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tnbulat/oni ,et gra cole ti dico che s'hano a fareJa pri 
iDa liierarchia ha ueduto qfto (ìnc,chc dio uuole rino 
uare la chiefa^A: hallo coicato alle dnationi. Si allaaj* 
hierarchia,óc: le uirtu hano hauuto la pta di refrenaf e 
mali fpiri tinche no pofìfino noccrc a gli electi di dio:ct 
.pta di ordinarli el bfiJa*r)i* hierarchia^anchora fe mof 
{b:&: e uenuto el prkipaco nella tua citca, che e el capi 
.tano della prouincia, 3c ha couliderato qllo che bifo^ 
gna a quefto efretto,& inandai gli Archangeli alli fu^ 
periori:c&: gliangeli a glialtri, accioche et lieuino uia | 
el male,(X: poi Ci introduca el bene, g rinouare la chic ' 
fa ♦ o Firenze ricordati di quello che io t'ho detto tan j 
(te uolte di rinouare prima teJEl primo fondamento c ' 
jlraco che tu tema DioiSC olTerui la fua legge;acciochc " 
:ru confeguiti da lui ci lume della gratia : òc beata te fc ' 
^tii lo facelTi,chealIhora andcrebbc bn ogni cofa .Ma J 
la auaritiaj& Parnore delle dignita,d: fuperiorita che ! 
tu cerchi\non ti lafciano hauere quefto lume , ne per-' ì 
^nettano che uoi fiate concordanti cogli Angeli,chc 
uiinfpirano,(&: chiamano al bene ♦ ma come'cu barai ^ 
quefto lume che io dico, non curerai più di dignità, ^ 
: «e di robba* pero io t'iio pofto prima quefto fondai ! 
incto che tema Dio,&: cerchi el lume della gratia fua. 
Et botti detto che neiluno cittadino debbi cercar d'ef * 
fer primo,ne fuperiore a glialtri^ma ftare geto,ognu ^ 
no al grado,& termine fuo:comc t'ho detto qui dtfo^ ' 
pra^cheftannogliangeli.&li beati in paradiforciafcu ! 
no a termini fuoi;che i:)ioglihadati,À:non cercano ' 
più in laide a quefto modofarefti citta ordinata come ' 
la cclcfte . de pero u.i ho Tempre efortati che annate el ' 
bene commune &: no el proprio,& che iiatc uniti in 
charua cSc a qfto effetto ui ho efortati aJ fare una pace 
• Uniuerlàle;&: che alcuno no uoglia àtCì capo neUacic 
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^aine efler fopra de gli altrij&T tu no lo credi qftorct di 
chele cma,et lo ftato no fi gouerna co prnornrnne coi 
Je ofonùTu t'inganni grademccc:& alla fine ti trouer 
ranhganatOjlctiranie fon quelle che no fi uogliono 
gouernare colle oroni,ne col beh faretma lo ftato del 
^opulo di dto^femp s'e gouernato colle oroni , et col 
bc uiuere.Cofì trouerrai nel tefto uecch!o,chc femprc 
rf pdpulo di dio métre che fu buono, et che fece bn,lì 
fcggcua còllume diuino,& co ^pheti, et huoi fanti il 
luminati da Dio:& pero el Re fempre doueua hauerc 
nelle mzne^SC applTo di feel libro del Deuteronomio, 
doue è la legge di Dio^O Firczejddio dpuede, fc tu 
uuoi far bfiicSc darà tei fe tu uorrai> fimilitudine della 
prima hitràrchiar&de troni, 5c de cherubim\etfera^ 
phini^huoi illuminati:et dotti, et che fiano inffamati 
da fagti gonernare fecodo la uolota dj dio, et plari,5C 
facerdóti buoni.et pero tu dóuerefti ih prima puedef 
che nella cirta rua,f uffe fanto,e buono el culto diuino, 
etleuaf uia le fujpfluitaet li cati figurati,che fono pic^ 
n[dilafciùià,etchc ogni cofa fulTc con fcrripWcita, dC 
deuotioner&hauere fanti pdicàtorf,& fanti relìgtofi: 
8C lafciarc qfti che no fono p la ui^ cii Dip.etpero da 
ùerremò p'regare'dio che madtla peìle et le trib.ulatta 
ni che lui haa madare:accioche tali cattiui huoi,et te 
j^idi fianoremòlTi uia pghiamo dio che fj faccis^Ia fua 
uolota nella chiefa fùatet uòi douetójpucdereche nella 
ura citta li buoni fiano efaltacitet li cattiui lianp depili 
età queftò modohàrete an<fhortìi flinilitudm^ 
fecóda hiérarchia:6<: li fighori uri harebbono a tenere 
el luogo delle dnationi^cipc elTere liberi da ogni ferui 
tu,&: da ogni afFettioiic,cS:? rigidi nel fare oflèruare la 
iuftitia:& no guardare nefluno in uifo,anzi far puni^ 
re ognuno che crrailc,indefercntejmentc»Ec perche 
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nella citta fono d^buooi,& de cattiui,doucte elegge-^ 
re e magifi:rati,fìmili alle uirtu*& potcfta celcftf,cioc 
che fappino efcludere ci male,&: premiar ci bene,cioc 
caftigare e catttui,&: faluarc e buoni:che non fiano of 
fcfi^perche noi fìamo anchora in grandilTinìi pcrtco^ 

lùAirimigliercteui anchora alla terza hierarchia : che i 

prouede circa e particulariret Tarano in luogo de prin i 

cipati et angeli, & arcangeli li uoftri magiftrati, che i 

:Uoi eleggeretCjfi per la citta come el domtnio uoftro:^ i 

c quali debbino fare gli offiti) loro con amore et cha i 

rita:& no pigliare prcfcnti da perfona,&: fare luftìtia i 

iinccramcntc:& pe:r amore di dio,che coli gli coman | 

da queftì magiftrati,& rettori tegano el luogo de pri | 

cipati de dipoi c loro miniftri,&: notarii,Iudici tenga w 

no el luogho degli arcangeli che hanno ad annuntiare j 

alli maggiori ci uero & ci bene della iuftitia , dC Tho^ | 

nore del publico^Et dipoi in luogo degli angeli iàra^ { 

no li famigli et feruitori di detti magiftrati perclie fìa \ 

nobuoni,&: fcdeli^Eti'unoa Paltro di qudì:! mini-' n 

ftriliano bene approbati,di buoni Coftumijdt: di^^ | 

fetta uita*o Firenze fe tu faraia quefto modo bene re-» ^ 

gulata,farai la citta di Dio, 8c beata te» fe tuconDfi:e< | 

rai quefto cheio l'ho detto^Ma tu che fai tanta conerà j 

dittiohe,che apponi tu a quefto modo di gouernocffe ^ 

la citta fuile a quefto modo che io ho detto : che altro ^ 

non cerco, 5^ altro non predico:fe non che tu lia citta | 

in quefto modo ben rcgulara^d: che tu li gouerni, 8C ^ 

regga fecondo Dio* che puoi tu co ntta dire a iquefto^ j 

perche fremiti tu tancocfQuare fremuerunt gcntes,co j 

me dice ci noffcro falmo , che habbiamo prefo quefta f 
mattina^horfu al falmo ♦ Quefta e cofa da leoni tanto 

fremitare .Se noi uogliamo far quefto bene nella tua | 

citta,perche Thai tu per male,5é uai fremendo dCuo- 1 
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dfcrandorperchc di tu malCjdi: fremi come leone^Tu 
uorrefti forfè elTere leone de gli altri koncelhrcome al 
tra uolta io t'ho detto^Quefta e la uolonca di Dio Fi^ 
renze,chc tu uiua bene:c5^ e uenuto l'angelo nella tua 
citca,ó!^ non puoi ne debbi contradire a quel bene che 
eiii dcmoftra.Non uedrai che contradica a quefto bc 
ne,re non huominifuperbijOuitiofi, oftolti^pcro di^ 
ce^Quare fremueruntgentes, perche fremifcano quc 
ftegenti:quafi dice^nonfono ueramcte huomini pru 
1 denti:ma genti^cioc che uiuano come gente pagana: 
i &nza religione alcuna^Et anchora nota che dice,qua 
I rc,cioc pcrchc^quafi dica , fanno quefto fanza caufa, 
I &fanzaragionealcuaa, confiderà pure la ulta loro, 
I di qucftiche dicano male 8C uedrai fe fono la gente 
( che io ti dico«Et populi medicati funt inania,hanò pe 
fato quelli tepidi a cofe uane, a uolere contradire alle 
cofe di Dio:&: che lui ha ordinato» fa quato tu fai che 
I Dio uuok che l'opera fua uadainanzi 3C habbiluo^ 
i go: 3C le tue aftutte al fine torneranno contra di te^et 
^ interuetra a te come a figliuoli di lacob quando con 
I, iradiiTono,&: gfeguitorono lofeph loro fratello» Afti 
terunc reges terrac dice,& feguita el falmo , che fanno 
afiftentia con li Re della terrarc diauoli^S: li tepidi^ói: 
i li potenti della terra fanno quefta guerra : 8C perche e 
I tepidi non hanouirtu,nc ueritadafe,afìftano:etadhc 
I rifconlì alli potenti della terra^Ma fap pi che la uerita 
t utocera^d: al fine farà fuperiore,la uerita non cerca di 
[ adherirfì ad altra potentia,ma per fe fola,&: nuda fem 
) pre uince^Dauid quando liebbe a combattere no uol 
I (e l'arme ma buttolle la in terra , 6C andò a cobattere 
I femplicemente , & uinfc ♦ Principes conuenerunt , in 
i unum ei fì fono uniti philofophi, poeti, 3C theologi, 
di quefto tempo, SC altri fimili alloro tepidi, dc fonli 
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Cocordati in ano*c catriui s'accordono Tempre alm^ 
lernon penfare che fi accordino mai al bene, 8c anche 
circa ci male,qualchc uolta permette dio a qualche fj. 
ne,&:che non lianodacordo^Sonfiadefi^conuco^tf 
f nfieme,Aduerfus dominum,&: aduetfus Chtiftum, 
emeto tepidi uoi cobactete cótra dio,& conerà a xpot 
Ditelo Ioro,chc no fanno che cobattono^contra Dio 
&che al fine gli punirà ♦ Oirumpamus uincula eoiji^, 
odi quello cheedicono,rompiamoqueftilegamijro 
piamo queftariforrna;nonuogliamo ftareaqueftc, 
noftre leggi , Sc dicono habbiamo noi pero ad elTere 
tutti frati, 3c tutti religiofi , che non uogliamo €f3fere 
legati cofi frretti, proqciamus a nobis uincula et fu-' 
gum eorumtleuamoci quefto giogo dalle fpalle:chc. 
queft o frate ci uuole porre adolTo,hor lappi che colui, 
Qui habitat in celis trredebit eos,&: fubfannabit cos,. 
ci fignoreche habita in cielo lì farà beffe di loro: cioè 
delle loro afirutie^ói: rnalitie:et farà che faranno al fine 
delufì, 8c puniralli ♦ Tunc loquetur ad cos in irafua*. 
Allhora cioè al tempo fuo, dio gli caftighera,cS^ con < 
turbabit cos, 3<: conturberalli quando e parlerà nella 
ira fuatcioe quando c moftrera uolerfi uendicarc col>^ 
la fpada,et col fuoco delle grandi tribulationi^AUho*» 
ra dio percuote nella ira fua,quado ci da tali percolTe, 
che fono infopportabiliiet allhora percuote nel fuo fi^ 
rore;quando non può el peccatorejiaucre gratia di co 
uertirlnet uanne di peccato in peccato di pena in pe< 
tìatÓC d'uno infermo in unaltro infermo ♦ o quanto c 
quella grande ira,er^gran furore doue non li uede re^ 
m ed i o a 1 c u n o G n arda ti d I n pn ca dere i n quefto lac ^ 
ciò* Hor fcguita el falmo noftro , et dice ; Ego auten^ 
conftitutus lum Rex ab eo fupcr Syon montem 
lancftum cius;parla qui Chriftoin quefto falmo, 6^ 
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tudine reduce adunocaoo rh^ /; i 

fideri quanto allanfr», '"H>upmctto;ì>etuloconx 
alla raggfone con" Tn ' "'i' P'"' ^ ^*^^"«"o 
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qu. abbonda fangue?i^^^^ P^^^''^ 
"«ol contentare , 3C darci uno CapoT^', fo ^^^^ 



che ti gouerni:5i quefto c Chriftotccco ci Pfalmo no 
ftro che lo dice* Ego autcm conftùutus fum Rex : El 
Signore ti uuole reggere luitfe tu uorrai Firenze : ma 
lafciati reggere da iui:&:: non fare come fcciono qucU. 
li giudei che chiefono el Re a Samuel : dc Dio rifpofe, 
dagli el Re: perche non uQgliano me che li reggeuo> 
de gouernauo:&: pon hanno difprezato te,ma hanno 
difpresato pie.Tu Firenze non far come loro piglia 
Chrifto per tuo Re,&: fta fottola Aia lcgge,&: co quei 
la ti gouerna, fa che tu fìa quefta Syon , che dice qui 
ci Pfalmo^Syon uuol dire fpccula:che tu fria alta nel^ 
le cofe diuine a lt>ecularle,&: contemplarle , dC Chrì^ 
fto fia tuo Capitano ; dc lui fia quello che ti dia la rc^ 
forma del uiuerc fanto,quella reforma che ti fe predio 
cara non e altro che la unione:cioc l'amore di Dto, 
Tamore del proflimo^queflio non e altro chel coman 
damentodi Dio 5i di Chrifto ♦ Hoc eft mandacum 
ineum,utdiligatis inuiccm ♦ Pero t'ho detto che tu 
facci quefta pace unmerfale^ói: fe farai quefte cofe che 
io t'ho detto: tu faiai Cicca gloriofa ♦Et Chrifto tuo 
Capitano farà ogni cofa:&: tu farai la reforma dx tut^ 
ta Icalia, dC anchora fuori della Italia * Sta con Ghn'^ 
fto Firenze,&: non cercare altro capo, egli e figliuolo 
di Dio come dice qui el Pfalmo^Filius meuses tu 
ego hodie gcnui tc.Hodie uuol dire ecernaliter: che e 
ab eterno generato dal padre òC lui può cicche ti 
uuole*uedi qui elPfalmo^chcI padre gli dice^Poftula 
a me,&: dabo cibi gentes hereditatem tuam ♦ Quefto 
uuol dire fate oratione: perche Chrifto non fi confì^ 
dera folo in fe: quancoalla perfona fua,macttamfi 
confiderà miftice S>C quanto a membri fuoi:pero uuo 
le dire orate uoi membri fuot : SC Dio darà le gen^-^ 
te per la hcredita di Chrifto fuo figliuolo:cioc che gli 
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tnfidtli fìoQtHfertf ranno,& ucrranno alla fede di clirt 
ftc:etla dìKfii<ua farà rinouaca orate adunq; noi i me 
bridtch«Tto,&:raprefcntatealpadreJa pallrone del 
fuo figlioic:& la fede fi' fpandera per rutto ti mondo^ 
Vfqg ad rcrmiiiosterrc>C5edicc quiel piàlmo infino^ 
a gli uliimi ternriini deli i terra . Et r eges eos in uirga 
fcrrca:& reggerà chiifto con gran luicuia&confnn 
ges eos ficui uas fìguli:& percolerà chrtfto e peccato 
ri et romperanfi come ual],cioe conuerciranfì.Comc 
chriftogh toccherarcSi: riformeràfì in ualì migliornco 
me fa d figulo,qn el uafo^che fa no li piace egli da del 
la mano^et rifàne un'altro più bcllo,€C migliore di ql 
lo,Seguita bora el refto del pfal JNìuc reges intcliiguc 
ma poliamoci pria un poco:et poi feguiremo el refto* 
IfAltra uolia dilediilmii mct:Io ut diffi^che noi era 
uamo in mare:& nella nauedtfcoftodal porto.jftauo 
a fpeculare* Vedeuo el porto pieno d'ogni bn,ma era 
iDolco difcofto io coi]fortauo, 6C ho confortato fem^ 
pre e remiganti che uogalimo forcc^perche uedeuo an 
chora c corfali 8C py rrati che ci pcrièguitauano^Et a» 
chora mi trouo elTerc in fulParbore 6c in fu la gaggia 
ad cridarc,& foUccitaf li remigauti:& uedo molti ne 
ghgenti che non uogliano uogarc rrouomi fcraccho 
della mente,&: del corpo;Straccho che già fono quat-f 
tre anni che io cominciai ad affaticarmi per te Fircn*' 
«e,et fc nonf ullìno^crcdororationc de buoni^nonfo 
fe io hauelTi potuto tanto reggere ♦ Afflitto mi ha an^ 
diora aliai la cótinua memoria de] Aageilo^che io u€g 
go utnire ÓC la paura ÓC timore di te,che tu non peri^ 
clitalle in quello « Sono lalf 3 anchora per la continua 
oratione,& continua fatica per te, per aiutarti accio^^ 
cbe tu non perìiTe »Da alerà parte aliai anchora mi liam 
€10 afflKto,& perturbato e cuoi peccati , perche io ti 
ueggo femprc far m^LÌadi ho paura che Ù tuoi peccati 
t>ó ti facctc&o pencolaxe«t>ono ftaiKO dico p tutte CJic 
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caufcrót tutto qllo che ho fatto et faccio^tutco c g cau 
fa della tua falute,e micf religfoli del nro couenco,che 
fono qui pienti tutti f5no,ct> forfè tu ne fai pocha par 
4€ delle fatiche mie che fopporto g tuo amore:et tamé 
fempte tu hai mormorato ÓC del cocinuo faieil fimile; 
tt no douereftì pero far colnet malTrme haucdomi io 
|>er te pnuato d'^ogni mia còfolatióejiora io fon qua^ 
& truouomi come io t'ho detco,moIco ftracclio:ecbi 
fognami pure un puoco r/pofare , 6^ cerchare d'un 
poco di gcterSonoanchora in mare,5^ ueggo il porto 
molto dalla luga Pocrei/e io uolelTi tornarmene idric 
co^ma Dio nó uuolt\p la qualcofa bifognaftare^bifo 
gnaobedire a dio:ma pure cercare un poco d( quiete 
• per qualciìc giorno dormire un poco i fu là gag 
gia.Et co licétia di qftì Signori canonici g due otre 
pdichedicheuerraun^altroin nrofcàbio Dio gli 
darà fpirito^béche g fe nò ne fìa degno:& coièruera in 
'qfto mezo l'opera di Dio:et poi torneremo el di della 
CircucifionCjO di fan Silueftro,o,altro di,el meglio fi 
potrà* Nuc Reges intelligite : Seguita el pfah & parla 
^erfo de fuperiori,&: dice, uoi che reggete intede te un 
^oco le mie parole ;perouoltandomi adqfci Sgnori 
Hiecchi, &nuouiche fono ordinati diciamo uoi che 
''hauete finito TulStio, haueie fatto al tempo nro la 
'nuoua nforma,hauete latto bene:i& cofa che piace ad 
àiOydC hauete acquiftato gra corona in Cielo > che ui 
fiate affaticati gPhonorc di Dio et glafalutc della 
citta uoftra:Doue e magoior fatica,dc: maggior uircu 
Equini haad eérc maggiorpmio,et maggiore bcatioi 
dinetma maggior faricha,ec' maggior uirtu,c reggere 
altri che fe,adii($ harete maggior pmio uoi che hauc^ 
te ordinato,& fatto el reggimcto d'altri 3c de tutta la 
CittRidC in qfto ui fiate aflTimigliati I parte a Dio che 
regge tutto lo uniuerfo:5^ uoi hauete ordinato el reg^ 
giméto della Citta uoftratlo dico e Signori palikci 
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( noacquiftaco gra corona in Paradf fo: Sc gran corona 
; ancliora applTo delli huominfrgli angeli gli hano aiu 
( tact,ct no e ftata qfra opa fola dt huomini , ma cria di 
I dro:et pero merùano c](li Signorùche noi gli habbia 
I te in rcuerécia: 6c che fiano ferirci in fu le uoftre Cro^- 
I niclic g dare efempio alli altri che uerrano di portarfì 
bene» Voi altri Signori nuoui,douctc almaco innanzi 
I che ufciatc dello o:Titio, far fere qflapace uniuerfale» 
; Nac reges incclligfte,ad uoi dico che haucte ad regge 
K re horaj& gouernare icédecc ql che io ui dico: Qucfta 
I opera che e (lata fatta da Signori pailati^e (lata factag 
^ uoidca di Dio 8C e ftata più oj^a di Oio che di huomi 
j nijil che potete cognofcere g molti fegni che ne hauc^ 
Ij te ui(Vi:pero entra tcanchora uoi al l'opera di Dio , dC 
I fiate cotenti di aiutarla , Dio uuole che uoi feguitatc 
i| qfta oga co fcruorc,& charitaiól^ quelli mcdelìmian 
f geli che hano aiutato li Signori uecchi,aiuterano an^ 
chorauoi*SiatediligétiÓl:folleciti circa el ben comu 
k nc,& circa qfta pace uniuerfale*^ Chrifto e uoftro Re, 
! 8C uoi fiate fuoi mmi(h-i:Rallegrateuii& ringratiato 
[ nclo che'l ui habbia eletti g fuoi coadiutori : Seruitc 
- dno in timore &exultateeicCtremore»Scruite a Dio 
\ co timorc,& rallegratcui co treiqore*Apptehedite di 
ji fciplina^ne qu irafcatur dominus : ne pcreatis de uia 
^ iufi:a:habbiatecura , difarbene, acciochcel Signore 
I dio non fi adira/Te contra di uoi:perche fe uoi non def 
j fi gfettione ad qfta reforma: perche la perfezione fua 
I farà co pace 3c fe el difetto uenilTe da uoi,o,per negli^ 
j gencta^o per altro,el Signore (ì adirarebbe co effo uoi 
, & farebbeui perdere la buona fama : 8C percontrario 
j darebbe ad uoi punit:one,doue alli altri badato glo-^ 
ria,& fama«0 io uuole ad ogni modo far perfetta que 
fta opera:pcro fate d'elTere fuoi buoni caualieri,^ bo 
niminiftri^Apprcnditedfrciplinam •Imparate bene 
quello c/ie Jiauete ad fare: perche haucte ad lauorarc 
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nella opera perla citta di Dio:Ec cot>?c{atettt tutti t iti 
Dio , & non iil huomf nt: Sc non dubfcàte cheOio ut 
aiucrra ♦ Hora la nfa naue,come u'bo deKto>re(ta i ma 
»y3C ua uerfo d porto ciò e ucrfo la getc^chc ha hauc 
fc Fi teze, dopo le fue trtbulaetonnSìgoori ucccKi , 3C 
nuoui tutti fiiemc procurate che qfta pace uniuerfalc 
fi ^ccia:& fate lare buone leggi p ftabiUre SC fermai 
ce bene ci uoIìhto ;gouerno:& la prima ila qfta che nef-' 
fono fi chiamtpiubiachi,o,b(gi:ma tutti ìlieme unì-^ 
tà fiano una medeiima cofarqfrc parte et partialita nel 
le atta no ftannoibenetmetceteuf petiaadclv più par^ 
laaqfto modobiàchi o,bigio6atelo^chcqilo,cco 
ià di grà mométo:cheui farebbe un dt ujenire alia uo-^ 
&tsLx\iiaA^SC(Ì£&f\itàot^óC Cilici uolta 
nella citta ura le parte guelfe, cS^ gibellincicooic già ut 
forno antica mcnte,& fapcic che cflfettt eUefecciono ^ 
Éate qfto che ù>u'ho detto 8C n5 temete,iè uoi fcite q-^ 
fto i uerita fatelo dico>& fìatene fopra della cofcictia 
mia che farà ben fattore nimici ueltri àranno quelli 
che uoi ui facete da uoi medcflmi« Seminio fate, uoi 
tti (aretc:tanci nijiiici>che non la potrete poi fpegnerc 
ad uoftra poii!2»Qaefto io ue lo dico con grande fon-* 
damentOjóicofi^ttifpirato da Dio^fatcqueftcbuotìc 
fcgg* > Se nonharete immicialcunnio non ti parlerei 
a qucfto modo*tanto refoluto, fe io non^liaueffi tocco 
d fonda mrntadt quello che io ti dico,fa pace uera^ó^ 
di cuore , declina Tempre più a mifcricordia, che a 
tufttuaqfla iu>lta,pchedio ha ufaco anchora ad qfta 
uolta ucrfo di te più mifericordia,che Giuftitia oFi» 
Xìcnze tu haueua bifogno di gra mifericordia, SC dio 
te Iha fatta:pero non eflcr ingrata.Superexaltat miTcri 
cordia iudicuim.Se tu fai qucfto che io ti dico, &: da^ 
ucroFirczcfera il maxima getc Altrimcti farà il con^ 
trarlo 3c ttenlo bene amente , & tutto fia ad laude dà 
ChciGro.qatakwieticgnat in fecula fcculorum» Ame 
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(CNota degli cpfiori che fi tniouowatpiqu«(to Ubro^ 
c 4jua.nl di^fcr;et€) lettore nofl atu'ibairaiutcì al^o- 
lollampatorc: ma in buona parte aUa co* 
pia di lettera fcadura, dC difficile ^ 
a leggiciia* 
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Errori* 

immaginationi 

copleac 

nelgiclo 

liauono 

E tuo uafo 

Ecei 

come falci 
lauiua citta 
quadraHmali 
perdcrotti 
Firenze fta r 
che farà el tuo 
errare ufcire 
erano 
de la tua 
che l'ha 
r tu patifce 
chclapolTiace 
3c a qucfto 
entrcre nell' 
dignauifì 
oilèruano 
, e la mifura 
Scdeone 
la Tua fondata 
e più 

noilro ei difle 
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cori«ttf. » ^ 
^magia«^Iomi > f 
cóple^ur r 
net zelo* 
haueuooo 

El tuo4iaro 

Set ^ 

come ^ lei 
la uiuacita 
quadrageiimali 
parlerottf . ^ 

Firenze* Sta 
che far^ el ben txxou 
errare ^ ufcire . 
errano» 
alla tua 
che ei (;ha 
tapauili 
cheglipofliatc 
& qucilo 
enierrcce nel 
digiunili . ^ 
oiieruauano 
&: e la raifura' 
Gedeone 
la ila fondata 
de quanto più 
noft^ache dl^^c 





Errore 


corretti 


6S 


a 


x^ 


che uorref 


cheiononuorreit 
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annunciaci 


annuncianci 


73 


a 




ec cerca 


6C circa 


74 


b 




quanco Re 


QuarcoRc 


84 
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2$ 


éc lìleggte 


c li leggic 


SS 
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33 


alla faluce 


al'inralaca«c;«Iezi 
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b 


8 


conuienc 


c6uicine(x4Jczf 
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X x_ 


pau uero 


pur uero 


107 
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propheca 


proprieca 


t o7 
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X t 


pace ec 


pace ei 


a «3 


a_ 


3% 


o cogli 


o egli 
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23 


la forma una 


la forma duna 


111 
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a» 


Efdre 


Aggei 


^^^ 
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che cucce 


di cucce 
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douendo 


doueua 
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Te ci non (a ' 


feci non fa 
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colui darci 


col darci 
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ao 


credendo 


crederlo 
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lar/a 


larra 
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Se (Ignore 


de fignorie 


115 
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clic elTcrc 


chectiam 


» 27 


a 


24 


quella. Dicano 


a qudla:Dicano 
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b 


^ I 


incendino 


incendono 


I 29 


a 


a ^ 


facco ca 


fiaccola 


X ? o 


a 


17 


ci rara 


cirace 


X ^ l 


a 


1 1 


inconcordano 


concordano 


114 


b 


ZI 


ha^dio uog dare 


no uoglia^dio da> 
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b 


3 2 


porci 


porci (ra 


x4a 


a 


l • 


apparechiararfi 


apparechiarfi 


144 


a 


x4^i-^ delle uoftrc 


della uoftra 


14^ 
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Ec uerra 


uerra 
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a 


IO 


dLfinikc 


&:(inifca 
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io debba 


lo debba 


146 




33 


mortralf 


fno(li:o1i 



